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Baldassare. Ultimo re di Babilonia (554-558 av. G. C.), 
lasciò il governo della cosa pubblica a sua madre Nitocri , Immerso 
com’egli era nella mollezza. In un suntuoso banchetto osò profa- 
nare i .vasi sacri già dall’avo silo Nabucodonosor tolti al tempio di 
Gerusalemme ; onde vide scrivere sulla parete da una màno di fuoco 
le tre misteriose parole mane, techel, pharcs. Chiamati gl’indovini 
a spiegarle, Daniele gli disse che annunziavano la sua morte. E Ta 
interpretazione fu conforme al vero, perocché in quella notte stessa 
Ciro entrò in Babilonia, uccise Baldassare, menando strage di tutto 
il popolo e distruggendo il reame. Questo re da Beroso è chiamato 
tfabotinedo, da Erodoto Labinete , da Giuseppe Flavio Naboandel. 

Baldi (Bernardin). Dotto ed eloquente scrittore del sec.xvi, 
n. a Urbino nel 1553, m. ivi nel 1617. Abbate di Guastalla, ri- 
nunziò per darsi agli studii. Fu un portento di memoria ; ebbe co- 
gnizioni vaste e profonde. Il padre Ireneo Affò, bibliotecario di Gua- 
stalla, ci lasciò di lui un elenco di 90 opere, 20 delle quali erano 
edite, quando Affò scrisse la vita del Baldi i mss. delle altre 70 si 
conservavano nell’Albaniana di Roma. Però ne furono molte trafu- 
gate dai Francesi e portate nella biblioteca di Montpellier. Le cose 
che gli diedero maggior fama sono le Vite di Guidobaldo e di Fede- 
rico duchi di Urbino , e il volgarizzamento dei Paralipomeni di 
Quinto Calabro. 

Baldinucci (Filippo). N. a Firenze circa il 1624, ra. nel 
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1695 ; studiò moliola storia e i monumenti delle arti del disegno; 
viaggiò a tal fine la Lombardia; per ordine di Cristina di Svezia 
scrisse la vita del Bernino. Tornato in patria, fu accademico della 
Crusca e del Disegno, e trovandosi con una raccolta amplissima e 
assai preziosa di note e di osservazioni, prese a scrivere le Notizie 
dei professori del disegno, da Citnabue, ecc., opera che non potè, 
per morte, recare a compimento, ma suo figlio Saverio le diede 
l’ultima mano. — Di Filippo sono pure alcune Lettere e Discorsi 
di arte e una Storia dell'arte dell’intaglio in rame. 

Baldo (Monte). Giogaia del Lombardo Veneto, fra l’Adige e 
il Lago di Garda, si alza presso le sponde di questo lago e si con- 
giunge al nord con le Alpi del Tirolo. Il punto culminante di que- 
sta giogaia, detto Colma di Lascaga, ha un’altezza di 2,164 metri 
sopra il livello del mare. 11 monte Baldo è rinomato per la copia 
di piante medicinali che in esso si trovano e che il naturalista Pol- 
lini descrisse. 

Baldo degli Ubaldi (Pietro). Famoso giureconsulto del se- 
colo xiv, n. a Perugia; fu discepolo ed emulo di Bartolo; pro- 
fessò il diritto a Verona, a Padova c a Pavia, e mori per idrofobia 
nel 1400. — - Sono classiche le opere di giurisprudenza che ci ri- 
mangono di lui. Presentatosi la prima volta a dar lezione, essendo 
brutto, gli scolari esclamarono: Minuit presenta famain (l’aspetto 
impicciolisce tatua fama), ed egli tosto rispose: augebit costerà 
virlus (l’accrescerà l’ingegno). — Suo fratello fu pure giurecon- 
sulto e più giudizioso, scrittore. 

Baldovinetti (Alessio). Pittore fiorentino, n. nel 1424, m. 
povero nello spedale diS. Paolo nel 1499. Fu allievo di Paolo Uc- 
cello, ma temprò la maniera dura del maestro con la diligenza che 
mise ne’ suoi dipinti. — Si conserva di lui una lunetta nel portico 
deU’Annunziata. Da un pellegrino tedesco imparò la pittura in mo- 
saico, e fece varii lavori in quell’arte; tentò anche nuovi modi di 
preparare colori. Non ultima sua gloria fu l'essere stato maestro a 
Domenico del Ghirlandaio. v . • 

Baldovino. Nopie di varii conti di Fiandra , tra i quali si ri- 
cordano; il 1°, che tolta in moglie la figlia di Carlo il Calvo (863), 
n’ebbe la Fiandra col titolo di conte. — Il V® pel suo matrimonio con 
Alice di Francia, figlia del re Ruberto : aggiunse alla Fiandra l’Hai- 
naut, e fu reggente di Francia nella minorità di Filippo 1 (1060) . 
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— Il IX® fu imperatore di Costantinopoli sotto il nome di BaU 
dovino I. Costui prese la croce nel 1200. Si fece proclamare im- 
peratore dopo la morte d’Isacco l’Angelo (1204). Egli non {nacque 
ai Greci, i quali chiamarono Gioannicio re de’ Bulgari, méntre 
Baldovino assediava Ad'rianopoli. Gioannicio lo assali , lo vinse e 
lo fe’ morire fra i tormenti (1206). — Baldovino II, ultimo im- 
peratore latino di Costantinopoli, figlio di Pietro di Courtenay, sali 
al trono di 11 anni nel 1228. Giovanni di Briemie fésse l’impero 
come tutore , il quale , anziché respinger colla forza Asan re dei 
Bulgari e Giovanni Ducas imperatore greco di Nicea che lo assali- . 
vano, venne a cercare aiuti in Europa ; nel 1261 Michele Palcologo 
s’impadronì di Costantinopoli, e Baldovino si rifuggi in Italia, ove 
morì nel 1273. 

Baldovino. Nome di cinque redi Gerusalemme. — Il 1° fu fra- 
tello e successore di Goffredo di Buglione (111G), c prese il titolo 
di re, conquistando Tolemaide, Sidone, Berilo ; ampliò il regno suo, 
e mori all’assedio di Tiro nel 1118. — Il i!° fu Baldovino conte- 
d’Edessa, cngino e successore del precedente (111S|) : prima scon- 
fisse i Saraceni, poi fu .lori), prigioniero; liberato da Gios$elinó di. 
Courtenay, regnò pacificamente per 12 anni, poi rimise il regno a 
Folco d’Angiò suo genero, e mori nei 1134. — * Il III 0 succedette a 
Folco d’Angiò padre suo (1142); conquistò Ascalona, evenne a 
morte nel ' 1 4 63. — 11 1V° fu figlio e successore d’Amalicco, regnò 
dal 1174 al 1185, incapace per infermità di reggere lo Stato, com- 
mise il governo a Lusignano suo cognato. — H V.* 4 era nipote del 
quarto , e designato suo successore , benché fosse pupillo ; mori 7 
mesi dopo, e l’anno seguente (1186) Gerusalemme cadde in potere 
di Saladino. . • . 

Baleari (Isole). Gruppo d’isole della Spagna nel Mediterra- 
neo. Non distano più che IGOchil. dal capo S. Martino, e sembrano 
un prolungamento de’ monti Iberici. Questo gruppo si compone di 
4 - principali isole: Majorca , Minorca, Ivica e Fromentera. Molti 
isolotti e scogli fanno ad esse corona. Hanno in tutto circa 260 nu 
ab. Formano una intendenza o provincia del regno di Spagna, la 
loro cap. è Palina nell’isola di Majoréa. Clima sano, suolo fertilis- 
simo; pesca e navigazione operosa. Bli abitatori delle Baleari eb- 
'bero nell’antichità il vanto de’ migliori arcieri del mondo, e dalla 
greca voce balìein, che significa lanciare, sembra derivato ad essi e 


alle isole ilnome. Seguirono sempre nelle vicende politiche le sorti 
della penisola cui geograficamente appartengono, 
ì Balena. Nome derivato dal fenicio, che significa re del mare. 
Si dà ad un enorme pesce deH’ordine dei cetacei. Le- balene sono 
gli animali più grossi che si conoscano; la loro lunghezza comune è 
dai 60 ai 70 piedi. Sono mammiferi ; invece di denti hanno fanoni 
o lamine di corno che circondano tutta la mascella superiore. Que- 
sti fanoni, chiamati ossi di balena, sono composti di peli o di crini 
ritmiti e sono incollati fra di loro da una sostanza glutinosa, che, 
disseccandosi, dà alla superficie di ciascun fanone una specie di 



Petto della Balena. 


verniciatura o di strato lucido e liscio e li rende somiglianti pila 
'scaglia del corno. Ogriun sa che quei fanoni sono elasticissimi. La 
testa, il cui volume equivale al terzo dell'intera massa, forma la 
parte anteriore dell’immenso animale, e sul mezzo di essa è una 
gobba in cui si aprono due sfiatatoi che servono per respirare e ri- 
gettare l'acqua dalia gola. L’olio della balena e le ossa sovraindi- 
cate dan luogo ad un importante commercio. Quipdi la pesca della 
balena sL fa con molla assiduità ed è di origine antichissima. Nel 
iv seeolo i Baschi cominciarono a farla. Nel sec. xvi i Danesi ir»— 
trapresero la pesca della balena nei mari dello Spitzberg, e gl’in- 
glesi non tardarono ad imitarli. Adesso vien coltivata da quasi tutti 


V 7 ' / ... " * \ >;’ 

BAL • - — o — ira ' - 

vpopoli delI'Europà' e ha luogo specialmente sulle coste della Groca- ' ' ... 

landia e nei mari che son vicini ai due pòli. . • 

Baleniero. Con questa voce s'indiea tanto il naviglio destinato 
alla pesca della balena, quanto il marinaio imbarcato sopra di esso 
per quell’effetto. •• , . : • v. 

• Baleno. — V. Lampo. 

, Bah, Baliaggio, Balio, Bailo. Dal lat. Bajutare, portare, 
i «ostri antichi fecero Bailire e Balire, nel senso di reggere, go- ' ' -J. ' 

vernare. Da questi due verbi vennero tutte le quattro veci sur- 
riferite. •• > .... 

Bailo, Balio, Balivo sono sinonimi secondo la Crusca. Ma propria- . • 

mente pare che Balivo esprima particolarmente il magistrato ogiu- 
dice, detto dai Francesi Bailli. Bailo poi non usavasi che come ti- "V, 

tolo dell’ambasciatore della repubblica di Venezia presso la Porta • 
ottomana, e valeva da principio quanto podestà de’ Veneziani a Go- 
stantinopoli. -, •' • ' 

I Balivi reali in Francia erano governatori che i re della terza 
dinastia mandavano nelle provmcie sommesse al loro potere. f 

Balio dell’impero era titolo che prendeva nel medio evo, in Gef- , ' 
mania, il principe che esercitava l’officio di reggente quando era v 
vacante la sede imperiale. . ' ' . ' 

Balia vale podestà, autorità, signoria; ma nell’istoria fiorentina ( — . 
questa parola ha un significato tutto suo proprio, e vale una giunta, ' 
una commissione, un comitato di cittadini investiti d’autorità ditta- 
toria, i quali facevano a loro talento nuovi magistrati e nuove leggi! • ;■ 

I Medici nel periodo del loro principato civile governarono Firenze 

particolarmente col mezzo della balìa , cioè col far di continuo \ . 
creare queste commissioni di cittadini a toro ligi e devoti. • . 

, Eravi poi anche in Firenze un magistrato detto gli « otto di ba- 
lìa e guardia » , attendevano alle cose criminali é di polizia , e 
loro spettava il decidere ne’ casi di delitti di Stato e di lesa maestà. 

II lorò uffizio durava quattro mesi, risiedevano nel palazzo del -, 

podestà. . , • < ... ” 

Baliaggio é grado in certe religioni militari, e principalmente 
nella Gerosolimitana, detto volgarmente l'ordine di Malta. Bali di- 
cesi chi gode il baliaggio. >! 

Ballraggio o ballato dicesi pure in Francia la giurisdizione di un 


balivo in una certa estensione di paese , e dicesi in Germania e in 
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Isvizzqra di Un distretto, la cui amministrazione è affidata a un 
baliyo, 

Balestriere. Soldato a cavallo o a piedi armato di balestra. 
Questa milizia fu in fiore nel medio evo, e godè di grandi privilegi!; 
cessò naturalmente di esistere colla invenzione della polvere. 

Balestriere. Cosi chiamavasi quel piano delle galee ov’erano 
ie poste dei soldati. Le tavole die lo formavano partivano dalia cro>- 
j celta de) banco, e finivano presso 

all’aposticcio. Erano fatte in guisa 
che si potevano levare a piacere. 

Balista (dal gr. ballo, io lan- 
cio).. Macchina guerresca di cui 
gli antichi facevano uso per gittar 
sassi di gran peso e dardi. Ve ne 
ebbe di più maniere e dimensioni, 
e ponevansi in azione con mano- 
velle, con taglie, con argani; i 
progressi dell'arto militare, resero 
questa macchina inutile. Ogni legiono romana traeva al suo seguito 
55 baliste che, camminando 
sopra ruote, in qualche modo 
corrispondevano alla nostra 
artiglieria leggiera , come le 
cutu/mlle. (v.) , macchine più 
gravi e più complicate di cui 
facevano pur uso gli antichi , corrispondevano nei loro eserciti a 
quello che é lagrossa artiglieria nei nostri. 

Balistica (dal gr. ballo, io lancio). Si dà questo nome ali arle 
che insegna a lanciare i proiettili. Dopo la scoperti della polvere 
essa formò soggetto di molteplici studi!, e Nicolò Tartaglia sviluppò 
per primo nel 1540 la sua teoria, iu cui dimostrava che un pro- 
iettile lanciato in qualunque direzione che non fosse la verticale , 
descriveva un cammino curvilineo. Galileo determinò poi la natura 
della curva percorsadai proiettili, che era la parabolica, mostrando 
come questa era quindi modificata dalla resistenza dell’aria. Adesso 
la balistica studia gli effetti delle armi da fuoco , di cui calcola la 
portata tenendo ccu<to delle distanze , del peso della carica , della 
gravità dei proiettili e delle condizioni dell'atmosfera. 



Balista. 
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Balkan. r moderni danno .questo nome a quella gran catena 
di monti della Turchia europea, che si collega verso occidente colle 
alpi ftinariclre , e separando la Bulgaria dall’antica Tracia , corre 
fino al mar Nero, partendosi in molti rami. In cinque greppi prin- 
cipali si divide la catena centrale, e sono chiamati: il Giardag, 
R Argenterò < il Ghiustendi , il Dubnitza e i Balkan propriamente 
detti. Questi e molti altri gruppi e rami eran noti agli antichi sotto 
i nomi di Emo, Scardo , Scamio, Rodope. ed i classici Pindo, Ossa ; 
Pamasso, Taigete, Olimpo, Pelió, ecc. In generale il Balkan non 
ha grandi altezze ; la maggiore, secondo il Balbi, é il Giardag, di 
3002 metri. — Questa catena tri riguardata sino al 1820 come il 
baluardo naturale della Turchia contro la Russia, ma allora i Bussi, 
lo valicarono. Ha scttp varchi, che tutti menano a Costantinopoli. 

Ballata. Componimento poelieo ora lirico ora epico , e di cui 
non si può dare una precisa definizione, poiché essa varia secondo 
i tempi e i luoghi. In senso più ristretto la ballata, còme una forma 
speciale di poesia, deriva dai Provenzali, e venne felicemente colti- 
vata in Italia; in Francia e in Ispagna , donde poi è passata in In- 
ghilterra, hi Germania e altrove. Solevasi anche cantare ballando.- 
Al dire del Trissino i cantori , dopo aver la finita , ne ripetevano il 
principio, o perciò fu detta ripresa. 41 Trissino, il Crescimberii é il 
Quadrio ne spiegano le varie forme. 

Ballatoio (dal lat. vallatili, cinta, steccato). Andito o cor- 
ridoio scoperto costrutto nella parte alta di un edificio, sulla fac- 
ciata esterna o sul min o del cortile, il qtiàle munito d’tm parapetto 
serve a dare il passo agli abitanti d’una in un’altra stanza, o per gi- 
rare intorno all'edificio intero. ^.Nell’arehiteltura militare il bal- 
latoio si faceva molto sporgente dalle mura esterne delle fortezze 
per poter mandar giù sassi e materie infiammabili sull’inimico che 
si accostasse di troppo al muro. — Nell’arte nautica.il ballatoio,, 
detto anche dall’Ariosto bullatore, è un andito cinto da un appoggio 
sporgente dalla poppa della nave che ne occupa tutta la larghezza 
a livello del cassero. 11 suo piano è formato dal prolungamento delle 
tavole del cassero stesso, ed é sostenuto per disotto da bracciuoli o 
mensole.- Le navi da guerra hanno un altro ballatoio detto del fondo 
di stiva, che serve ai calafati per 1 passare da un luogo all’altro men- 
tre fefve il combattimento, e ristoppare il legno in que’ luoghi dov’è 
offeso dal fuoco nemico. ' ,- •; 
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Balletto. Azione teatrale , drammatica e pantomimica , alla 

quale viene mescolata la danza. È una maniera di divertimento che 
■ risale alla più alta antichità. La storia ricorda Pilade e Batillo, famosi 
pantomimi, tanto in grazia del popolo romano ài tempo d’Augusto. 
Pilade inventò il balletto nobile, tenero e patetico. Batillo riusciva 
eccellente neile composizioni leggiere q piene di gaiezza. I due co- 
reografi diedero uniti tragedie e commedie che rappresentarono 
senz’altri sussidi fuor quelli della pantomima, delia danza e della 
musica. In Francia e in Italia sifatte rappresentazioni divennero fa- 
mose nel scc. xv. I Portoghesi inventarono i balletti ambulatori'! , 
spettacoli di marc-ie, di danze e di musica, che si compiono volta a 
volta sul mare, sulle rive , nei lunghi pubblici. La canonizzazione 
del cardinale Carlo Borromeo fu celebrata con un balletto di questo 
genere. - ' . • 

Btlneografia. Nome che si dà a quella parte della medicina 
q della chimica che descrive le acque minerali , la loro combina- 
zióne chimica >e gli effetti che producono sull’organismo umano. È 
k scienza dei bagni in generale e delle loro applicazioni terapeuti- 
che, che chiamasi pure balneologia. 

'Balsamina. Genere di piante della famiglia delle bulsami- 
nee (v.); della pentandria monoginia del sistema sessuale. Com- 
prende molte specie, alcune delle quali 
primeggiano per l’eleganza dei fiori, e 
crescono quasi tutte, nei luoghi umidi 
alle Indie Orientali. Nei giardini d’Eu- 
ropa non se ne conosce che una specie 
détta balsamina degli orti , che varia 
pei fiori bianchi o rossi. 

Balsaminee. Famiglia di piante, 
che ha i seguenti caratteri : callóe di 4 
sepali ; corolla più lunga del calice; 5 
stami colle antere riunite ; stimma-acu- 
to, munito di 5 denti e coperto dalle 
antere. Il frutto è una cassula bislunga, 
la quale giunta a maturità si fendè con 
impaiuus voli, tavger ». impeto e gitta i semi a gran distanza. 

Si conoscono due soli generi di questa famiglia: la balsamina eia 
balsamina impaziente, detta da’ botanici imi>atiens noli tangere. 
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Balsamo*. Si dà il. nome di balsamo a certi sughi pivi o meno 
liquidi provenienti da diverse piante , i quali stillino a goccia a 
goccia dagli alberi naturalmente , o per via d’incisioni. Gli Arabi 
sono stati quelli che ci hanno forniti i primi balsami e insegnatane 
la proprietà, applicando perù indifferentemente questo nome a tutte 
le resine odorifere. In generale i balsami si usano per istimolare , 
accelerare i moti del sangue, aumentare il calore, promuovere il su- 
dore, ecc. Vennero raccomandati per rimarginare cicatrici e ferite. 
Balsamo (Giuseppe). — - V. Cagliostro. 

Balsamo (Ab. Paolo). Agronomo ed economista siciliano, 
n. da onesti agricoltori a Termini nel 1 763, m. nel 1818. Coltivò 
con amore gli studii d’agronomia, e viaggiò in Toscana, in Lom- 
bardia, nelle Fiandre e in Inghilterra. Hitornato in Sicilia, dalla 
cattedra d’agricoltùra nell’accademia di Palermo dettò lezioni ap- 
plauditissime. Per esse il viceré gli ceriferi un’abbadia, per la quàle ; 
ebbe diritto di sedere in Parlamento. Ivi riuscì a far approvare il di- 
segno di sostituire ai cosi detti donativi un tributo sulle rendite'delle 
proprietà d’agni natura. Fatto regio bibliotecario, mori prematu- 
ramente. Rimangono di lui memorie d’agricoltura e lezioni d’eco- 
nomìa. • . ' 

Balteo (Balteus, Balteum). Cosi chiamavano gK antichi pro- 
priamente la banda ordinariamente di cuoio , che noi appelliamo 
tracolla, e serviva, come fa purea noi, per tenervi appesa la spada, 
passando sovra una spalla e sotto l’altra, e giungendo sino alla cin- 
tola. Spesso il balteo era ornato di borchiette dorate ed anche di 
pietre. preziose, ed allungavasi od aceorciavasi per una fibula posta 
nella parte anteriore. 11 disegno che qui ne offriamo é tolto dal 
trofeo di Mario del Campidoglio. — 1 soldati ^ 

greci non si servivano solamente del balteo 
per appendervi la spada , ma anche per por- 
larvi lo scudo, cosicché ne avean due, proprio 
come i nostri soldati avevano, alcuni anni 
sono, due tracolle, una per la sciabola e 
- Taltra per la giberna. ' M 

Balteo era pure chiamato il finimento or- 
nato di borchie doro , d’argento e di ricami, 
che si poneva sul petto del cavallo sotto al Bai1, 
monile, comesi vede nella figura alla pag. seg. tolta da un vaso fittile* 
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Ad altre fàsce o cinture davano parimente questo nome, e spe- 
cialmente a quella zona ebe rappresenta lo zo- 
diaco^’.)., . ' 

Balteo era nominato eziandio quel parapetto 
di muro che divideva un ordine di sedili dall'altro 
ne’ teatri e negli anfiteatri. Serviva ad impedire 
agli spettatori di passare dai posti assegnati alla 
loro classe, in altri ove non avevan diritto di as- 



haUen del cnvniio. s j,]ersi. Per mezzo di una galleria o corridoio co- 
perto ogni ordine di spettatori aveva il passaggio al luogo che gli 
spettava. Tutto ciò meglio si può 
discernere dall’intaglio che qui si 
pone , che rappresenta una parie 
del .maggior teatro di Pompei. 

Baltico (Mare). Il Codanus 
Sinrn degli antichi. Gran golfo 
del mar Germanico, al quale si 
va a cooginpgerc per mezzo del 
Catlegat e pei- gli stretti del Sund 
e del grande e piccolo Beh. É cir- 
coscritto a settentrione dalla Bot- 
nip, a mezzodì dal Meclemburgo 
e dalla Prussia, a occidente dalla Svezia, e ad oriente dalla Russia. 
E distinto m tre golfi : il golfo ni Botnia a borea, il Baltico propria- 
mente detto (che contiene anche il golfo di Givonia) ad austro, ed 
il golfo di Finlandia a levante, li flusso e riflusso ò quasi nullo nel 
mar Baltico. \’i si fa gran pescagione di aringhe. Sulle coste della 
Prussia e della Curlandia si trova l’ambra. L’Odor , la Vistola, il 
Niempri e la Dwina sono i più cospicui fiumi che si versano nel 
Baltico. ■ v ; 

Il Baltico gela quasi ogni anno lungo le spiagge , e talvolta si 
copri tutto di ghiaccio, per modo che nel 1333 dalla città di Lu~ 
becca andavasi a piedi od in cafro sino alle isole danesi ed alle coste 
di Prussia; nel 11358 Carlo X ro di Svezia mosse con tutto l’eser- 
cito sui ghiacci de' due Bell al conquisto della Zelanda ; nel 1809 
un corpo di Russi passò dalla Finlandia nella Svezia pel golfo di 
Botnia cohic in sodo terreno. 

Tra le molte e principali isole del Baltico ricorderemo : Abo ed 
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Alami ro' loro arcipèlaghi , Gotlùnd , Scalami, Fionia , Làgelanfl , 

Laaland, ecè. ecc. 

La intéra superficie del mar Baltico é dar geografi tedeschi cal- 
colala a 411,1 20 chil. quadrati. . ' V ' ' V* 

Baltimora. Ragguardevole e bella città dell’America cettentritì- 
naie, negli Siati Uniti, ctip. della contea del suo nome nel Mary- 
land, sul fiume Patasco, con 215 m. ab. La lunghezza delle strade; 
la maestà degli edifizii, e specialmente la cattedrale, la chiesa degli 
Unitari!, il palazzo della Dogana e della Borsa, il monumento di 
Washington, il monumento de’ cittadini che morirono difendendo 
la patria contro gl’inglesi nel 1814; molti istituti d’istruzione, come 
l’università del Maryland, il collegio* due accademie, la biblioteca, 
l’osservatorio, l’industria, il commercio die largamente vi fiorisce; 
son cose tutte che fanno di Baltimora una delle prime città dell’A- 
merica settentrionale. — La fondazione di Baltimora non é pili an- 
tica dell’ a. 1729. . . 

Baluardo (dal tedesco bitllwerk). Questo nome significò dap- 
prima un’opera di fortificazione esterna, ordinariamente di terra 
con palizzate; fu recato in Italia sii! finire del sec. xv da Cariò Vili, 
dai Tedeschi e dagli Svizzeri, allorché Francesco Martini.inventava 
H bastione pentagono, che poi fu detto baluardo. Al presente però 
questo vocabolo si usa solamente in senso metaforico , dicendosi , 
p. e., le Alpi sono il baluardo dell’Italia, i Pirenei sono il baluardo 
della Spagna, ecc. eco. — Quanto al senso proprio ora cliiamansi 
Baluardi que’ passeggi o viali ornati d'alberi dentro le mura d’ima 
città all'uso di Parigi, che li costrnsse in sul luogo pve prima erano 
le fortificazioni, e sono uno de’ suoi più begli ornamenti. 

Baluzio (Stefano). Frodilo istoriografo, n. a Tulle nel lfi30; 
m. a Parigi nel lì 18. Fu bibliotecario di Colbert e professore di 
diritto canonico al collegio di Francia. Luigi XIV lo esigliò (1708) 
per le sue libere opinioni , ma dopo cinque anni potè ritornare in ’ 
Fraocia. Abbiamo di lui la Storia genealogica della Casa d'Au- 
vevgne ; Hegum Francofilia Capituiaria; le Vile dei Papi d' Avi- 
gnone. . ■ . - . . • • . • • -t 

- Balzac (Gio. Luigi Guez di). N. ad Angouléme nel 1596, 
è tenuta come il principale ristoratore della lingua francese. Stette 
due anni a Roma inviato del cardinale Lavalette; tornato in Francia 
acquistò grazia nelt animo di Richelieu , e fu consigliere di Stato, , 
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membro deH'accademk francese, ecc. Ebbe ammiratori e detrat- 
tori ; per cui infastidito si ridusse alle sue terre, ove m. nel 1655 
dopo avere spesa parte della vita in opere letterarie ed in csereizii 
di pietà. Scrisse Aristippo o la Corte, 11 Socrate cristiano, le Let- 
tere. cù Principe. Non è questo scrittore un modello di buon gusto, 
? v perchè pecca talvolta di turgidezza ed ampollosità , ma ha però il 
• ^ vanto di avere introdotto nella lingua francese que’ modi nobili ed 
eleganti, quelle forme più dolci di eui essa mancava, e ch’egli aveva 
' ’ attinto nel suo soggiorno a Boma, nello studio della lingua italiana 

\ y.- e ui quello dei classici latini. > .. 

' V . Balzac (Onorato di). Uno dei più fecondi romanzieri mo- 
' derni della Francia, n. a Tours nel 1799, m. a Parigi nel 1850 ; 
i - a - .. fece ì primi studii nel collegio di Yendòme , ove lasciò fama d’al- 

lievo indolente ed indqcile. Compiuti gli studii in un istituto pri- 
vato di Parigi, fu posto dalla sua famiglia in un uflicio di notaio in 
- , > • ’ quella città ; ma anziché attendere al foro, prese a scrivere articoli 

' •' , pe’giornali. Dal 1822, o poco innanzi, fino al 1829, mandò in luce 

' varii romanzi sotto il nome d’Orazio di Saint-Aubin, di VeiHerge e 

di lord Rhoone. Frattanto associatosi con lo stampatore Barbier per 
la pubblicazione degli Annali romantici. Iacea professione di libràio, 
stampatore e scrittore. Finalmente nel 1829 mise in luce il pri- 
’ ^ mo.romanzo sotto il suo proprio nome, intitolato l 'Ultimo Sentano 

; ' (Chonan). Nell’anno séguenle la sua Fisiologia del matrimonio destò 
rattemdone ilelì’universale sul novello scrittore. Questo libro è un 
quadro, di sociali immoralità , e tuttavia ottenne grandissimo ap- 
plauso, die non gli può èsser dato, senza una qualche riserva, da 
■. > • chiunque ha fede nel nobile magisterio delle lettere. D’allora in poi 
mandò in luce senza posa una strabocchevole quantità d’opere, nelle 
• v quali, sotto i titoli complessivi di Scene della vita privata, di pro~ 
. vincia , militare, di campagna o politica , e di studii filosofici ed 

• analitici, tolse a dipingere con vivi colori il gran quadro della ci- 
viltà moderna , colleganda tutti quegli scritti col porre sempre in 
scena ora gli uni , ora gli altri de’ medesimi personaggi , e sotto 
un’idea comune : « La vita è una commedia ». Altri lo accusa di 
un certo cinismo nel linguaggio e nelle opinioni; ma la colpa non 
è tanto sua quanto di quella società parigina ch’ei tolse a descrivere 


incancrenita intimamente da ogni vizio, e ammantata al di fuori da. 
. ' • 1 quella vernice di civiltà che abbaglia gl’inesperti e gl'inscienti. Do- 




tato d’immenso ingegno, può chiamarsi « ragione il più grande ana 
tonàista del genere pmano ai nostri giorni. 

Balzano. É il nome che si dà al cavallo quando ha macchie 
bianche anulari vicino allo zoccolo , le quali si chiamano balzane. 
S’intende però che il mantello del cavallo dev’essere di tutt' altro 
colore che bianco. Balzano travato si dice quando il bianco è nel 
-piede dinanzi e nel piede di dietro dalla stessa banda ; balzano tras- 
travato , -quando il. bianco è nel piede anteriore destro e nel poste- 
riore sinistro ; balzano calzato, quando il bianco arriva al ginoc- 
chio di tutte le zampe, ecc. 

Balzello. Imposizione o tributo che un governo esige dai sud- 
diti. La parola viene adoperata quasi sempre in senso odiosa, quasi 
.a dire tassa tirannica; 11 balzello non è giustificato se non quando 
si esige pèr un alto fine patrio, poni una guerra nazionale per ot- 
tenere l’indipendenza ; in quel casa solo-la santità del fine fa per- 
donare all’odiosità dei mezzi. 

Bambara, Bambarra. 'Vasto paese dell’Àfrica, posto nella 
Nigrizia centrale, il quale prende il nome dalle tribù d’indigeni che 
lo abitano, detti Bambara. La sua posizione astronomica si stabi- 
lisce fra il 12"-16" latit., 2°-8° longit. occid. Il suolìume princi- 
pale è il Gioliba.. Soffocanti sono gli ardori del cliùia, specialmente 
presso ai confini del Gran Deserto.- — I Bambara che danno il nome 
a questa regione compongono varie* tribù di négri, non molto avan-, 
zati nella civiltà. Vivono in villaggi, coltivano malamente il suolò; 
sono oltremodo sudici e mangiano d’ogni sorta. animali, come gatti, 
cani, topi, serpenti, ramarri, ecc. Fanno mercàto del cotone, che 
coltivano, cambiandolo con sale. 

Bamberga. C. delia Baviera, sul fiume Ragnitz, con 24 m. ab., 
È grande e ben costrutta, con una cattedrale e un castello de’ suoi 
antichi arcivescovi sovrani. Ha una scuola politecnica ed altri isti- 
tuti d’istruzione; popolazione commerciante ed industre. — I Ro- 
mani la dissero- Gravionarium ; è patria del celebre Camerario e 
del Clavio. ’\ \ . /' - 

Bamboccio (Van Laer, dettoli). Pittore olandese, così so- 
pranominato perchè nano e bistorto della persona , n. nel 1-613 a 
Laaren , visse 16 a. a Roma fra i migliori artefici di quel tempo , 
tornò in Olanda nel 1639, e vi m. nc! 1673. Fu eccellente in rap- 
presentar caccie^ pesche, teste campestri, è diede loro un COtal Ca- 
nàio». Voi. II. 2 ,, 


\ 


■ > ITASI , — 18 — ! -<. IMN ' 

radere suo proprio, che le composizioni di quel genere presero poi 
dal suo nome il titolo di bambocciate: • i 

Bambù. Genere di piante della famiglia delle grami n ee, le di 

• , chì specie danno nobilissimi alberi, di 
» f J*' <t legno solido ma di libra flessibile, che 

a t <!? s’innalzano a più di 20 metri. Gli In- 

v **' an ‘ ? e ne valgono per fase differenti 

\ T f -, m °bili e attrezzi utilissimi. Quegli al- 

J I / beri non sono corrosi dagli insetti , e 

* si creile che, non vadano soggetti a 

„ quell'alterazione che fa rader gli altri 
i ■ > n polvere. 11 bambù somministra inol- 

IWj/d tre agli Indiani un liquore zuccherino 
• e un alimento gradito , sanissimo e si- 
f ÉW migrante a quello degli asparagi. 

Bambuk, Bambug o Bara- 
. '■ . w bogh. Paese- del l’Africa, nella Sene- 

li gambia, posto tra i fiumi Ba-Fvn e Fa- 

pj • • . lemè sui contrafforti settentrionali ap~ 

F partenenti al sistema dei Kong. Pos- 

\. siede miniere d’oro presso alla ertili di 

• J Bambuk nei monti chiamati del Tam- 

baurh, ma terse maggior ricchezza dr questo metallo gli recano le 
sabbie de’ fiumi. Il clima è caldissimo c malsano ; il suolo è coperto 
di foreste; vi fecondano copiosi e quasi .spontanei i legumi, special- 
mente è famosa la fava bianca che cresce in guscio di tre o quattro 
piedi di lunghezza. Rare le bestie feroci.— Gli abitanti sono una 
Stirpe mista nella quale domina l'elemento mandingo , il loro nu- 
mero si fa ascendere a non più che 100 m. Seguono la religione 
maomettana , ma con pratiche superstiziose , seno molto ospitali , 
amano più la pastorizia che l’agricoltura; coll’oro che cavano acqui- 
stano il grano e il granturco pe’ loro bisogni ; ma gran parte del- 
l’oro va negli ornamenti di cui si cuoprono le lori) donne. Questo 
paese non è ancora pienamente noto , tuttavia molti viaggiatori ne 
hanno parlato. • *• 

Ban (banus). Titolo di cui eran investiti anticamente i, coman- 
danti delle marche orientali del regno di Ungheria. 11 bau , uguale 
in dignità al Palatino, prendeva posto immediatamente dopo il re , 
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é uguale a quella del Palatino. Nelle 
globo reale ; comanda nei distretti di C 
Bananiero, detto anche fico di ; 
albero che ha foglie grandissiine e pro- 
duce un fratto eccellente, chiamato ba- 
nana. Questa bellissima pianta cresce 
spontaneamente e viene coltivata in 
Africa e nelle due Indie. Dai suoi frutti 
si trae un liquore detto vino di banana. 

Le sue grandi foglie servono nelle re- 
gioni equatoriali per coprire le abita- 
zioni e si adoperano alla mensa a mo’ 

di tovaglie e di salviette, 

'• Banato. Di quel modo che un paese 
nella suà forma politica prende il nome 
dal titolo che gode chi lo governa, come 
p. e. granducato da granduca, palatinato da palatino, elettorato da 
elettore, prmcipato da principe, eosi banato accenna un- paese do- 
minato da un Ban (v.). Ora non vi sono altri banali che quelli di 
lemesvar nell'Ungheria, dette Croazia, Seliiavonia e Dalmazia 
L Impero Ottomano distrusse i barati della Bulgaria, della Valac- 
chia, della Bosnia e della Scrvia. 

Banca (Isola). È situata nei maredelle Indie, presso Sumatra, 
da cui i é divisa dallo stretto di Banca, dipendente un tempo dallo 
Stato di Palembang. La compagnia Olandese dt Banca trae immensi 
guadagni dalla coltivazione delle miniere di stagno che esistono in 
queU’isola e dalla pesca dèlie perle. Lo stagno di Banca è bellis- 
simo e di facile estrazione. La parte S. E. dell’isola non é ancora 
interamente conosciuta. L’isola appartiene agli Olandesi. 

Bancarotta. Parola d uso, cosi detta perché quando falliva in 
Firenze alcim banchiere, si rompeva il banco ove trafficava il da- 
naro/ E sinonimo di fallimento. . 

Banchetto.. Biuniene di persone ad una mensa, fatta o per fe- 
steggiare qualche avvenimento, o per onorare qualche personaggio, 1 


Jlananiero 
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o per darà buon tempo. L’uso dei banchetti è antichissimo e lo 
troviamo presso tutte le nazioni. Fra gii Orientali il rifiutare un 
banchetto è riputato un insidio: Giunto il giorno di esso, i con vi-' 
tati sono ammessi in una gran sala ove é loro somministrato acqua 
ed olio odoroso per lavarsi e profumarsi, e in alcune occasioni an- 
. che una veste ricamata. Nei banchetti ordinarii presiede alla mensa 
il padrone di casa, negli altri più solenni tale presidenza ricade sul 
convitato più illustre. — In Persia, come nell’antico Egitto , le 
mense venivano disposte lungo le pareti, attalchè i convitati teneane 
volta a queste la faccia ; i personaggi più spettabili sedevano in una 
tavola a parte; cucchiai, forchette e coltelli essendo ignoti, le dita 
facevano uffizio di questi strumenti e parecchie mani intridevano 
spesso nel medesimo vaso le fette del pane- Carne, pesci, frutta, 
miele e burro componevano quei banchetti, annaffiati poi da gran 
còpia di vini. — I Greci dell’ età eroica furono assai frugali. I re 
e i duci degli eserciti si apprestavano da sé le vivande, consistenti 
per lo puì in carne arrostita, fior di farina impastata d’acqua, frutta 
e formaggio. Prima di accostare i nappi alle labbra facevansi liba- 
gioni agli Dei e si volgevano lieti auguri! aglirastanti. I Greci delle 
età posteriori e specialmente gli Ateniesi si mostrarono amantissimi 
dei banchetti, da cui scomparve la primitiva semplicità. Gli invitati 
indossavano le loro più ricche vesti ; gli schiavi delia casa andavano 
ad incontrarli per togliere i sandali e lavar loro i piedi, ed essi 
quindi si sdraiavano in giro sopra letlicciuolì dispósti intorno alla 
mossa. Solo ì Donici stavano seduti e tassavano di effeminatezza 
quello sdraiarsi dei loro conterranei ; e le donne e i fanciulli di tutta 
Grecia in tale uso gli imitavano. I banchetti ordinarii dei Greci cóm- 
ponevansi di stiacciate, carne suina, lattuga, fave, lenticchie, pesci 
di ogni maniera ; la padrona di casa assistita dalle sue schiave li 
ammaniva, ma nelle grandi occasioni si aveva ricorso ai cuochi di 
professione, fra’ quali rinomatissimi i Siciliani. — Il semplicissimo’ 
ritto degli antichi Romani venne sul finir della repubblica e alla 
corrotta età dei Cesari, mutato nelle più sfrenate ricercatezze di 
quanto può solleticare la gola. Nella ccena, die era il vero desinare 
dei Romani, si cominciava da un antipasto con cibi atti ad aguzzare 
l’appetito, tra i quali tenevano costantemente un primo luogo le ova, 
onde la frase ab ovo ad mala (dall’uovo alle frutta) quasi a signifi- 
, care tutto il pranzo. A quelle cene figuravano ghiri arrostiti e co- 
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spersi di miele ; uccelli di ogni fatta, fegati e carni* pavoni, lec- 
cacele, lingue di fenicotteri, storioni, lucci e rombi, e carni di 
inaiale cotte, nel latte. 1 convitati indossata la- veste cienuloria o 
cùbiUìria , e levati i calzari, si adagiavano a tre a tre sui sontuosi 
lelticciuoli, sorretti da molli cuscini, e i servi ritti ai loro ceniti 
.versavano acqua sulle, loro mani, rinfrescavano con ventilatoi la 
stanza, toglievano e rimettevano i piatti. Svetonio ricorda nel pa- 
lazzo aureo di Neròpe la sontuosa stanza del pranzo (cmnatio) , fog- 
giata a teatro, con scene che mutavano" ad ogni mutar di cibo, Ai 
tempi di Augusto l’intemperanza giunse al segno, che per gustar 
cinque pranzi in un giorno, come voleva la moda, gli epuloni si. 
procacciavano un vomito forzato, e il prezzo dei cibi sali a tale- che 
Ottavio ebbe a pagare una triglia 495 m. sesterzii (99 m. lire). 
Lucullo, Scauro, Apicio, -divennero famosi per le loro pazze spese 
a quei banchetti, che la storiò ricorda come una delle più grandi 
aberrazioni della ragione umana. — Anche nei tempi della civiltà 
cristiana si sono serbate in ciò le traccio della corruzione dell’im- 
pero romano e gli esempi! non furono rari di rumorosi e dispendio- 
sissimi conviti. Vogliono fra gli altri ricordarsi quelli dei Gonzaga 
di Mantova, in cui le vivande erano recate a cavallo ed erana por- 
cellini dorati, lepri e pesci pure dorati, carni foggiate a mo’ di leo- 
pardi, anitre e falchi ed ogni uccello più raro.. — Nei banchetti 
moderni sono famosi quelli degli Inglesi e specialmente quelli del 
Lord Mayor di Londra, a cui assisterono talvolta sino a 1000 con- 
vitati. E sono quelli banchetti omerici, in cui vedi quarti di buoi, 
vitelli interi arrostili, centinaia di fagiani, caprioli, lcprrecamozzi, 
pesci di ogni forma, dolci d’ogni maniera. In Francia, molti furono 
i celebri banchetti pubblici durante la rivoluzione e sopra tutto ri- 
cordasi quello del 19 luglio 1790 a cui si assisero molte migliaia di 
federati dopò la splendidissima festa della federazione nel Campo 
Marzio a Parigi, in Italia pure banchetti fraternevoli e giocondi ce- 
lebrarono le prime riforme inauguratevi nel 1848. , ' < 

Conchiudiamo : da tutti i popoli barbari e civili fu attribuita sera- 
pre una grande importanza al mangiare e bere insieme, e Je mense 
furono sempre riputate come uno dei mezzi più efficaci per raffer- 
mare i vincoli morali e sociali, e ribadire nei cuori la catena dogli 
affetti cortesi. . ■ i . 

Banchiere. Colui che fa commercio -di danaro da una città al- 
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l’altra, che sconta effetti commerciali o fa anticipazioni sopra valori, 
clié si incarica dì esigere o pagare somme per altri mediante nn 
interesse del suo denaro. 1 banchieri servono di intermediario fra i 
lavoratori che chieggono capitali e i possessori di questi capitali, 
che non vogliono o non Sanno farli fruttare. Argetitarii e Mensarii 
chiamavansi in [toma antica i banchieri, con questa differenza cito 
i primi' erano banchieri comuni o privati, laddove i secondi, detti 
anche Mensularti e Numularii, erano banchieri pubblici, deputati 
dallo Stato, i quali tenevano i loro banchi (memm) rtel fóro ed in 
nome dell’erario offerivano denaro contante a’ debitori, che pote- 
vano per esso dare sicura malleveria allo Stato. Nel ih ed io evo gli 
ebrei torono i primi banchieri propriamente detti; essi e i Lombardi 
disponevano della maggior parte dei metalli preziosi. Facevano ad 
essi tuttavia concorrenza i Fiorentini e i Genovesi. I re d’Inghil- 
terra nelle ioro'guerre colla trancia si valsero particolarmente della 
pecunia loro data a prestanza dai banchieri fiorentini. Sotto i re di 
Spagna della schiatta austriaca le finanzfe di quella monarchia sta- 
vano quasi intieramente nelle mani dei banchieri genovesi. 

Oggi presso tutte le nazioni i banchieri tengono un bel posto 
nella politica, perché sono essi che contrattano i pubblici imprestiti 
e somministrano danaro agli Stati. . 

Banchina. Termine d’architettura militare. É un alzamento di 
terra posto contro la scarpa interna del parapetto dove montano i 
difensori per affacciarsi ad esso, scoprir la campagna e tirar cóntro 
il nemico. La banchina si fa più o meno larga secondo il numero 
delle file sopra le quali si debbono disporre i difensori. 

Banco, Banca. 1 nostri antichi scrivevano sempre banco, ora 
prevale l’uso di dire banca, ma importa lo stesso, derivando ambe- 
due le voci da quella tavola appresso la quale riseggono" i mercanti 
a contar danari e a scrivere i loro conti. - 

La distinzione generale dei banchi pubblici è , quella che li clas- 
sifica in banchi territoriali o ipotecar» e commerciali. Questi si di- 
vidono in banchi di depòsito e di trascrizione e banchi di sconto c 
di circolazione. v. ■’ ' •’ • 

l Banchi territoriali fanno anticipazioni ai proprictariì del suolo. 
La Polonia, la Prussia, la Poìnerania sono state T'ingiovanite- da 
siffatta potenza vitale che i nobili ebbero il merito di istituirvi; 

Gli utììzii principali dei banchi della seconda categoria sono i 
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seguenti : — 1° Scontare gli effetti ili commercio, prelevando lin 
frutto. — 2° Emettere biglietti pagabili a vista e al portatore rila- 
sciati in cambio di effetti; commerciali, e che circolano finché i por- 
tatori non ne chiedono la liquidazione presentandoli alla cassa. 
— 3° Fare anticipazioni ai' privati dietro deposito di merci, o di ti- 
toli, o di valori pubblici. — Aprire crediti allo scoperto fino ad 

una somma determinata, o con garanzia, o c'olla sola solvibilità, 
dell'accreditato. — 5° Ricevere in deposito il danaro per renderlo 
ad ogni richiesta, sia pagandone un frutto, come i banchi Galedo- 
nici e alcuni anche in America, sia facendo selo per conto dei de- 
ponenti tutti i pagamenti c riscossioni degli effetti di commercio, 
come praticano i banchi di' Parigi e di Londra, sia poi effettuando 
i pagamenti con semplici trascrizioni di partite, come usavano un 
tempo i banchi di Venezia, di Genova, di Amsterdam, di Rotterdam 
e di Amburgo. L’Italia ebbe la gloria di istituire il primo banco ; 
esso fu quello che venne impiantato a Venezia nel 1171, a cui suc- 
cesse a Genova il banco di San Giorgio nel 1407, poi quello di 
Amsterdam nel 1009. Sotto Guglielmo III, William Palterson, gen- 
. tiluomo scozzese compilò gli statuti della prima Banca in Inghil- 
terra, instituita addi 27 luglio 1694. L’istituzione delle banche'é 
uno de’ più poderosi strumenti del commercio e della produzione 
essendoché per mezzo del credito accelera la circolazione dei capi- 
tali e accorda un valore al capitale tempo. 

Banco. In geografia è quella mt^ssa di sabbia, di melma, di 
rocce, di conchiglie, di coralli, efo. 'che si trova 'a basso fondo nei 
mari o ne’ fiumi, e pei primi prende nome di lanco marino o ma- 
rittimo, e pei secondi di banco fluviale : è noto specialmente il gran 
Banco di T.errahuova, bassofondo che giace sulle coste dell’Ame- 
4 rica settentrionale, circa lOOchil. distante dall’isola di Terranuova 
e visi fa ricchissima pescagione. , . . 

Banco si dice altresi una gran torma di pesci congeneri, che so- 
gliono viaggiare a frotte, atonie merluzzi, aringhe e simili. 

Banco d'ippòcrate fu chiamata in chirurgia nna macchina che si 
diceva inventata da Ippocrate per rimettere in sesto le lussazioni e 
le fratture delle gambe, ma ora è fuori d’uso. 

Bapco del Ite si chiama in Inghilterra una Corte suprema di 
giustizia, che giudica i delitti di crimenlese , e per estensione anche 
le cause civili tra’ privati. É una delle tre alte corti di giustiziati! 
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Westminster, É cosi chiamata perchè una tolta «era presieduta dal 
re in persona. — Anche in Italia il tribunale era chiamato latteo di 
giustizia. ' ' - . . > . ' 

Banda. Cosi denominatasi una striscia di drappo di un colóre 
determinato con la quale si distinguevano le milizie di uno Stato da 
quelle dr un’altro prima diesi accettassero altrcdivise. — Fu détto 
Ordine della Banda quello istituito- da Alfonso XI rii Castiglia nel 
1332, abolito, poi ristabilito da Filippo V di Spagna nel sec. xvni, 
perché Veniva contrassegnato da un largo nastro rosso in forma di 
croce.' — Un àltr 'Ordine della Banda, detto anche della Sciarpa , 
è qóello istituito da Giovanni I, di Castiglia nel sec. xiv in merao- 
rta della eroica difésa delle nobili cagligliene fatta contro gl’inglesi; 
che per una loro sortita dovettero levare l’assedio. Per tale fatto 
venne loro concesso di portare per divisa una sciarpa d’oro. 

Banda. Gruppo di 10 isolette dcU’Oceania nella Malesia appar- 
tenenti all’arcipelago delle Molucche, al mezzodì d’Arobnina. Sei 
solamente sono abitate daeirca 10 m. colòni d’origine olandese, che 
vi- coltivano la noce moseada e ne mandano gran quantità, in Europa. 
Le più 'importanti sono Banda, Lautor e Gunong-Api (montagna di 
fuoco) stanno. intorno ad una sùperba baia, da alcuni goograiì détta 
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mar ii Binda. Il Gunong-Api è un vulcano attivissimo,- alto 7880 
piedi sul livello dd mare. — Queste isole furono scoperte nel -T512 
dai Portoghesi, che ne furon cacciati dagli Olandesi nel 1599, i 
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quali «sterminarono dal primo all'altimo quegl’infelici isolani, e le 
posseggono ancora. . ' " ■ * v • . 

Banda Nera, Bande Nere. Corre gran differenza fra questi 
due nomi. Banda Nera chiamassi in Francia una compagnia di pro- 
c icciatori .che ai tempi della prima rivoluzione comperava e demo- 
liva i vecchi castelli per venderne i materiali e farvi sopFà guadagno. 

Bande Nere è il celebre nome, che portavano le milizie di ven- 
tura assoldate e disciplinate da Giovanni de’ Medici nel cinquecento; 
esse presero l’appelfatiyo di nere quando il loro capo fece cambiare 
le insegne di bianche in nere per la morte di Leone X. 

Banda Orientale o Repubblica dell’Uruguay. Nuoro 
Stato Americano, formato da una provincia di Buenos-Ayres, situato 
sulla riva sinistra del Rio della Piata. Gap. Montevideo. Varie ca- 
tene di monti lo, attraversano ; fra le altre la Sierra d’Uruguay; é 
annaffiato da molti fiumi che discendono, dalle montagne, e vanno 
a gettarsi nell’Uruguay e nel lago Meren. 11 clima é sano e tempe- 
rato. Il suolo fertilissimo-, buoni pàscoli, numerosi armenti, frutti 
squisiti. La repubblica fu riconosciuta come Stato libero e indipén*- 
dente, nel 18-28, dal Brasile dopo 3 a. di guerre. ' 

Bandello (Matteo). Celebre novelliere. N. ( a Castelnovo di 
Scrivia in quel di Tortona l’anno 1480. Ebbe la sua prima edu- 
cazione in Nàpoli ; si fece religioso della regola di San' Domenico, 
ma mostrossi più dedito all’amena letteratura che non agli studi» 
ascetici, più inclinato alle delizie della vita libera che non alle mor- 
tificazioni del convento. Maestro di Lucrezia Gonzaga di Mantova, 
scrisse in lode di lei un poema. Riparato in Francia per isfuggire 
la persecuzione spagnuola; trovò ohi colà lo innalzò alla dignità epi- 
scopale a cui peraltro rintinziò dopo cinque arinl; è incerto il tempo 
preciso della sua mor,te. Le sue Novelle, commendeveli pel brio dello 
stile e per la purezza della lipgua.'sono assai riprovevoli per le 
Scurrilità e le indecenze mal conveniènti a qualunque onesta per- 
sona, biasimevoli poi al tutto in im sacerdote. . 

Banderese. Voce derivante da bandiera ; nei tempi feudali si- ‘ 
gniflcA porta bandiera, porla stendardo, e divenne un titolo, un 
. beneficio ereditario unito al possesso di un feudo con obbligo di 
mantenere una compagnia ai servigi del re. I banderesi erano in 
grado inferiore ai baroni. Giovanni Villani parla di questi handeresi, 
che sembra fino allora fossero stati ignoti in Italia, come vassalli con- 
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dotti dai re di Francia neite loro guerre. Non ebbero mai parte nella 
milizia italiana. — — 1 banderesi o banderai si sostituirono nel co- 
mune di Roma ai decurioni del seC: x, nel 1302. Ebbero il nuovo 
nome dalla bandiera die portavano in guerra; era loro commesso il 
governo militare della città, riserbandosi al senatore l'amministra- 
zione della giustizia. Più volte i banderesi si sollevarono a nome del 
popolo contro i papié contro il senatore. Nei primi anni del sec. xv, 
poscia che Ladislao re di Napoli fu entrate in Roma, r Banderesi 
deposero la bandiera e l'ufficio, nè più si parla di loro nella storia. 
Furono poi, surrogati dai Caporioni. Di questa istituzione, rimane 
appena un simbolo-nella milizia municipale de’ Capntori (corruzione 
della voce Capitolini), che formane una specie di guardia d’onore 
del senatore che siede a capo del municipio romano. È composta di 
cittadini non stipendiati, die portano le bandiere de’ 14 rioni della 
eittà. v . 

Bandeftini (Teresa). Conosciuta anche col nome accademico 
di Amarilli Etrusco, celebre improvvisatrice, che ebbe larghe lodi 
dal Parini, daU’Alfierie dal Monti. N. nel 1703 in Lucca e m, nel 
1837. Lasciò poesie meditate, un poema intitolato la Te&cide, due 
tragèdie, e tradusse i Paralipomeni di Quinto Calabro. Ma son la- 
vori mediocri assai. ' -, ■ . • 

Bandiera. Drappo legato ad asta, con segni distintivi , che si 
porta o s 'inalbera pfer insegna. - • 

Ogni Stato ba ia sua bandiera. La mutazione di bandiera indica 
spesso mutazione di’ governo. Cosi in Francia In bandiera tricolore 
sostituita alla bianca, dinotò il passaggio dalla monarchia alla re- 
pubblica, poi la bianca sostituita alla tricolore, che il primo impero 
aveva conservato sovrapponendovi l’àquila, segnò i tempi, della re- 
staurazione; indi nel 1830 la nuova monarchia «irta dalla rivolu- 
zione riprese i tre colóri, conservati alla proclamazione dell’impero 
nel 1852 da Napoleone IH, richiamando sulla punta dell'asta la 
primitiva aquila imperiale. 

L’Austria e la Spagna hanno bandiera bianca e rossa , oltreché 
l'Austria ha eziandio la gialla colliquila nera nel ibezzo ; la Prussia e 
il Portogallo l'hanno bianca, e quest’ultimo con un quadrato rosso. 
La Russia ha croce turchina in campo rosso* colle quattro estremità 
condotte sino ai quattro angoli del drappo ; la Gran Brettagna tri- 
plice croce rossa e turchina in campo rosso ; la Baviera un quadrato 
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Manco tagliato da croce azzurra in campo azzurrò ; la Sassonia Tra 
bandiera turchina a liste verticali ; là Svezia una croce gialla in 
campo azzurro; la Danimarca croce bianca in campo htéso; TOt 
landa bandiera a tre colori , aranciato, bianco e turchino a liste 
trasversali. 1 tre colori italiani vennero per la prima volta posti in 
uso poo emblema politico a Bologna verso la line del secolo- ulti ma- 
mente scorso. Essi poi si fecero gloriosi sui campi delle battaglie 
quale insegna de’ soldati, italiani nelle guerre del primo impero; fa* 
rono in appresso compagni indivisibili d’ogni tentativo- di nostra 
gente per costituirsi in essere . di nazione indipendente, ed oggidì 
con sopra la croce di Savoia, formano la bandiera del regno d’Italia. • 
L’origine delle bandiere è antichissima. Delle dodici tribù d’I- 
sraele ciascheduna aveva un’insegna sua propria. La tribù di Giuda 
.aveva per insegna il leone , quella di Zàbulon lina nave, quello di 
Issachar il cielo seminato di stelle, quella di Ruben , di itaft 
e di Efraim figure d’uomu, d’aquila, d’animali. Nelle bandiere de- 
gli Egiziani si vedevano disegnati il toro, l’ippopotamo, il coco- 
drillo, il serpente e . la lucertola. I Caldei e gli Assiri ebbero sulle 
loro bandiere una colomba che teneva cogli artigli un dardo nudo. 
Gli Ateniesi sulle loro bandiere avevano una civetta, i Tebani la 
sfinge e la fenice, i Corinti! un cavallo abito. Ne’ primi tempi i Ro- 
mani ebbero per insegna un manipolo sulla punta di una lunga per- 
tica. Al manipolò poi si sostituì una mano aperta sulla punta di 
un’asta con sotto piccoli scudi, nei quali ponevansi i nomi del corpo 
e dei capitani o le immagini dei maggiori Numi tutelari. Dopo Ma- 
rio, Tunica insegna. delle legioni fu, l’aquila ad ali aperte e coi ful- 
mini. L’aquila fu lasciata al tempo di Costantino il Grande, il quale 
surrogò il Labarum, stendardo a triodo di croce col monogramma 
greco che significa Christos. A mano a mano che la religione 
cristiana si andò propagando la bandiera acquistò qualche cosa di 
sacro. ‘ ■ 

L’uso degli stendardi nelle sacre processioni si crede cominciato 
nel 1414, nel quale si spiegò per la prima volta coll’immagine ili 
San Hocco il di in cui questo santo fu canonizzato. 

L’uscire da una piazza a bandiere spiegate è una delle più ono- 
revoli condizioni che possa ottenere un presidio che sia costretto ad 
abbandonarla. ••.- 1 •' ✓ * - - 

Dicesi bandiera bianca quel drappo o pannolino bianco che ah 



— -8 — 


BA\ 

v 


B\N 


«ano gK Assediati che sono disposti a trattare di resa : bandiera della 
pace quella che s alza in mezzo allo strepito della battaglia o di un 
assalto per segno di Volersi accordare: bandiera nel sacco, quella 
che si avvolge intorno ali asta e si piega nel, sacco, condizione diso- 
norevole che s’imppne qualche volta ai vinti. 

Isella marineria chiamasi bandiera marittima quella insegna che 
le navi spiegano al vento coi colori della' nazione cui appartengono. 
Oltre questa-bandiera di poppa, massime le navi di guerra, issano 
Un altra bandiera più piccola davanti sopra il bompresso, e dicònla 
però bandiera dì bompresso, ed ha gli stessi colorile la stessa forma’ 
delle grandi. Le navi capitane haHno una terza bandiera alla testa 
di uno degli alberi, che accenna il grado del comandante. L’am- 
miraglio porta la sua bandiera sull'albero di’ maestra, il vice.-am- 
miragiio alla cima deH’alberodi trinchetto e il contrammiraglio so- 
pra quello di mezzana. Altre bandiere hanno le navi, di colori, fa- 
sce ó forme differenti, che servono a far segnali o a dare ordini. 

Bandinelli (Baccio), Scultore, n. a Firenze nel 1487, m. 
nel 1559. Una statua di neve da lui fatta quando era fanciullo ri- 
velò la sua singolare attitudine all’arte; il padre, orefice, gli, diede 
i principi! del disegno-; Francésco Rustici e lo studio del famoso 
cartone di Michelangelo lo fecero artista ; e veramente riusci dei 
più valenti deH’età sua. Volle emulare il Buonarroti, ma non contento 
di entrare semplicemente in gara di scalpello con lui, prese super- 
bamente a denigrarlo ; di elle gli vennero odii e inimicizieula quanti 
ammiravano quel sommo che è come dire da tutti gli altri artisti" di 
quel tempo; principalmente ebbe fiere contese col Celimi; neppure 
il Vasari fece -un bel ritratto dell’animo suo. Ma lasciando stare i 
vizii dell uomo, e riguardando! meriti dell'artefice, si hanno a lo- 
dare le opere che ci rimangono del suo scalpello, le quali sarebbero 
anche migliori se, meno tormentato dalla gara di Michelangelo, non 
fosse caduto nella esagerazione. Ciò principalmente si mostra nel 
groppo colossale di Ercole e Caco, lavoro peraltro di coiai Iena, 
cho, eretto in Firenze innanzi alla porta di Palazzo Vecchio, fa non 
troppo indegno riscontro al famoso David michelangiolesco. Quando 
si scuopri quell’opera furono infinite le satire de' suoi avversari! ; 
l’attaccatura del collo di Caco è però cosi bella che fu- Iodata dallo 
stesso Buonarroti. Nella composizione sentiva molto innanzi e i suoi 
baesirilieyi sono bellissimi. Si vedano la base sulla piazza di S. Lo- 
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renzo e gli ornamenti dèh coro di Santa Maria del Fiore. Altre opere- 
dei Bandinelli commendevoli sono: YOifeo del palazzo Pitti, lacor 
pia del Laocoonte nella galleria, il Cristo morto nella chiesa dei 
serri, ecc. Carlo V lo fece cavaliere di 8. Jacopo, ed egli ne insu- 
perbì e si cangiò il cognome varie volte, 1 

Bandini (Angelo Maria). N. a Firenze nel 172B, m. nel 
1800. Fu sacerdote e bibliotecario della Làurenziana ; dotto biblio- 
grafo, aveva posto in ordine là biblioteca Marucetliana per essere, 
aperta al pubblico. Erudito archeologo, ebbe il carieo dal pontefice 
Benedetto XIV d’illustrare l’obelisco d’Augusto scoperto, in Roma. 
Abbiamo di lui pregiatissime opere di bibliografia illustrative, la 
Storia letteraria, Y Antichità dotta e le Biblioteche di Toscana. 

Bandini (Sallustio). N. a Siena nel 1077, ai. nel 1700, la- 
sciando dietro di sé gloria imperitura. Destinato da giovinetto z. 
mestiere delle atimi, per molta ripugnanza sollecitamente l’abban- 
donò per dedicarsi alle ingerenze amministrative dei beni della fa- 
miglia. In tali pratiche acquistò quella conoscenza speculativa ed 
indagatrice, che a poco a poco raffina il criterio agli uomini forniti 
iFintellctto pacato ed osservatore. E questo Criterio divenne in lui ben 
presto pieno e maturo, del quale negli anni più inoltrati della vita 
ne fece ottima applicazione in un subietto di universale importanza. 

Tralasciatele occupazioni campestri, il Bandini nella senese uni- 
versità ebbe laurea nella ragione civile e canonica e quasi contem- 
poraneamente fu ordinato prete; poscia visitò la Lombardia e quasi 
tutte le più ragguardevoli città dell’Italia meridionale. Jttopo questi 
viaggi si trattenne lungamente in Firenze, e finalmente tornò in pa- 
tria, dove fu eletto canonico, poi arciprete indi arcidiacono di quella 
metropolitana per il volere spontaneo di più arcivescovi in premio 
del sacro suo merito. Ma l’opera che gli assicura un nome glorioso 
e benedetto nella durata dei secoli è quella d'avere in parte trovati 
i primi vel i della scienza economica e d'averla santificata con la più 
ardente carità cristiana. 

Era vivente ancora Giovan Gastone de’ Medici', quando il Ban- 
dini propose ai governanti toscani nuovi e veraci rimedii alla pub- 
blica miseria, e manifestò toro cose non più udite, non più- pensate 
sulla moneta, sul credito , sulla rendita , sulla man d’opera, sulle 
imposte, suile dogane, sulla libertà all’industria. Buon per lui che 
era nobile, sacerdote,- vecchio, altrimenti i ministri medicei a tali 
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proposte volevano farlo rinchiuderò nell’ospedale dei pazzi, ^dispre- 
giato filosofo arcidiacono perdonò cristianamente la bestiale offesa, 
e il dispregiato vero consegnò in una scrittura che ebbe per titola 
Discorso economico . Pompeo NerK, giovine animoso, pigliò dalla 
mano fermissima del vecchio sapiente quella face che doveva illu- 
minare tutto il mondo. L’istesso Pompeo Medi, al 'nuovo principe 
uscito di Lorena, come saggio dèlia civiltà toscana, fece conoscere il 
Baldini, e non passarono 15 anni dalla sua morte che i suoi pensa- 
menti economici diventarono legge. Allora Pietro Leopoldo, con 
virtù rara in chi può facilmente credere proprio dell’autorità che 
eseguisce tutto quanto è proprio della scienza che insegna, disse a 
Pompeo Merli parole uniche nella storiai, e furono queste: « L’opera 
« dot commercio dei grani è compita; il pubblico ed i posteri sgp- 
« piano a chi renderne pel primo le grazie: la scrittura del Ban- 
« dini sia stampata a nostre spese ». La stampa fu cosi nel 1775 
. il primo e perenne monumento a Sallnstio Bamlini , e cosi venne 
rivendicato all’Italia il merito di avere coll’economista senese pre- 
ceduto il medico di Luigi XV e il professore di Glascow. Anco l’e- 
conomia politica è una scienza trovata dagFItaliani. 
s Bandito. Individuo posto al bando della legge , e in senso più 
concreto, individuo che posto al bando della legge dichiara guèrra 
alla società civile, é si caccia a rubare a mano armata sulle pub- 
bliche strade. I banditi composero in altri tempi in Italia, in Fran- 
cia, in Spagna e in Inghilterra aggregazioni tremende che richie- 
sero i più alti sforzi dei governi per essere estirpate. Adesso in 
Italici non v’è più die la Sardegna dove duri questa piaga dei 
' banditi. • ’• / *■' 

•Banditore, detto Praeco dai Romani. Era 
'colui clic a siion di tromba pubblicava le sen- 
tenze de’ tribunali ; convocava le centurie ne’ 
comizii, promulgava gli eletti , annunziava gli 
incanti e gli oggetti deliberati al maggiore of- 
ferente (perfettamente come oggi fa tra noi) , 
manteneva l’ordine e il silenzio nelle pubbliche 
assemblee , su pei canti della città dava avviso 
delle cose smarrite, ne’ pubblici giuochi proffe- 
Prueco. v riva i nómi de’ vincitori, finalmente nella morto 
dei grandi percorreva la città ed invitava i cittadini a intervenire 
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alla cerimonia del ftmerale ( furierà indìctwa), e andava innanzi a! 
corteo funebre suonando la sua tromba volta all indili, come si vede 
nella figura qui dirimpetto tolta da un bassorilievo che rappresenta 
un mortorio. 

Bando. Cosi si disse in Italia qual si fosse decreto, legge o or- 
dinazione, notificata pubblicamente a suonò di tromba. Onde ban- 
dire, pubblicar per "bando, torneamentb bandito, e simili. 

Corte bandita, si disse il far feste e conviti Ove ognuno- potesse 
andare. ' ! • . • V " 

Nell’impero germanico sin dall’iindecimo secolo si introdusse il 
costarne di mettere alcune signorie al bando dell’impero ; cioè di 
dichiarare uno scaduto dai suoi diritti di signoreggiato, e privato dei 
suoi beni. Tale sentenza era utìa -specie di proscrizione pronunziata 
per editto dell’imperatore, che aveva nell’ordine politico la stessa 
forza, che la scomunica neH’ordine ecclesiastico. 

Bandoliera, e piè italianamente Tracolla. — V. Bulico. 
Bangalora. C. dell’Indostan. Fondata daHavder, a 100 chil. 
da Seragapatam e a 264 da Madras. È la città più grande del Mi- 
sorc, annovera 80 m. ab. 1 ,/ vi si fa un grandissimo commercio di 
pepe, legno di sandalo, ecc. , 

Baniani. Casta idolatra dell’India, composta principalmente 
dei coltivatori e dei mercanti dellTndostan ; crede nella metempsi- 
cosi e non mangia alcun animale. La parola significa in lingua in- 
diana popolo innocente e senza malizia. 

Banks (Giuseppe]. Dotto naturalista, n. a Londra nel 1 743, 
m. nel 1820; tutti i suoi studii e tutto il suo avere furono spesi in 
prò delle scienze naturali, fu compagno al Cook.nel suo viaggio in- 
torno al mondo (1768-71) i proprie spese, poi navigò in Islanda e 
alle Ebridi (1772), riportando da questi viaggi un tesoro di nuove 
cognizioni alle scienze natnrali. L’Inghilterra grata alle dotte fati- 
che, ri colmava d’onori, eia Società reale di Landra lo eleggeva suo 
presidente nel 1797.,- ’ / Va " r 

Bannalità. Diritto d’interdire checchessia per bando. Il signore 
feudale non solo obbligava i suoi vassalli a far macinare il loro grano, 
a far cuocere il loro pane, a far spremere le uve o le olive al suo 
mulino, al suo forno, al suo torchio o frantoio, ma proibiva ad essi 
di far macinare, cuocere, spremere le uvee frangere le olive a qua- 
lunque mulino, forno, torchio o frantoio, altro che il suo, percui di 
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necessità ognuno dovea correre a lui. 11 prezzo ne veniva da lui de- 
terminalo ad arbitrio. Questi avanzi di feudalità vennero pressoché 
ovunque aboliti» . , . ... * . • v - 

Banno, Bau (bannum, ban). Pressoi Francesi indicava un 
pubblico comandamento da parte del sovrano indirizzalo ai vassalli 
di trovarsi in armi a un dato convegno per servire nell'esercito o in 
persona o con un certo numera di soldati a piedi o a cavallo. Il re- 
trobando comprendeva quasi ogni persona atta a portare le armi. 
Bano. — V. Ban. _ )' ■ 

Bantam. Cap. della prov. dello stesso nome , situata al fondo 
d’una baia sopra una costa settentrionale a 20 chil. circa all’E. 
dello stretto di Sonda e a 8 all’O. di Batavia. Era un tempo il gran 
punto d’unione delle navi europee: ma avendo gli Olandesi traslo- 
cata la sede del loro governo ? Batavia, questo luogo venne sem- 
pre più decadendo. La baia di Bantam è molto estesa, ma piena d’i- 
sole e di secche. ■ v . * V ♦ • • < 

Baobab. Albero africano della famiglia delle malvaeee; la più 
grande delle piante che si conoscano. Il suo frutto che i Francesi 
chiamarono pane di scimi a. è grosso come un cetriuolo, e contiene 
una polpa agro-dolce che ha il sapore e (agli effetti del tamarindi. 



Baobab. 


Gli abitanti dei luoghi ove cresce quell’albero fanno seccare le sue 
foglie e le convertono in una polvere che chiamano E alo. e che serve 
loro di alimento. Alcuni opinarono che fosse la sostanza del Bao- 
bab quella che si portava Un tempo in Europa sotto il nome di terra 
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di Cenno, sostanza vegetale che non è da confondere colla terra 
belare che porta Lo stesso nome. H baobab é detto anche Adamo- 
nia dal nome del naturalista francese Michele Adanson che su di 
questa pianta léce assai studii. 

, Bar - Piccola c. deirUcrania nel governo di Podólia sul Bug. 
fondata da Bona Sforza, moglie del re di Polonia Sigismondo I ; è 
celebre nella storia per la confederazione strettasi in essa da -una 
parte dei nobili polacchi nel febbraio 1708, per resistere alla pre- 
ponderanza russa e assicurare la stabilità della fede cattolica Ih Po- 
lonia. Tale confederazione lottò per 4 anni contro le armi russe , 
ma dovette poi cedere alla forza’ soverchiante. 

Bara. — V. Calaletto. 

Baraba, Barama o Barabia. Steppa della Russia asiatica, 
che comprende tutto il paese situato tra i fiumi Irtisc e Obi e fra il 
versante settentrionale dell Aitai eie riviere dì Tara e Toni. Il ter- 
ritorio è coperto di foreste, inpochi luoghi ha un leggiero strato di 
terra fertile e numerose sono le paludi, che però, vanno 'facendosi 
scomparire. Questa triste Fegione é patria degli antichi Burati. Nel 
170.7 cominciò «ad esser colonizzata dai Russi. Vi abbondano i ca- 
prioli, i cinghiali, le volpi, gli ermellini. Le tribù che particolar- 
mente 1 abitano sor chiamate i Darabinski di razza turca, valenti 
armigeri. • • , - , , 

Barabba, Ladro famigerato ed omicida che il popolo ebreo, 
eccitato dagli Anziani e dai Farisei, tumultuando, volle salvo dalla 
croce invece di Gesù Cristo. — Ih ebràico, Barabba significa fi- 
gliuolo della vergogna, , - 

Baracca. Dicesi baracca una stanza o casa di legno o di tela, 
o simili, per islare al coperto, o per farvi bottega nei campi aperti 
in occasione di fiere, ecc. I bottegai chiamano anche baracca quel 
tettuccio mobile che si adatta alle botteghe al difuori per riparo 
dalla pioggia o dal sole, o per attaccarvi le mostre delle loro mer- 
canzie. Per le milizie le baracche sono una specie di tende o di tet- 
toie fatte con stuoie e tavole , e che poste le une presso le altre , 
raffigurano una città mediante vie e spazri che danno accesso a tutte. 
Le baracche si costruiscono dalle milizie allorché debbano svernare 
in campo aperto , in climi dove le tendp non basterebbero a ri- 
pararle. 

Baraguay-d’Hilliers (Luigi). Generale francese , n. nel 

Dision. Voi. II. 3 
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f764 a Parigi, ebbe parte ne v fatti delta campagna del 1796 e 
1797. Combattè valorosamente a Bergamo e a Rivoli, e fu nomi- 
nato generale di divisione e comandante di Venezia. Dopo aver se- 
guito Napoleone in Egitto, in Ispagna, ece., cadde in disgrazia di 
lui nella ritirata della campagna della- Russia, e fu mandato gover- 
natore a Bellino, ove mori di Crepacuore nel 1812. 

Baratro, Abisso dell’Attica in cui si gettavano i malfattori.’ Il 
frigio Ati vi fu precipitato perchè annunziava che ‘Cerere veniva 
nell’Attica a riprendere sua figlia Proserpina. Era rivestito di pie- 
tre coine un pozzo. Le pareti avevano lame taglienti e uneini, affin- 
ché coloro che vi si avventavano giungessero al fondo in brani. 

Baratteria, Sinonimo di inganno , frode , guadagno illecito. 
Questa parola appartiene però più specialmente al diritto marittimo, 
per cui le baratterie sono i furti, le malversazioni, le trasmutazioni, 
le alterazioni delle merci che possono fare l’equipaggio e il padrone 
d’un bastimento ; e in generale le furfanterie usate per ingannare 
il mercante per cui conto è il carico , e le altre persone che nello 
stesso hanno. interesse. La baratteria viene punita severamente, 
perchè vi è in essa una condizione che aggrava il furto ; e questa 
è l’abuso di confidenza. , • , 

V Barba. La barba , il più bello ornamento della virilità, segno 
naturale dell’autorità che esercita l’uomo provetto sul giovane, ma- 
nifesto riscontro della superiorità del sesso forte sul debole, dovette 
certamente cominciarsi-a radere ben tardi , e forse quando i co- 
stumi si fecef molli e servili. Dapprima incolta , poi foggiata in 
diversi modi, quindi tagliata in parte , poi rasa , ecco le vicende 
che d’ordinario subi la barba sul volto umàno. Infatti tutte le me- 

morie delle sacre carte e 
de’ poeti , primi racco- 
glitori delle tradizioni dei 
popoli, lasciano nei loro 
' racconti intravedere co- 
me la barba aggiungesse 
autorità, rispetto, dignità 
agli uomini , che per re- 
ligione, per civile supre- 

Barba dei re di Persia. Testa babilonese. maz j a> per dottrina fe per 

Talare sono raccoraaadati al ricordo della posterità. Più difficile riesce 
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seguire la storia della- barba presso i diversi popoli, che la nutrirono 
un tempo , è poscia introdussero il * . . . . . 

costume di radersela. Pare che gli 

Egizii avessero il costutae di radersi y v I b W’r 
la barba e accorciarsi i capelli , poi- tor > 

chéJErodoto dice che si .lasciavano ^ Ef~ m\ 

crescere questi e quelle in segno df / M * - 

lutto. — Si narra che Semiramidh ■ GjS? ' ‘ 

■voleva somigliare agli uomini, e per- V 2 - 1 - 3 .-> 

CIÒ tutti gli Assirii per Compiacerla . Barbe posticce degli Egizii.' 
si fecero radere la barba.— Ne rao- 1 e 2. Baciccii divinità. atre, 
numenti greci vediamo gii eroi rap- *' Barba d ’ un privato, 
presentati talora imberbi, talora colla barba corta e riccia. Plu- 

tarco dice che nella 
Macedonia, Alessan- 
dro' fu il primo che 
•ordinò a’ soldati di 
radersi la barba ;• te- 
mendo che nè’ con- 
flitti i nemici avessero 
modo di afferrarli ; 
però il padre d’Ales- 
sandro e tàlbni del 
suoi successofi vèg- 
gonsi con barba e 
$enza. - — Scipione l’Africarro Tu il primo tra i Romani che intro— 
dure&p . 1 - imo dj 

stame, di non ra- f\ 

dere la barba che - i ' ■'■■■*” \ ^ ' 

giunti silfi t<V J Sericeo avùbo. Ebreo ririo^o. ^ 

riLe; onde si hanno p. e. deile medaglie di -Cicerone giovane con 


Burba d'un giovane romano 
( barhalulu.i ) c/te Comin- 
ciava a sp untóre. 
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.corta barba , e provetto senza barba. 'Adriano ripigliò la barba , c 
rimessala in onore, la ripigliarono i Greci e i Romani. Costantino 
tornò al costume di radersi , e con esso tutti naturalmente fino a 
Giuliano , il quale affettò di nutrire la barba per conformarsi al- 
l’uso dei filosofi. Al tempo di Cesare, i. Bretoni portavano soltanto 
i baffi, Gli Spartani ritenevano l’uso della barba soltanto proprio 
delle regioni settentrionali, ad imitazione delle bestie feroci, che 
ivi hanno folto e lungo il pelo. Pare che i Germani si radessero. I 
Goti e i Franchi avevan l'uso del soli mustacchi; ma in Francia la 
barba subi molte vicissitudini. Gl'Italiani , dominati ora dai Goti, 
ora dai Longobardi, ora -dai Franchi, ora dai Germani, variarono 
anch’essi il costume radendosi o no la barba ; questa però gene- 
ralmente si mantenne in onore sino al sec. xv. — In Francia , 
rimessala barba da Francesco I, si ridusse in punta all’estremità: 
ai tempi di Luigi XlIP.poi rimasero i soli mustacchi e il pizzo sotto 
il labbro inferiore, detto regale; nel 1080 non si. vide più pelo sui 
volti dei Francesi. Noi Italiani ci ricordiamo ancora quante perse- 
cuzioni dalle sospettose polizie si muovessero contro le fogge di 
portare i peli sul mento o a basette , o a collare , o a punta , o a 
barba intera, od in altre guise ! — La cognizione della storia della 
barba serve per giudicare talvolta con fondamento dell’età dei mo- 
numenti de’ personaggi che rappresentano e dell’età in cu; sono 
stati formati. La barba ha inoltre qualche cosa d’ideale, e serve a 
(Estinguere gli dei e gli eroi. Ohi dietro se ne mostrano in disegno 
alcune foggie più speciali di varie nazioni. • • 

Barbabietola. Genere di piante della famiglia delle cheHopo- 
dee, i cuj caratteri sono : fdsto solcato, alto da 60 a 122 centwn., 
foglio semplici ed alterne; fiori apetali, erbacei, disposti a spiga 
lungo l’estremità del fusto e dei ramoscelli; calice di cinque foglior 
line, cinque stami, ovario terminato da due stili e da due stimmi , 
semiaderente al calice persistente ; seme reniforme. Le barbabie- 
tole sono piante erbacee annue e bienni , le quali crescono nelle 
contrade meridionali d’Europa. Ve n’é una gran quantità di specie ; 
da esse si estrae zucchero e alcool ; e la Francia specialmente fa 
un immenso commercio del primo di questi prodotti: 

Barbacane (forse dal sassone bargekenning , muro a scarpa). 
É cosi chiamata in architettura militare quella parte di muro da 
basso tirate a scarpa per maggior sicurezza e solidità della fortifi- 
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«azione. Si dice artchè eohtraforte e sperone. — ■ l'arhacane era 
chiamato quel muro con 
feritoie che s’ innalzava 
dinanzi alle pòrte delie 
fortezze per difenderle. 

. Barbada{ Isola del- 
la). Una delle più impor- 
tanti delle Antille inglesi 
e la più avanzata verso il 
N. -E. di quell’ arcipelago. 

Coste scoscese; superfi- 
cie frastagliata di colline; 
clima caldo ; va soggetta 
ad uragani spesso terribili. La terra fertile produce la canna dazuc-; 
ebero, il cotone, l’indigo ecc., con 100 m. ab. L’is’ola Fu scoperta 
dai Portoghesi, ceduta da'Giacomo I d’Inghilterra al conte di Marl- 
borough, colonizzata nel 4 624 dall’inglese Deane. Divenuta po- 
scia proprietà del conte di Carlisle , la vendè al governo al tempo 
di Carlo li. 

Barbagianni. — Y. Gufo. 

Barbara (Salita). Martire del terzo secolo dell’èra cristiana. 
Si Grede di Nicomedia. Fa uccisa dal proprio padre Dioscoro per- 
chè aveva abbracciata la religione cristiana. É la patrona degli ar- 
tiglieri ,' che ne solennizzano la festa H 4 dicembre. — Si dà il 
nome di Santa Barbara ad una camera nella parte posteriore della 
nave destinata ai cannonieri, ed ove sono raccolte lp polveri. 

Barbareschi. Per barbareschi intendevano altra volta tutti 1 
pirati africani che infestavano il Mediterraneo, sia che appartenes- 
sero alle tre reggenze di Algeri, Tunisi e Tripoli, dette barbaresche, 
sia che obbedissero all’impero di Marocco. La presa d’Algeri fatta 
dai Francesi nel 1830 pose fine alla pirateria africana. 

Barbari. La voce barbaro indicava nel suo significato primitivo, 
greco e romano un forestiero ignorante. I Greci chiamavano barbari' 
tutti gli altri popoli, senza eccettuare neppure gli Egiziani* ai quali 
dovevano nulìameno una gran parte delia lóro civiltà. I Romani imi- 
tarono i Greci; però furono più giusti, né applicarono quell’epiteto 
almeno agli Egiziani, dai quali essi pure avevano avuti tanti lumi. 
In seguito si chiamarono più particolarmente barbari ipopoli del 
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nord dell'Asia e dell’Europa , che inondarono l’impcre romano e 
costituirono sitile ruine di quello gli odierni Stati. I Cimbri e i Teu- 
toni diedero il segnale di quelle terribili invasioni, die parvero poi 
far sosta dopo la soggezione della Gallia, iniziata da Cesare e com- 
piuta da Angusto, 1 Germani, gli Unni, i Goti, tutti i popoli 
Slavi quindi a mano a mano proruppero e si incalzarono come le 
onde del mare, sicché alla fine del iv sec. niuno avrebbe saputo pre- 
vedere a chi, fra tanti Barbari, sarebbe rimasto il possesso stabile 
dell’Europa travagliata. Quelle vaste migrazioni si protrassero fino 
al sec. ìx. ' * * .* ' 

Barbari (Invasione dei). — V. Barbari. 

Barbafigo (Agostino). Doge di Venezia (1 -486—1 501) suc- 
ceduto a Marco suo fratello, che solo sei mesi tenne il dogato. — 

Il reggimento di Agostino fu assai turbato da due nemici che al 
tempo medesimo assalirono la Repubblica , Carlo Vili in Italia., i 
Turchi nelle provincic greche. —Nicolò fu ambasciatore della Re- 
pubblica a Costantinopoli, e scrisse in latino le vite del card. Con- 
tarmi e del doge Andrea Gritti. ■*— Gregorio , cardinale, vescovo di 
Padova, ra. nel 1G97 ; fondò nella sua metropoli il seminario con 
quella stamperia che ebbe molta rinomanza , c fu da lui fornita di 
caratteri greci, caldaici, arabi, ebraici e siriaci. — Gio. Fran- 
cesco, altro cardinale e vescovo di Padova, dèlia famiglia del pre- 
cedente, m. nel 1730; alla molta carità verso i poveri accoppiò 
un’ambizione agnatizia, che pure tornò utile alle buone arti e alla 
stampa. Fece incidere una serie di ritratti de’ suoi antenati colle 
rappresentazioni delle loro géste, e ne compose un libro. 

Barbarismo. Dicesi barbarismo ogni voce o frase tratta da 
lingua diversa, o al tutto disforme dall’uso e dall’analogia della lin- 
gua in cui quella voce o quella frase sono adoperate. Il barbarismo 
differisce dal solecismo, il quale viola le leggi della grammatica ge- 
nerale applicate all’uso particolare di una lingua, mentre il barba- 
rismo pecca contro quest’uso. 11 barbarismo può essere nelle frasi 
o nelle voci che si adoperano secondo che queste o quelle son tolte 
da un altro idioma con cui il nostro non ha alcuna attinenza. Un 
barbarismo può essere in pari tempo anche un solecismo quando 
offende l’uso della lingua e lé leggi della grammatica. 

Barbaro. Famiglia veneta, lattasi illustra per molti uomini che 
fiorirono nelle pubbliche dignità e nelle lettere ; i più memorabili 
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sono: Francesco, nomo dottissimo pel suo secolo; n. nel- 1338 
; circa, m.. nel 1455 ; fu podestà. di Trevigi, Vicenza,. Verona e pro- 
curatore di San Marcp,. Nel 1438 ridusse Nicolò Piccinino, capi- 
tano del duca di Milano, a levar l’assedio da Brescia. Del suo sa- 
pere ci fan fede varie arringhe e lettere, ed un -trattato latino De re 
uxoria . — - Ermolao (da non confondersi con un suo omonimo ve • 
scovo di Verona), fu ambasciatore della Repubblica a Federigo HI 
e M assimiliamo imperatori ed a papa Innocenzo Vili ; ma avendo 
accettato da esso il patriarcato di Aquileja, ni. esule dalla patria 
nel 1493. Ebbe celebri Là ncll’esiglio per le seguenti opére : la ver- 
sione latina di Dioscoride, le Cqstigaliones Plinianae, le interpre- 
tazioni dell’anima, dell'ètica e della reitorica di Aristolilè , Epi- 
stole, Orazioni eversi latini. • — Daniele, nipote dì Ermolao e suo 
coadiutore nel patriarcato, m. nel 1570. Andò ambasciatore della 
Repubblica in Inghilterra; fu lodato teologo, filosofo, antiquario e 
diplomatico, e pubblicò opere sulle discipline da lui professate. 

Barbarossa (Federico). — V. Federico tìarbàrossa. 

Barbarossa. Cosi furono cognominati, da quanto pare, pel 
colore della barba dai marinai francesi , spagnuoìi e italiani due ' 
fratelli, figli d’un rinnegato, che regnarono in Algeri nel sec: xvi. 

Il vero nome del primo fu Òrusk. Pirateggiando nel Mediterraneo 
renne in fama d’intrepido, laonde gli si agevolò l’usurpazione del 
dominio d’Algeri ; vinse gli Spagnueli ed i principi della costa di 
Barberia, e mori in un’imboscata tesagli ad Orano nel 1518. <— li 
secondo si chiamò Khair-Eddin ; settentrò al fratello nel dominio ; 
ma temendo una ribellione nei sudditi , si mise sotto la protezione 
di Selim I, sultano di Costantinopoli, da coi ebbe per guardia 2,000 
giannizzeri. Dal sultano Solimano II ebbe il comando dell’armata 
navale turca. Sparse il terrore su tutti i lidi d’Italia, e sino in Roma. 
Conquistò in Barberia Biserta e Tunisi, ritoltegli 4» Andrea Doria 
per Carlo V. Barbarossa ne lece vendetta recando gravi danni a 
Napoli e alla Sicilia. Il Doria sventò un suo tentativo fcu Genova.; 
Barbarossa continuò a correr le coste italiane, menando a Costan- 
tinopoli 7 m. schiavi. Morì questo flagello nel 1546. 

Barbaroux (Giuseppe). Dottissimo e integerrimo magistrato 
piemontese, n. in Cuneo nel 1772. Fu avvocato generale presso il 
Senato di Genova-, poscia incaricato di straordinaria missione presso 
la corte di Roma, c quindi nominato da re Carlo Felice segretario 
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di gabinetto. Salito al trono Carlo Albert», fu nominate» guardasi- 
gilli- e ministro di grazia e giustizia. Ebbe gran parte nella compi- 
lazione del Codice Albertino e nelle riforme legislative promosse 
dai monarca. Dopo avere assai combattuto per procurare l’aboli- 
zione dei maggioraschi e de’ fedecommessi , ebbe tanto dolore di 
non esservi riescilo, che preso da una encefalide, precipitossi dalla 
finestra, e m. il 14 marzo 1843. 

Barbazzale. Cosi chiamasi quella catenella che si attacca al- 
l’occhio, dritto della briglia, e per via di un arpìoneino si unisce 
all’occhio Sinistro passando dietro la barbozza del cavallo. Il bar- 
bazzale è indispensabile perebèi] morso possa agire nella bocca del- 
l’animale. ' 

Barberia. Con questa generalo denominazione i nostri geografi 
intendono quella parte dell’Africa settentrionale che si distende 
lungo la costa del Mediterraneo. 1 geograti orientali la chiamarono 
Isola dell' Occidente (in Edrisi geografo arabo si legge : Magreb in- 
sala) ; ed infatti la Barberà sorge come una grande isola tra i 
golfi della grande e della piccola Sii le a oriente (golfo di Sidra e 
golfo di Cabes), l’oceano atlantico a occidente, il gran deserto o 
mare di sabbia a settentrione, ed a mezzodì tutta si sporge sul Me- 
diterraneo. — É traversata dalla catena deil’Atlantico ; le valli e 
le coitine sono per vastissimi spazii vestite d olivi selvatici, di pi- 
stacchi, di mirti, di lentischi, ecc, ; la palma nana abbonda in tutte 
le alture non coltivate. 11 verno è per queste contrade il tempo della 
vegetazione, aiutata da tiepido sole e da piogge frequenti ; ma 
quando giunge la state tutto è arso e incenerito dal ealor tropicale. 
Tra gli animali, il cavallo della Barberia è famoso per là bellezza 
delle forme: agguaglia in -tutto il cavallo arabo,, tranne forse nella 
celerità del corso, che pure ha grandissima. 11 dromedario è ivi la 
più utile e frequente bestia da soma. — Pare che il nome di Bar- 
berà derivi dai Berber , chè cosi chiamarono gli Arabi il popolo 
che abitava questa regione, benché altri tragga il suo nome dal la- 
tino bar bar us, barbaro. . , 

1 principali popoli che abitano la Barberà sono i Mori o Mauri 
(cioè antichi abitatori della Mauritania) che vivono nelle città » nei 
dintórni delle medesime ; gli Arabi, che sodo per la più parte no- 
madi, e coltivano la pastorizia nelle interne pianure ; i Berberi o 
Cubili, abitatori delle montagne e delle valli ; i Aegri del Sudan, 



schiavi per la più parte ; gli Ebrei , numerosi nelle città ; i Turchi, 
che compongono principalmente le milizie delle reggenze. 

Gli Stati della Barberia o Barbareschi, come soglion chiamarsi, 
sono : la reggenza di Tripoli, la reggenza o Stato di Tunisi, l’Al- 
geria, ora colonia francese , e l’Impero di Marocco. A questi soli 
riducono gli Stati moderni. Ma al tempo de’ Romani, che distrutta 
Cartagine posero a poco a poco sotto il loro dominio l’Africa set- 
tentrionale, dividcvasiinNumkiia, Cirenaica, Mauritania Tingitana, 
Mauritania Cesariense , Massiliq ed Africa propria, ossia l’antico 
. territorio cartaginese. 

La Barberia dal dominio de’ Romani passò sotto quello dei Van- 
dali ai tempi del fiacco imperadore Onorio ; ma Giustiniano, pel 
•valore di Belisario, la ricuperava all’Impero. A mezzo il sec. vii i 
Saraceni venuti d’Egitto oceuparonla, e di colà discesero Della Spa- 
gna. Nella spartizione del loro impero ,, sotto gli Abassidi , venne 
molto a scadere la potenza dei Saraceni nell’Africa, ed allor fu che 
Edris fondò, il regno indipendente di Fez nella Mauritania, diede 
l’esempio ad altri di fondare altri Stati, onde nacquero nuove di- 
nastie, che tutte , ad eccezione dell’impero di Marocco , divennero 
. tributarie dell’Impero Ottomano. La reggenza di Algeri (v.) fu 
conquistata dalla Francia nel 1830. 

Barberini. Famiglia romana originaria di Scmifonte ; fu si- 
gnora del castello di Barberino m Toscana. 1| cardinale Maffeo 
Barberini (1023), eletto papa sotto il nomedi Urbano Vili, fu 
principale autore della potenza e ricchezza di questa Casa, creando 
cardinali un suo fratello e due suoi nipoti ; e facendone un altro ge- 
nerale delle armi pontificie. Costoro vollero prendere i ducati di 
Castro e Roncigliooe, e mossero al conquisto di Parma; toccarono 
una rotta da Odoardo Farnese. In Roma intanto vivevano con un 
fasto che faceva assai mormorare il popolo. Fabbricarono uno dei 
più vasti palagi di quella capitale, ed è fama che vi adoperassero le 
pietre tolte dall’anfiteatro' Flavio ; onde venne fatto quel notissime 
epigramma : Quod non feceruni barbari, fecerunt Barberini. Alla 
morte del papa per l’odio universale furono costretti a fuggire in 
Francia ed accattar protezione dal cardinale Mazzarino , il quale 
con Innocenzo X s’adoperò perché i beni loro fossero liberati dal se- 
questro, e fece loro conservare il principato di Palestina, che con- 
tinua ad essere goduto dalia famiglia. , 
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Barbero. Nome d’una nobile razza di cavalli, allevata dai Mori 
li Barberia e introdotta nella Spagnadurante il loro dominio in quel 
paese. Questa razza degenerata in Europa trovasi fra le tribù m- 
. madi del deserto intuita la sua purezza. Le qualità cbe distinguono 
' ; .v principalmente il cavallo barbero, che in quanto alle forme lascia 
' qualche cosa a desiderare, sono la celerità immensa nel corso, l’in- 

_ faticabilità, la mansuetudine. Il cavallo barbero ha il capo grosso, 
ilcoHó corto, lunghissime e sottili le gambe. 

Barbetti. Montanari protestanti del Piemonte, conosciuti sotto, 
il nome di Valdesi (v.), cosi chiamati perchè davano il nome di 
v k . * barba (zio) ai loto ministri, o, secondo altri, pelioro modo di por- 
’•* tare la barba. 

.i. . Barbiano (Alberico I, conte di). Condottiero italiano, 
conestabile del regno di Napoli; istituì la compagnia di S. Gior- 
gio? composta tutta di gente italiana, per torre il maluso di &er- 

• ■ > -, virsi di forestieri. Con quella schiera di valorosi combattè onorata- 

mente più volte e consegui una segnalata vittoria contro i Bretoni 
nel Ì379, tenuti pe’ primi nelle milizie mercenarie,. D’aUora in por 
, . la compagnia di S. Giorgio fu la scuola dell’arte della guerra in 

•. '■ ■; Italia. Da questa uscirono i più famosi capitani. — Alberico II, suo 

figlio, consegui anch’egli nome di piede condottiere ■; prima capi- 
. ■ ‘ tanè i Fiorentini contro il duca di Milano ; poi si mise agli stipendii 
dèi duca contro i Fiorentini , essendo stato vinto da Angelo duca 

• .. • della Pergola che reggeva f Milanesi. — G io. di Barbiano, fratello 

d’Alberico I e come lui condottiero , militava per Azzone da Este 
' contro papa Nicolo Ili. Gli fu proposto se volesse uccidere il suo 

v sovrano per averne in ricompensa le castella di Lugo e di Consa- 

•* lice: accettò, ma rivelandola pratica ad Azzone, fu posto nel co- 

’ ; stui luogo un servo di sembianze a lui simili, che venne barbara- 

mente trafitto, Allora Barbiano chiamò i messaggeri del papa , e 
- mostrato loro il cadàvere, ottenne il promessogli guiderdone. Azzone 
allora ricomparve e lo applaudì del tristo giuoco fatto al pontefice. 
Ma poco appresso acconciatosi Barbiano agli stipendii del Bentivo- 
glio, perdè la tasta per un semplice sospetto che destò in quel po- 
. . tenie (1401). . 

- , . Barbiere o Della Barriera (Domenico del). Pittore, 

. > scultore ed incisore fiorentino , n. nel 1501. Al dir del Vasari fu 

disegnatore ed eccellente maestro di stucchi , come si vede nella 
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volta d’una grande stanza del palazzo del card, di Lorena-a Meudon. 
A Troyes sono piò di 200 lavori di scultura da lui.fatti insieme con 
Francesco Gentili. Il Bernini ne copiò alcuni , e disse che quegli 
artisti avevan fatto dj Troyes una piccola Roma. 1 suoi intagli in 
rame sono pregiati e rari. 

Barbieri (Gio. Fr.). Più noto sotto il nome del Guercino t 
perchè da fanciullo una convulsione gli sconvolse il globo dell’oc- 
chio destro; pittore, n. a Bologna nel 1590, m. nel.lGGG. Aveva 
appena 10 anni, e dipinse sulla porta della casa paterna una Ver- 
gine che rivelò in lui quella rara vocazione per l’arte che lo fece sì 
rinomato ; ma trovati poco valenti maestri, pensò studiare da sé sui 
dipinti di Lodovico e di Agostino Caracci, da cui trasse quel fare 
grande e vigoroso, che si ammira sempre nei suoi migliori dipinti, 
che non tutti sono di un pregio uguale. Si .sogliono nel Guerciao 
riconoscere tre maniere: la prima di forti lumi ed ombre, poco stu- 
diata ne’ volti e nelle estremità, di carni giallicce, ritrae del Cara- 
vaggio ; la seconda ha grandi contrasti di. luce e d'ombre, ma dol- 
cemente commiste, rilievo stupendo, teste di colore più gentile ed 
incarnato che nella prima ^profondo studio della natura e miglior 
correzione del disegno : questa è la maniera che gli diede maggior 
nome ; la terza si assegna a quel tempo in cui, vedute le opere di 
Guido, volle temperare la originale robustezza 1 del suo stile colla 
soave gentilezza del Reni; cosi abbandonò quel vigoroso ombreg- 
giare per un colorire piu gaio, e tentando acquistare per arte quello 
che l’altro aveva per natura, andò decadendo. Si nolano'del sito pen- 
nello 10G tavole da altare e 114 grandi quadri per principi. Dei 
suoi schizzi e disegni si composero dopo la sua morte 10 grossi vo- 
lumi. Fu chiamato dai re d’in'ghilterra e di Francia, ma non volle 
mai partirsi d’Italia. • 

Barbieri (Giuseppe). Il più famoso dei sacri oratori dei no- 
stri di, n. a Bassano Bel 1774, m. quasi ottagenario a Padova nel 
1852. Cominciò in patria gji studii.; li compieva nell’università di 
Padova, dove più che discepolo fu amico del Cesarotti. 11 Barbieri 
non fu solo valente nella sacra eloquenza (a cui si dedicò varcati i 
40 anni), ma dotto filologo , gentile ed elegante poeta. Visse pet 
alcun tempo monaco cassinesc nel cenobio di Praglia, o re insegnò 
belle- lettere, ma sciolto poi con breve pontificio dai voti, sottèntrò 
al Cesarotti nella cattedra di letteratura all'università padovana. 
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Sotto il regno italico , soppresso quell’insegnamento , fii chiamate 
alla cattedra di diritto naturale; eolia quale egli mostrò la versa- 
tilità del sno ingegno. Segretario dellaccademia di Padova, nelle 
sue relazioni sui lavori accademici non fu secondo al Cesarotti , a 
cui succedeva. Verso il 1815 si ritrasse a vivere nella solitudine 
degli studii in TorregHa sui colli Euganei. Quivi scrisse gran parte 
delle sue opere, e cominciò a dettare le sue Oraziani sacre, che ii 
fecero chiamare ed amnjirare nelle prime città d'Italia. 11 conte Vi- 
godarzere Cittadella dice di lui come predicatore: « Portò nella 
» predicazione argomenti non prima trattati , e li svolse in forma 
* inusitata, temperando le verità piò inflessici celle miti consola- 
« zioni succhiate alla santa speranza dell’amore infinito ». Di lui 
rimangono il suo Quaresimale , i Poemetti, i Colli Euganei, le Sta- 
gioni, le Epistole ed altre scritture poetiche. 

Barbio. Genere di pescj malacotterigii addominali , apparte- 
nenti alia famiglia dei - cipri- 
noidi , e distinto dalla brevità 
delle pinne dorsale e anale , da 
una spina gagliarda che surroga 
il secondo o terzo raggio della 
dorsale, da quattro barbette o 
tentacoli carnosi, che nascono 
sulle labbra, due al naso, e 
gli altri due all’angolo della 
bocca. È pesce d’acqua dolce , 
vive quasi interamente di piante e radici acquatiche che scava sulle 
sponde dei fiumi. Ve n’ha di più specie. . . 

Barbuta. — V. Elmo. 

Barca. Ogni legno da navigare òhe non sia fornito di ponti, e 
che vada a remi, a vele o a vapó- 
re. La forma e la grandezza delle 
barche si determinano a norma del- - 
l’uso che si stabilisce di farne. Si 
possono dividere in due classi : 
quelle a chiglia e quelle piatte. Le 
prime sono più leggiere a muoversi 
e di costruzione più solida , e la Barca. 

Cui stabilità è meno soggetta a deteriorarsi delle seconde. Seno de- 
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, stiliate a navigare sul mare, ed in generale nette acque pro- 
fonde. Le seconde servono nella na- 
vigazione interna sui fiumi a basso 
fondo e sui canali. Le barche ser- 
vono a mezzo di trasporto di viag- 
giatori e mercanzie. Ve ne hanno 
per attraversare i porti, le rade, le 
imboccature de’ fiumi. Ve ne hanno 
zavorranti , peschereccie, e barche 
.pei piloti costeggiatolo. Ve n'hanno 
per cavar fango, per sostener mu- 
lini, per far ponti, ecc.— V’ha finalmente la Dana di salvamento 
per salvar naufraghi. É sostenuta da grossi tubi e da' massi di su- 
ghero attaccati ai fianchi della medesima ed aderenti al disotto 
delle tavole. ~ ‘ : ' 

Barca (Alessandro). N. in Bergamo nel 1741, m> nel 1815. 
Di soli 20 anni fu professore di filosofìa nel collegio di Santa Croce 
di Padova. Il soverchio studio lo ridusse a tale che ebbe a sospen- 
dere ogni applicazione ; allora come per sollazzo si diede alle espe- 
rienze chimiche e fisiche, ed ebbe la gloria di precedere il celebre 
Berthollet nel dimostrare che la deeomposizione del carbonato di 
potassa operami da qualunque acido impiegato in dose determi- 
nata. Fu poi chiamato professore a-Padova. Per compiacere a un 
suo discepolo, si diede à studiare il Principio dell' armonia dimo- 
strato dal Fortini, e ne dedusse una sua Nuova teoria di musica. 
Ida le opere- alle quali è raccomandata la sua fama sono : le Con- 
ghietture sulla elettricità , la Memoria sulla decomposizione del- 
l’alcali flostigato e la Memoria sulla mistura del ferro con lo 
stagno. . ' - . 

Barcarola. Specie di canzone dei gondolieri di Venezia. Da 
qualche tempo in qua nel melodramma sono state introdotte arie a 
cui si dà il nome di barcarole. 

Barcellona, antic. Barcino. C. della Spagna, capol. della 
capitaneria generale di Catalogna e dell’intendenza di Barcellona, 
i situata sulla sponda del Mediterraneo; con 130 m. ab. Pos- 
siede molti nobili èdifizii, biblioteche preziose, serba ildeposito 
degli ardimi aragonesi, ha una fortissima cittadella, e vi si fa molto, 
commercio. Vi sono seterie, lanificii , conce di pelli, fabbriche di 


saponi, ecc. — • Si suole attribuire là fondazione di Barcellona al 
cartaginese Amilcare Barca ; essa passò successivamente dai Ro- 
mani ai Goti, agli Arabi, ài Francesi, ecc. — La febbre gialla che 
nel 1821 la desolò, e il bombardamento ordinato da Espartero nel 
1843 ne danneggiarono il commercio. 

Barcellonetta. C. della Francia, nel dipart. delle Basse Alpi, 
è situata suH’Ubaya, con 3 m. ab. — Fu fondata verso, il 1225 da 
Raimondo Bercnger conte di Provenza, die era della famiglia dei 
conti di Barcellona -, presa e ripresa varie volte dai Francesi e dai 
duchi di Savoia, restò definitivamente alla Francia nel 1713. É 
patria del famoso deputato Manuel , al quale fu ivi eretto un mo- 
numento. 

Hard. Piccola ma ben situata fortezza del Piemonte , all’in- 
gresso meridionale della valle d’Aosta , sulh sinistra della Dora , 
tra Verres e Donaz. E ricordato per la resistenza che oppose con 
soli 400 uomini di presidio a! l’esercito francese che aveva valicato 
il. S. Bernardo (1800), e si avviava verso Marengo. 

Bardi (De). Antica famiglia fiorentina, di cui si trovano illu- 
stri memorie fin dal 1280 in persona d’un Anastasio de Bardi, il 
quale fu tra mallevadori , che sottoscrissero la pace tra Guelfi e 
Ghibellini. Si vedono ancora le case della medesima nella via che 
da lei si nomina, e si pretende potervisi eziandio mostrare la fine- 
stra della camera'detla Dianora, fanciulla de’ Bardi, amata da Ip- 
polito Buondeimonti , sul cui amore corre una pietosa storia. — 
Giovanni de' Bardi fiorì nel sec. xvi, fu accademico della Crusca, 
buon matematico, poeta e grecista. Il Quadrio dice che fg il primo 
che consigliò di mettere in musica i drammi tragici a imitazione 
degli antichi. — Pietro, suo figlio, anch’egli accad. della Crusca, 
volgarizzò i discorsi di Massimo Tirio, ed è autore d’un poema bur- 
lesco in cui volge in ridicolo le geste degli antichi Paladini, intito- 
lato : .dritto, A volto-. Ottone e Berlinghi eri. 

Bardo. Presso le tribù celtiche il nome di bardo corrispondeva 
a quello di poeta. 1 bardi facevano parte della gerarchia druidica ; 
erano gli storici orali di tutte le geste eroiche, narravano i grandi 
avvenimenti dello Stato e, come gli «caldi del Settentrione, conser- 
vavano la memoria di molti fatti , che altrimenti sarebbero caduti 
nell’obblio. Si radunavano talvolta per gareggiare fra loro poetica- 
mente', intuonavano i canti di guerra ; promulgavano le leggi con 
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versi ispirati. Macpherson, eoi poemi dw quali finse autore Ossian, 
diè un modèllo perfetto deH’antichissima poesia dei Bardi. Nel paese ’ . 
di Calle» i Bardi durarono assai tardi, e i re d’Inghilterra non ven- 
nero a capo di soggiogar interamente quella contrada se noti col 
distruggervi i bardi, che mantenevano vivo nel popolo l’amore'del- 
l’indrpendenza. ]/', '. ' 

Barella. Diminutivo di bara. É Hno strumento a somiglianza 
di bara ehe si trasporta d brac- 
cia da due persone per recai 
pesi da un luogo all’ altro. 

Chiamasi anche cosi: 1° quel 
veicolo con cui si portano le 
sacre immagini in processio- 
ne ; 2° quello con cielo a volta 
o coperto , con chi si portano 
gli infermi ; 3° quella specie 
di carretta che serve nei lavori 
agricoli per trasportar terra o 
letame; 4° la madia infine dei 
. Barère de Vienzac (Bertrando). NI a Tarbes nel 1755; 
fu membro della Convenzione francese, e per lo stile fiorito delle ; ' ' >■ 
sue arringhe fu sopranominato per ischerno Y Anacreonte della ghi - ' 
gliottina. Nel giudizio di Luigi XVI, essendo. presidente della Con- [ , 

venzione, si oppose all’appello al 'popolo. Nominato membro del 
Comitato di salute pubblica , si mostrò inchinevole a clemenza. 
Condannato piò tardi dalla, stessa Convenzione alla deportazione , 
trovò modo di sottrarsi a questa condanna. Nei Cénto giorni, mem- 
bro dèlia Camera, propugnò i principii dèll’89. Sotto la Rista ora- 
zione proscritto come regicida, prese stanza a Bruxelles, ove scrisse 
parecchie opere. La rivoluzione del 1830 gli apri le porte della 
Francia. M. nel gennaio del 1841: ‘ 

Baratti (Giuseppe). N - . a Torino nel 4 716, m. nell’a. 1789, 
fu uno degli scrittori che menarono più rumore nel corso della loro . • 
vita. Di 16 a. fuggi dalla casa paterna, e riparatosi a Guastalla 
presso- un suo zio, fu posto per segretario in una casa di commèrcio. 

Ivi migliorò! suoi studii, leggendo principalmente il Bòrni e il Cel- 
imi ; ma vago di mutar luogo, fu a Venezia , tornò in patria , vida 
Alitano, e di nuovo andò a Venezia , ove per campare la vita tra- 





Digifized by Google 


dusse^r un editore le opere di CornriUe (1747-49). Nel tempo 
ch’egli si fermò in Torino scrisse un Gicalamento contro Giuseppe 
Bartoli, professore dell'università per la spiegazione del dittico Qui- 
riniano. Il governo mise mano in quella briga letteraria , onde il 
Baretti andossene a Londra (1751), dove apprese si bene la lingua 
inglese da compilare un Dizionario ingl. ital. Venuto nella determi- 
nazione di stabilmente fermarsi in quel paese, si portò a dare sesto 
ai suoi affari in Italia, passando pel Portogallo, per la Spagna e per la 
Francia meridionale. Quel viaggio diede argomento alle Lettere fa- 
migliari a’ suoi tre fratelli, che per l’importanza delle cose, la va- 
ghezza cd il brio dello stile formano il più bel titolo alia sua gloria. 
Vedendosi attorno una turba di scrittori goffi e sciagurati, si diede 
a menar addosso a loro la Frusta letteraria sotto il nome di Ari- 
starco Scannabue." Ma scrivendo questa giornale non comprese Fim- 
portanza e la dignità della critica. Pochissimo sapendo e arrestandosi 
alla forma, sprezzò tutto quanto era superiore alla sua intelligenza. 
Di Dante disse grossolanità non minori di quelle del Bettinelli, 
indegnamente sbeffeggiò il Filicaja pe’ suoi sonetti sull’Italia, abusò 
della celia contro scrittori da tanto più di lui, quali il Verri e Ap- 
piano Buonafede ; tutt’ira e invidia e malignità contro alcuni buoni, 
esalta mediocrissimi, trascina alle gemonie Carlo Goldoni, mentre 
di Carlo Gozzi fa un genio appena inferiore a Shakspeare. M. a 
Londra nel 1789 in età di 75 a. 

Bargello. Nome che davasi in Firenze al terzo uffiziale fore- 
stiero, oltre al podestà e al capitano del popolo* Furono poi chia- 
mati bargelli sette capitani di guardia , instituiti dai rettori della 
repubblica, ai quali era commessa la custodia del Palazzo e la sor- 
veglianza alh sicurezza dello Stato. Ora con tal nome si indica il 
capo dei birri. 

Ba ri (Darium , Bario , Bareltim). C. dell’Italia meridionale, 
capol. della prov. di Terra di Bari, con un piccolo ma sicuro porto 
sul mare Adriatico, e circa 30 m. ab. Tra’ suoi migliori edifizii è 
Ja basilica di S. Niccolò. Fa commercio di olio molto ricercato e di 
grani ; la manipolazione de’ torroni e la distillazione dello squisito 
liquore stomatico danno molta rinomanza e profitti aH'industria ba- 
rese. — Bari vuoisi edificata 540 a. prima di Roma. Pati nel corso 
de’ secoli danni gravissimi da tremuoti , incendii e devastazioni 
barbariche. — S. Niccolò, vescovo di Myra , detto di Bari, non 
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nacque in questa città, ma divenne il suo protettore dacché alcuni 
mercadanti baresi trovandosi a Myra, metropoli dèlia Licia, ricupe-, 
rarono dalle mani dei Barbari il corpo di questo santo, e recaronk) 
nella loro patria l’a. 1087, dove gli fu eretta la basilica, e di- 
venne poi il santuario più celebre deL regno di Napoli. 

Il Circondario di Bari ha 19 mandam., 32 com. e 270 m, ab. 

— Per la prov. vedi Terra di Bari. 

Bario. Corpo semplice, metallico, contenuto nella baritd 
Fu isolato per la prima volta da Umfredo Davv, nel 1808, col mezzo 
della pila di Volta. È di natura dei metalli alcalini, e non si usa 
nelle arti, nelle, industrie e neppure in medicina. 

Barite (dal gr. barys, pesante), detta anche Protossido di Da - 
rio. Terra alcalina composta di bario (v.) e di ossigene [B a 0], 
bianca o grigiastra, di sapor caustico e senza odore, clip trae il 
nome dalla sua pesantezza (4 volte quella deU’acqua). Se vi si stilla 
sopra qualche goccia d’acqua, la barita si riscalda, si sfalda estride 
a guisa d’un ferro arroventato, assorbendo l’acqua e combinandosi 
colla medesima. Esposta all’aria ne attira l’umidità e l’acido carbo- 
nico, e si converte in un misto d’idrato e di carbonato. Si scioglie 
alquanto nell’acqua, alla quale comunica sapore alcalino e la qua- 
lità di mutare all’azzurro la lacca muffa arrossata, come fanno gli 
alcali. Possiede forte affinità chimica verso gli acidi, Che satura per- 
fettamente. Si usa per sovrossidarla, trasformarla in biossido di 
bario, scaldandola in contatto dell’aria ad un dato grado, affine di 
preparare l’ossigeno con uno scaldamento più gagliardo del biossido 
suddetto. — La barita fu scoperta dallo Schede nel 1774 nello 
spato pesante o solfato di barita. 

Baritono. Strumento di struttura simile alla viola da gamba, 
munito dà una parte di sette corde di minugia, che si suonano con 
l'arco, e dall’altra di sedici corde d'aeciajo, che si fanno sonare piz- 
zicandole con la punta dei pollice : ora é però poco o punto usato. 

— Si dà anche il nome di baritono ad un cantante la cui voce sta 
fra quelle del basso e del tenore. 

Barlaam. Monaco, basiliano, n. a Seminara in Calabria circa 
il 1300, m. circa il 1348, era già dotto in teologia, filosofìa, ma- 
tematica, astronomia, quando nel 1327 si trasferì in Oriente per 
apprendervi il greco. Vi fu ricevuto in molta grazia dall’imperatore . . 
Andronico il Giovane, che gli affidò l'importante incarico (ji venire 
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: ' in Occidente a procacciare l’unione della Chiesa "reca colla latina 

c chieder soccorsi contro i Turchi. Al suo ritorno ebbe gravi dispute 
, , con Giorgio Palamos, cosicché trattato da eretico, fu costretto a ri- 

parare in Italia, dove ritrattò le dottrine scismatiche, nelle quali 
* ■ - ' . erasi intinto in Oriente e n’ebbe in merito, da Papa Clemente VI, 
.• . . il vescovado di Geracc (1342). Fu il primo in Italia a dar lezioni 

di lettere greche ed ebbe tra’ suoi discepoli il Petrarca e il Boccaccio. 
Tie opere principali di questo dotto monaco sono : Libro contro il 
primato del Papa; Dell’ Aritmetica algebrica; Dell'Etica secondo 
• gli stoici. Opere tutte scritte in latino. 

Barletta ( Barolum ). C. della Terra di Bari, sull’Adriatico, con 
20 m. ab. Ha una bella cattedrale gotica, una cittadella signoreg- 
gia il porto, le sue saline sono molto produttive ed attiva la pesca. 

• • - — Fondata dai Normanni nel sec. xi, fu ingrandita ed abbellita da 

Federigo II (1250); nel sec. xv era uno dei baluardi dell'Italia. 

• • • . Celebre è la disfida che nel 1503 ebbe luogo presso a Barletta fra 

13 Francesi ed altrettanti Italiani, promossa da questi per rintuzzare 
: r. le vanterie straniere e le ingiurie all’onore delle nostre armi. La 

vittoria fu per i nostri ; un francese rimase morto, gli altri prigio- 
nieri. Il Guicciardini narrò questo nobilissimo fatto nella sua storia. 
Massimo d’Azeglio lo illustrò col suo romanzo : Ettore Fieramoscu. 

Barmecidi (ciò b figli di Barmek). Famiglia celebre in Oriente, 
che nell’vm sec., sotto gli Abassidi, sali al maggior grado di po- 
' ' ... tenza e poi cadde Bell’estrema mina. licopodi questa gente fu 

Calcd primo visir di Abul-Abbas, detto Al-Sofnh primo calilìb Abas- 
sida. La potenza del visir continuò sortto i califfati di Al-Mansur e 
, di El-Mahdi e fu educatore dell’erede del trono Harun-al-Bascid. 

. . Mori in farria di gran savio. — Yahia suo figlio sostenne degna- 
mente il nome paterno, diede grand’opera ad assicurare il trono di 
, Harun, il quale lo dichiarò suo visir e lo on^ò del titolo di padre. 
— Bue dei figli di Yahia, che furono Fadhl e Giafar . ebbero gran- 
- , dissima autorità, onde eran chiamati i visir minori. Giafar è celebre 

, . • ; nelle Mille e una notte. La liberalità, il valore e la virtù dei Bar- 

- mecidi el’amor del Califfo per essi erano ammirati in tutto I Oriente, 

quando improvvisamente (dopo 1 7 a.) quello stesso Harun. che tutto 
_> ad essi doveva, fa uccidere Giafar, chiudere in prigione Yahia e 

. ; ■ ' Fadhl, Con stragi, imprigionamenti e confische di tutti i loro pa- 

renti ed amici. La cagion vera di tanta catastrofe non è ben nota. 
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Fra le altre congetture si dice che Giafar avesse sedotta nna sorella 
del principe, e che questi per vendetta il facesse uccidere; forse 
più cagioni insieme cospirarono a tanta ruina. I Barmecidi furono 
assai celebrali dai poeti orientali non meno che dagli storici. — 
La Harpé tolse dai Barmecidi argomento per una tragedia. 

Barnaba (San). Uno dei primi discepoli degli Apostoli ; nato 
ebreo nell’isola di Cipro; ebbe il battesimo, e con s. Paolo,' stato 
già suo discepolo, andò a bandire il Vangelo. Dicono sofferisse il 
martirio in Salamina. Apocrifi sono il Vangelo e gli Atti che vanno 
sotto il suo nome ; ha maggior grado di autenticità la sua epistola. 

Barnabiti. £ cosi chiamato un ordine religioso di cherici re- 
golari della Congregazione di S. Paolo, istituita a Milano nel 1530 
per formare ecclesiastici che si avvalorassero ad ammaestrare la 
gioventù. Fu loro data la chiesa di S. Barnaba in Milano , .e per 
questo furono detti Barnabiti, ma il loro vero titolo si è di Cherici 
regolari di S. Paolo. 

Barnave (Pier Gius. Maria). N. a Grenoble nel 1761, era 
già chiaro, avvocato quando irruppe la rivoluzione che l’ebbé tra i 
suoi fautori. Fu deputato del terzo Stato e spesso osò combattere 
alla tribuna l’eloquenza di Mirabeau. Fu sostenitore delle libertà 
popolari fino a che non si trattò delfabbattere dalle fondamenta la 
monarchia, allora mutò contegno; Inaiato con Petion e Latour- 
Maubourg a Varenne per ricondurre a Parigi il re Luigi XVI fug- 
gitivo, usò alla reai famiglia tutti i riguardi che si debbono alla 
sventura e nell’assemblea difese l’inviolabilità del monarca. Questo 
gli fece perdere ogni popolarità. Erasi ritirato a Grenoble lontano 
dalle faccende polìtiche, quando l’apertura dell’armadio di ferro 
(che era alle Tuilerie , e che racchiudeva quanto poi costituì i capi 
d’accusa contro Luigi XVI) rivelò una sua corrispondenza degli ul- 
timi tempi colla corte. Fu preso e condotto a Parigi al tribunale 
rivoluzionario, che lo condannò a morte. Aveva 32 anni quando 
ascese il patibolo. Una delle sue più eloquenti arringhe fu quella' 
che pronunciò in propria difesa. 

Barneveldt (Gio. D’Olden). Gran pensionano d’Olanda, 
fondatore della libertà della sua patria, n. nel 1549 in Amsterdam; 
fu integro magistrato ed esperto negoziatore politico. Con savio 
accorgimento scampò l’Olanda dagli ambiziosi disegni di Leicester,, 
favorito d’Elisabetta d'Inghilterra, mentre s’affaticava a salvare 
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l’interna libertà dalla minacciali lo signoria di Maurizio di Nassat». 
Ebbe l'oQorc di concili udcrc quella famosa tregua di f2 anni (1609), 
con chela: Spagna venne a riconoscere l'indipendenza dei Paesi Bassi. 
Ma intanto iì popolo insidiato dallo statolder Maurizio, sera scisso 
in due parti che mettevan capo alle due sette religiose degli Ar- 
miniani, che stavano con Bameveldt ed erano repubblicani, e dei 
Gomaristi sedottle venduti a Nassau. Il quale riunendo a Dordrecht 
un smodo di quasi tutte le chiese calvinista d’Europa (1018) vi 
fece condannare gli Arminiani. Barneveldt giudicato da 26 eom- 
missarii perdé l’onorata testa sul ceppo in età di 70 anni, addì 13 
marzo 1619, gridato traditore dèlia patria! Scrisse alla moglie, 
negli ultimi momenti di sua vita, una lettera memorabile per amor 
coniugale é per animo intemerato. — Renato e Guglielmo , suoi 
figli, ebbero miseranda fine ; il secondo lece il disegno di uccidere 
Maurizio : conferitone col fratello , questi non approvò la proposta.' 
Scoperta la pratica, Guglielma riuscì a fuggire e Tinfelice Renato 
meri sul patiholo, nel 1623, perchè non era corso a denunziare il 
fratello. Guglielmo poco dipoi mori ad Anversa. 

Barocci (Federico), detto il Baroccio. Pittore, n. a Urbino nel 
1528, discendente da un Barocci, scultore milanese, stanziatosi in 
Urbino. Suo primo maestro fu Bartolomeo Genga, che gli insegnò 
geometria, architettura e prospettiva e gli diede agio a istruirsi 
nella pittura sulle opere dì Tiziano. Da Urbino andossene a Roma 
per istudiare le opere di Raffaello ; era giovanetto, ma Giovanni da 
Udine, veduti i suoi sludii, caldamente lo inanimi co’ più lieti pre- 
sagii confermati da Michelangelo. L’invidia lo prese di mira e gli 
fu propinato il veleno in un convito. Aveva 32 anni. Guari per curò 
mediche, ma per tutto il tempo della sua lunga vita si risenti di. 
quella sventura. Le sue prime opere mostrarono quanto avesse stu- 
diato del Sanzio. Ebbe gloria, ricchezze e onorificenze. Mori presso 
il Duca d’Urbino di 82 a. — Il Baroccio non è correttissimo nel 
disegno, né ha sempre vero il colorito delle carni, ed è lezioso nelle 
movenze, difetti che si perdonano a un gran pittore e che furono 
esagerati dagli imitatori. 

Barocco (stile). In architettura denota l’eccesso del bizzarro, 
dello strano e sino del ridicolo nel gusto. Si pretende clic questa 
voce derivi dallo spagnuolo barrneo, perla mal rotondata e rugosa, 
q dal latino verruca- Dopo Michclangiolo, i suoi imitatori volendo 
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emulare quel grande, di dui nonavevan la divina scintilla che chia- 
masi genio, andarono a cascar nell’esagerato ed empierono il móndo 
de’ loro delirii. Il Borrómini fu il piu sfolgorato tra’ barocchìati. 
Non meno strano di lui fu il Guarini, che ci lasciò un singolare 
modello del gusto suo nella cappella delta Santa Sjndohe di Torino 
e sopratutto in quel cono a spirale ed a girigogoli, che le tien luogo 
di lanterna : e la non meno singolare chiesa di S. Lorenzo. Ma, dicasi 
il vero, i barocchisti con quella loro bizzarria fanno almen segno 
d’immaginazione e d’ardire, che manca al tutto ai timidi, freddi ed 
arcadici settecentisti, le cui fabbriche nort hanno alcun carattere. 

Barometro (dal gr. baro s, peso, emetron, misura). — Stru- 
mento inventato da Torricelli, è che- serve. a misu- 
rare la pressione atmosferica e le variazionidi questa 
pressione. Nella sua più grande semplicità pi com- 
pone di un tubo di vetro lungo circa un metro, 
la cui estremità superiore è chiusa ermeticamente, 
mentre l’altra, che è aperta, si ripiega a mo’ di 
'ampolla, o si immerge jn una vaschetta. Il tubo fino 
a circa */« della sua altezza e l’ampolla o la va- 
schetta contengono del mercurio. "Sopra il mercurio 
nel tubo vi ha il vuoto lasciato dal mercurio, che 
, riempiya tutto il tubo, nel; discendere. L’aria atmo- 
sferica colla sua pressione sopra la superficie del 
mercurio nella vaschetta , tiene alta la colonna di 
mercurio nel tubo , la cui altezza pqr questo deve 
' accrescere o diminuire secondo che accresce o di- 
minuisce quella pressione. Nello stato ordinarie del- 
l’atmosfera al livello del mare, l’altezza media della 
colonna barometrica è di 76 centi m. Ora, se l’aria 
diventa più pesante, la sua pressione sulla vaschetta 
facendosi maggiore, , una parte del metallo passa nel 
tubo e fa innalzare il livello della colonna; se al- 
l’incontro diventa più leggera, una parte deLraer- Barometro 
curio passa dal tubo nella vaschetta e abbassa il li- ' 

■vello della colonna. Le variazioni del barometro possono anche ser- 
vire ad indicare un qualche mutamento nell’atmosfera ; cosi ne’no>- 
stri paesi quando la colonna del mercurio si innalza si può inferirne . 
bel tempo, quando discende v’ò da temere veuto o pioggia ; maque- 
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ste indicazioni non sono sicure e variano secondo il luogo in coi 
. trovasi il barometro. v * 

Barone. Titolo di nobiltà di cui é antichissima l’origine e assai 
. dubbia l’etimologia. L’opinione più probabile lo fa derivare dalla 
parola germanica bar che significa uomo, donde i Romani avevano 
fatto baro che significava per essi un uomo prode e guerriero. Mo- 
dificandosene il senso fu titolo dati nelle età di mezzo a tutti i per- 
sonaggi laici o ecclesiastici che circondavano il principe e i cui feudi 
dipendevano immediatamente dalla corona ; . v’ebbero quindi diti 
baroni o ahi bprs, la cui dignità corrispondeva a quella di pari del 
regno, e siffatto titolo venne in tanto onore che alcuni lo assunsero 
lasciando quello di principe. Si chia'maron baroni persino i santi, 
come si legge in molti trecentisti, ed anche in Dante che, accen- 
nando a s. Giacomo, nel xxv del Paradiso dice : 

mira, mira; ecco il barone 

P te cui laggiù ai visita Galizia. 

Nelle storie italiane quandoparlasi dei baroni del regno senz’al- 
tra qualificazione in^ndesi sempre dei feudatarii reali, dei grandi 
vassalli del regno di Napoli., Nello stesso significato adoperasi col- 
lettivamente la voce baroni per indicare quel formidabile corpo che 
era quàsi uguale in dignità al re medesimo, che ne formava l’eser- 
cito e l’assemblea legislativa; e che costrinse il monarca a eonce- 
r dere franchigie e libertà si a loro stessi come classe, sì a tutta la 
comunità «l’Inghilterra. .Ma tal titolo usato individualmente prese 
poi a scadere d’assai, ed ora nella Camera dei Lordi, i baroni ven- 
gono dopo i visconti e formano l’ultima classe della nobiltà che ha 
il privilegio d’ivi sedere. 

Baronetto. Titolo e dignità ereditaria in Inghilterra che pone 
coloro che ne sono investiti di un grado soltanto al disotto dei pari 
e conferisce loro l’appellativo di sir. Dicesi che il cancelliere Bacone 
avesse primo l’idea di quella istituzione ^Giacomo l la fondò (1611) 
costringendo i ricchi a comprane quel titolo al prezzo di 1 100 lire 
sterline (28 m. fr.). Nel 1823 v’erano in Inghilterra 661 baronetti. 
Carlo I creò i baronetti di Nova Scotid e anche di Scozia. 

Baroni (Gio. Batt.). Era arciprete in un luoghicciuolo del 
Bolognese nel 1759, quando diresse un’operazione che gli dà luogo 
. tra i più famosi ingegneri ; trasportò per circa 8 piedi bolognesi la 
facciata della sua chiesa con tutto l'organo e la cantoria, e sollevò 
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l’arco della cappella maggiore per metterlo m simmetria col rima- 
nente della chiesa. Il Rumbelli a questo povero pretocoolo del xvlit. 
scc. e ad Aristotele Alberti del xvi, rivendicò per l’Italia, contro lo 
scalpore levato a di nostri in America, la glòria di applicare la 
scienza della meccanica al trasporto degli intieri edifizii. 

Baroni (Congiura dei). Dopo la morte di Alfonso il magna- 
nimo, re di Napoli, i baroni di quel regno vollero privare della co- 
rona Ferdinando suo figlio naturale (1401) ricorrendo perciò a Ciò* 
vanni duca titolare di Calabria, figlio di Renato d'Angiò' che vantava 
diritti al trono napoletano. Il chiamato imprese la conquista; Fi- 
renze lo sussidiò ; Piccinino, l’ultiniCK dei nostri gran condottieri, 
inalberò il suo vessillo ; ma dopo alcune effimere vittorie abban- 
donato dai Genovesi, dovette lasciar l’opera a mezzo, intantochè i 
baroni si snmmettevano l’uno dopo l’altro a Ferdinando (1464). 
Trascorsi .20 a. essi tornarono a risorgere chiamando in loro soccorso 
Innocenzo Vili papa, e Renato II, duca di Lorena. Ma Ferdinando 
avendoli adescati con bugiarde promesse, fe’ venire a sò i principali- 
e lì condannò a morire fra orridi supplizii. San Severino, principe 
di Salerno, si sottrasse all’agguato, andò a Venezia, poi in Fran- 
cia, ove grandemente si adoperò per indurre Carlo Vili a passare 
le Alpi e a conquistare il regno di Napoli. Camillo ^orzio, forbitisi 
simo scrittore, ha mirrato distesamente questa congiura-. 

Baroni dello Scacchiere. É il nome che si dà in Inghilterra 
ai cinque giudici che compongono la Camera di giustizia, detta 
Corte dello Scacchiere, la quale sentenzia nei litigti a cui dan luogo 
le pubbliche imposizioni. Ritrae per le sue attribuzioni della nostra 
suprema Corte del contenzioso che fa- parte del Consiglio di Stato. 

Baronio (Cesare). Celebre cardinale, detto il padre degli an- 
nali ecclesiastici , n. nel 4538 a Sora nel Napoletano, m. nell’a. 
4607. Fu tra’ primi discepoli di s. Filippo Neri, e dopo di lui gene- 
rale della Congregazione dell’Oratorio. Clemente vnt lo fece cardi- 
nale e bibliotecario della Vaticana ; in due conclavi sarebbe stato 
pontefice se non era l’esclusiva della Corte di Spagna, che si teneva 
offesa del suo Trattato della Monarchia di Sicilia. Questo dottis- 
simo cardinale spese tuttala sua vita in compilare gli Annali eccle- 
siastici, che lo hanno, fatto famoso. 

Barolti (Lorenzo). Letterato ferrarese, n. nel 4701, m. nel 
1772, fu bibliotecario delia città e scrisse molte opere, tra le quali 
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si citano : Dissertazioni sul proverbio * Nemo própheta in patria », 
Storie Ferraresi. Fece accurate edizioni, tra le quali quella delle 
Opere dell’Ariosto colla vita dell’autore e le dichiarazioni dei-poema. 
— Lorenzo suq figlio, gesuita, ebbe lòde d’elegante scrittore. Con- 
tinuò le Storie Ferraresi del padre suo. 

Barozzi (Giacomo) — V. Vignola. 

' Barras (Paolo Fr. G. Rie.). Membro del Direttorio (fella 
repub. francese, n. in un villaggio di Provenza l’anno 1755 da an- 
tica e nobile famiglia. La rivoluzione l’ebbe tra i giacobini ; am- 
ministrò il dipart. dèi Varo, poi la contea di’Nizza; fu della Con- 
venzione nazionale ; si trovò all'assedio di Tolone , ove ammirò il 
genio nascente di Bonaparte. Tornato a Parigi, è non bene accòlto 
da Robespierre, fti tra’ principali operatori dei mutamenti del 9 ter- 
midoro (27 luglio 1794). Autorizzato quindi dalla Convenzione , e 
comandandola forza' armata di Parigi, imprigionò Bobespierre. 
Coll’aiuto del Bonaparte disperse il popolo à colpi di cannone. Fu 
de’ cinque del Direttorio (4 nov. 1795) ; poi tolto di mano a Car- 
not, sno collega, il ministèro della guerra, usurpò pò’ suoi compa- 
gni Rewhel e Ca Reveillrère tutta l’autorità , e per assicurarsene 
fece il nuovo trattò del 18 fruttidoro (4 sett. 1797). L’improvviso 
ritorno di Bonaparte dall’Egitto ruppe a mezzo, quai che si fossero, 
i disegni di Barras. Indispettito, si ritrasse egli nella vita solitaria 
a Bruxelles ì quivi caduto in grave sospetto al governo imperiale , 
fu mandato a confine a Roma , e fion rivide Parigi se non dopo il 
ritorno dei Borboni ; e ridottosi alla oscura Quiete di Chaillot, quivi 
.mori nel 1829. , . , • •. ’ * '*• 

Barricata. È quel riparo di legname o pietre ehe si fa attra- 
vèrso le vie per impedire il passaggio de’ nemici. 1 nostri antichi 
dissero più volontierl bórra , abbarrare, asserragliare, serraglio, 
sbarra. Antico n’è t’uso, massime nelle guerre popolari e civili. * — 
Barricata chiamasi anche quello steccato che si fa nell’acqua al- 
la bocca di un porto per chiuderlo alle navi neraiche\ Si forma 
con pali fitti nella sabbia, ben raccomandati fra loro con catene di 
ferro. «• *> 

Barricate (Giornata delle). Enrico III, re di Francia , per 
opporsi ài duca di Guisa, capo della Lega (v.) , che era andato a 
Parigi contro il suo divieto, chiamò gli Svizzeri ; ma il popolo in- 
sorse alla voce degli studenti dell’università, e chiuse le strade con 
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botti e- catene, impedì ai soldati di avanzarsi. Enrico, spaventato-, 
lasciò la capitale , e fu quella la famosa giornata delle barricale 
(1588), cosi spesso ricordata dagli storici francesi. A tempi nostri 
sono degne di memoria quelle del'e tre giornate di luglio nel 1830 
e le altre* del febbraio del 1848. 

Barriere. Nella storia dei tempi di mezzo barriera A nome di 
una specie di giostra definita per sorta d’abbattimento, fatto per 
giuoco, con istocco e picca sottile e corta tra uomini armati , con 
una sbarra nel mezzo. — Diritto di Barriera chiamasi una tassa 
pel mantenimento delle strade. — Trattati, delle Barriere chia- 
marono i diplomatici parécchi trattati conchiusi nellajjuerra per la 
successione di Spagna tra l’ Inghilterra e l’Olanda , e più tardi tra 
l’Olanda e l’imperatore , pei quali gli Olandesi si riserbavano il 
diritto di tenere presidio in varie città e fortezze, che si considera- 
vano come barriere o steccati deJl’Olanda contro la Francia.! 

Barthelemy (L’ab. Gio. Giac.), Dotto archeologo, n.a Cas- 
sis presso Aubagne in- Provenza nel 1716 ; fece gli studii nel colle- 
gio di Marsiglia , ma sfiorate le matematiche si diede alle lingue 
antiche e all’arclieologia , avvalorandosi nel greco, nell’arabo, 
nell'ebraico, nel siriaco e nel caldaico. Andò quindi a Parigi, e fu 
addetto al Museo numismatico , e ne divenne custode alla morte 
di Gros de Boze (1753). Per arricchir quel museo visitò lp mine 
di Pompei, d’Ercolano e di Pesto; in Doma conobbe il duca di 
Choiseul, ehe quando fu ministro gli diede onorevoli affidi. Andò 
mettendo alla luce intanto : Le riflessioni sulla lingua e sull'alfa- 
beto di Paimira (1754) ; Le riflessioni sopra alcuni monumenti 
fenicii (1758); La spiegazione dei musaico di Palestrina. Ma nel 
1788 compieva, dòpo 30 anni di fatiche, l’opera che doveva acqui- 
etargli celebrità europea : Il viaggio d’Anacarsi, nella quale, sotto 
forma semplice, varia e piacevole , espone cori rara evidenza i co- 
stumi e gli usi della Grecia al tempo di Pericle. L’Accademia delle 
iscrizioni e la francese lo accolsero fra i lóro membri. Nel 1793 
«hbe poche ore di prigionia dal governo del Terrorismo, ma presto 
gli fu reso il suo ufficio di custode del- Museo delie medaglie, e pieno 
d’atoni e di fama m. nel 1795. . i 

Bartoli (Daniello). Puro eloquente e dotto scrittore italiano, 
n - a Ferrara nel 1608, m. in Romanel 1685. Della sua vita niente 
&llro è a dire se non che, fattosi gesuita nel 1623, meritò!' animi- 



razione de' suoi compagni per vasto erudizione, stupenda memoria 
ed eloquenza nello scrivere e nel predicare. Navigando da Napoli a 
Messina naufragò, e a stento potè salvarsi a nuoto nell’isola di Ca- 
pri con qualche reliquia del ms. del suo Quaresimale che doveva 
recitare a Messina; però .la sua portentosa memoria forni tutto il 
corso delle sue prediche. Avrebbe- voluto assumere l’apostolato della 
Cinà e del Giappone* ma il generale delta Coropagnia"volle conser- 
vare un tont'uomo ad altra non meno gloriosa impresa, quelhtiioé 
di storiografo della Compagnia. Sarebbe lungo il noverare i nu- 
merósi suoi scritti ai quali diede opera in Roma dal 1650. in poi, 
tutti modelli d’uno stile tanto elegante che gli procacciò d’essere 
annoverato fra i classici nostri. Pietro Giordani lasciò scritto che 
il JBartoli sorvola come aquila sopra tutti i suoi coetanei, ed ha po- 
chi uguali in tutti i secoli della nostra letteratura. La Storia della 
Compagnia di Gesù è la maggiore sua opera. Versato in ogni ramo 
di scienza, scrisse trattoti: Del. ghiaccia e della coagulazione; 
, della tensione e pressione; del suono; dei tremori armonici , e del- 
l'udito. Sodo informati dai più solidi priacipii di sana morale, da 
colto letteratura e da fino criterio i suoi trattati sulla Povertà con- 
tenta, l’ Ultimo e beato fine dell'uomo , l'Eternità consigliera , le 
Grandezze di Cristo, e l’Uomo di lettere, la Ricreazione del 
la Geografia, i Simboli trasportati alla morale, l'Ortografia. Gia- 
cinto Marietti , editore torinese , ne stampò tutte le opere in 39 
volumi, compresi i cinque inediti, stati corretti dal nostre valen- 
tissimo Ferdinando Citino. 

Bartolini (Lorenzo). Scultore , n. a Savignano in Toscana, 
nel 1777, ni. a Firenze nel 1850. Era figlio di un povero ma- 
gnano, che voleva crescerlo all’arte sua, e tenacemente opponeva si 
ail’raclinazione del fanciullo, che ad altre cose e maggiori il traeva 
con una forza irresistibile; ond’eglise ne fuggì; e dopo essere stato 
con un suo zio, andò a Firenze; tentò molti mestieri; finalmente 
entrò nell’Accademia di Belle Arti per imparare il disegno (aveva 
•allora solo 12 a.), e per aver pane andava a tempo avanzato a la- 
vorare alabastri nella bottega di un Pisani ; poi passò a Volterra col 
Corneil, altro maestro d’alabastri assai riputato. In casa di lui gli 
vennero veduti i disegni di Flaxman, s’invaghi di copiarli, e il mae- 
stro non glie] permise ; ma il giovane trovò modo di penetrare not- 
tetempo nella stanza overano «Biadili . e così di giorno lavorava 
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alabastri e di notte copiava il Flaxman ; ma il geloso maestro lo 
scoperse e lo cacciò di casa ; allora tornò a Firenze, e si mise con 
un altro alabastriere, chiamato lo Schianta. Quivi conobbe un gene- 
rale francese, al quale fece raccomandarsi dal maestro perché lo 
menasse con sé per servitore o in qualunque altra Condizione-, pur- 
ché gli facesse vedere Parigi, in que’dì, per le spoglie d’Italia, sede 
delle belle arti. I casi della guerra, giunto a Genova, lo divisero 
dal suo padrone ; non si scoraggi e sostenne tutti i patimenti della 
miseria per soddisfare la sua brama. Giunse a Parigi quando vi si 
bandiva il concorso del premio alla scoltura. Il tapinello lavoratore 
d’alabastri si sentì scultore , e Cernjò neil’animo di concorrere. Ma 
come provvedere alla creta, agli strumenti nccessarii nelia miseria ili 
cui si trovava ? ficco capitargli la Provvidenza, d'uno di quegli uò- 
mini benefici , che invece di deridere le nobili aspirazioni del gio- 
vane oscuro,, le incuora e le alimenta. Noi non conosciamo il nome 
di questo generoso, solo sappiamo che un fabbricantedi stoviglie di 
terra fornì la creta, gli strumenti eia sua officina per dargli modo e 
luogo al lavoro. Presentato al concorso il modello del giovane ita- 
liano , fu giudicato dall’opinione pubblica il saggio migliore : non 
cosi dalla Commissione, che, cedendo agli intrighi e ai pregiudizi^ 
decretò la medaglia d’aro a un francese. Ma gli altri concorrenti < 
confortati dalla pubblica opinione', ripararono all'ingiustizia por- 
tando in trionfo sulle loro braccia lo sconesosciuto Lorenzò Bartolini. 
La Commissione attenuò in parte il suo errore, decretandogli la me- 
daglia di bronzo. Questi casi misero in vista il giovane scultore, il 
quale cominciò ad essere richiesto dell’opera sua. Una delle prime 
opere allogatagli fu un bassorilievo della colonna della piazza Van- 
dòme, che rappresenta la battaglia d : Austerlkz. Instituitasi a Carrara 
una Accademia di belle arti, ne fu nominato direttore; ma al cadere 
dell’impero napoleonico dovè fuggire , mentre dal popolo era fatto 
in pezzi il colosso dell Imperatore , da lui modellato in creta. Il 
Bartolini riparò a Firenze, ove, dominando allora la scuola del Ca- 
nova, da cui in parte dissentiva egli, non vi fu considerato, e dovè 
tornare al lavoro degli alabastri. Ma studioso egli più del vero che 
dell ideale accademico, e perseverando nel suo ardente amore per 
1 arte , co suoi principi! potè trionfare de’ suoi oppositori. In un 
ritratto incarnò e vivificò il suo artistico concetto , di guisa che 
per esso potè esser proclamato il capo della nuova scuola , e cosi 
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procedere nella sua via gloriosa senz’altri ostacoli. Sono edèbri 
fra’ suoi lavori i gruppi della Carità . d 'Errble e bica; il Sepolcro 
di Ladtf Canninfi , e finalmente la Fiducia in Dio, che é il più 
squisito marmo che sia mai uscito dallo scarpello d’uno scultore. 
Quando mori era fin dal 1840 professore nell’Accademia fioren- 
tina, e molti illustri allievi raccolsero la preziosa eredità della sua 
scuola. 

Bartolo. Celebre giureconsulto , n. a Sassoferrato nel 1313. 
Professò con grande ammirazione di quell’età, prima a -Pisa, poi a 
Perugia, ove mori nel 1356. Dumoulin lo chiama principe e corifeo 
degl’interpreti del diritto, e veramente fece avanzare quella scienza 
quanto allora polevasi, poiché fu- anche dotto in teologia, filosofia, 
matematica, in lingua ebraica, e si passionato delio studio, che 
raccontano*facesse pesare ogni di il cibo per non eccedere nel nu- 
trirsi al punto d’offuscare la mente. Deputato dai Perugini a Carlo IV, 
ottenne quanto dimandava per loro e per sé, si crede aver egli avuto 
parte nella Bolla d'oro (v). Fra le sue opere legali è famoso il Pro- 
cesi ms sfitanae centra Virginem coram judice Jesu. 

Bartolomeo (S.). Apostolo, si crede bandisse il Vangelo nelle 
Indie, in Etiopie, io Licaonia, e soffrisse il martirio in Armenia circa 
Va. li. ; v 

Bartolomeo da S. Marco o Baccio dalla Porta o Frà 
Bartolomeo o semplicemente it Frate. Fu uno dei più grandi 
pittori italiani , n. a Savignano presso Prato nel 1469-, m. nei 
4517. Andata a Firenze giovinetto, entrò nella scuola di Cosimo 
Rosselli;, studiò le pitture di Masaccio nel Carmine ed il cartone 
di Leonardo, ed acquistò quella grandiosa maniera e quella forza 
di rilievo e di odorilo che fa mirabile il suo pennello; Aveva dato 
mano al Giudizio finale nel cimitero di S. Egidio (oggi Santa Ma- 
ria Nuova), quando le predicazioni di frà Gerolamo Savonarola gli 
scaldarono la testa, e gittati i pennelli, si fece suo seguace. Il Giu- 
dizio fu -compito dal suo compagno Alberimeli! ; ed intanto impri- 
gionato il Savonarola , Baccio aveva trovato asilo nel convento di 
San Marco: cercato dalla giustizia, f frati negarono di consegnarlo. 
Adora fe’ voto di vestir l’abito di San Domenico se usciva salvo, e 
ottenuta la grazia, adempiè nel 4500 il voto. Per 4 a. fe’ vita asce- 
tica, Raffaello trovandosi a Firenze gli si fece amico; e nacque tra 
loro una scambievolezza di studii e consigli. Visitata Roma e visti 




i ■capolavori di quegli artisti sommi , dipinse il ginn quadro del 
S. Marco che si ammira nella Galleria Fitti. 1 malevoli che prima 
del S. Marco lo avevano deriso come incapace di condurre glandi 
dipinti, lo sfidarono a riuscire nel nudo, e allora rispose alle detra- 
zioni col S. Sebastiano, di forme si perfette die i frati di S. Marco 
dovettero toglierlo dalla chiesa perchè distraeva troppa i devoti e 
le devote, e lo mandarono in Francia a re Francesco I. Si deve al 
Frate il bel panneggiare a cui pose molto studio inventando quel 
fantoccio die alla francese è detto il manichino. 

Bartolomeo (Notte di san). Fu là terribile notte nella quale 
segui in tutta la Francia l’eccidio dei Protestanti ordinato da Ca- 
terina dei Medici e da Carlo IX, ehe cominciò la notte del 24 
agosto 1572, festa di san Bartplomeo. Morirono a quanto si narra in 
quell’eccidio più migliaia di Protestanti d’ogni età e d’ogni sesso ; 
a Parigi soltanto 4 m. ne caddero, fra i quali personaggi altamente 
illustri, come Coligay, La Rochefoucauld , Clermont, Rene! , ecc. 
Pretesto di quella scellerata strage fu lo zelo religioso ; ma occulto 
e vero movente l’interesse politico. Fu un colpo decisivo che impedì 
che la Francia fosse smembrata, come sarebbe accaduto se gl [-Ugo- 
notti avessero avuto la prevalenza. l'er giudicare convenientemente 
questo fiuto, occorre aver presenti le condizioni dei tempi e la rabbia 
frenetica che dominava indistintamente le fazioni. > ■ 

Baruch. Uno dei dodici profeti minori ; segui Geremia suo mae- 
stro in Egitto quando Gerusalemme fu presa da .Nabuccodonosorre. 
Morto il maestro, andò a Babilonia, .ed ivi dettò le sue profezie, 
ammirabili per eloquenza. Fiori verso la, 600 av. G. C. H suo 
libro non la parte del canone degli Ebrei e de’ Protestanti. 

Baruflaldi (Gerolamo). N. a Ferrara nel 1675, m. nel 
1755j fu sacerdote e dotto letterato. Accrebbe una collezione di \ 
mss. e medaglie del padresuo ; occupò prima la cattedra di teologia, 
poi quella di belle lettere a Ferrara , da ultimo fu arciprete delta 
collegiale di Cento. Scrìsse molte opere in prosa e in versi, tra le 
qtiali sor» «otabi li fa Storia di Ferrara , le File dei pittori e scul- 
tori ferraresi, le Memorie storiche, ecc., il Canto xv di Bertoldo, 
Bertoldino e Cacasenno, e un poema didascalico, il Canapaio. — 
Baruff'aldi Gerolamo juniore, pure di Ferrara, n. nel 1720 e m. . 
nel 1817, è chiaro e per la continuazione dette Memorie storiche 
degli artisti ferraresi, e per la Vita di Lod. Ariosto. 
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‘ Basalto. Quando si percorrono certi terreni , sede di vulcani 
antichi, vi si scorgono spesso alla superficie del suolo alcune por- 
zioni di rocce nere e di oolòr grigio di piombo, principalmente com- 
poste di feldspato e pirosseno, ai quali vanno perdo più congiunti 
l’olivina e il ferro ossidato ed il titanifero. Queste masse nerastre 
costituiscono i basalti, roccie di origine ignea, che sono state spinte 
dal basso verso Palio, e che si scontrano in varie fogge, sotto forma 
di filoni o di monti rotondati , o spartiti in prismi adunati in gran 
moltitudine insieme. I basalti sovrapposti gli uni agli altri formano 
una sorta di colonnati, che risultano dal loro raffreddamento lento 
e regolare,, come nella famosa grotta di Fingnllo a Staffa nelle 
Ebridi. Nei basalti si riconoscono talvolta le forme di antiche cor- 
renti vulcaniche , e in essi più che nelle trachiti é palese la sem- 
bianza di cosa generata dal fuoco. La grande durezza dèi basalti 
fa si che non vengaho. impiegati nelle arti ; in alcune località si. 
adoperano a lastricare le strade. Gli antichi se ne valsero però per 
lj costruzióne dei loro monumenti. Gii Egizii Io traevano dall’Etio- 
pia, donde, gli venne il nome di lapis- re Hiiìppm , e ne fecero vasi , 
.statue, ecc., che hanno resistito alle ingiurie del tempo, e ora 
formano l’ornamento dei nostri musoi. 

Basamento e Imbasamento. Voce architettonica che ha la 
sua radice nel vocabolo base; senonché il basamento differisce dalla 
base In quanto-ei corre lungo e continuo nel basso di un intero edi- 
ficio, mentrecchè la base è isolata e sostiene una colonna, un pila- 
stro, un piedistallo, ecc. - — Gli antichi davano dfue diverse deno- 
minazioni al basamento : lo dicevano stilobate quando sosteneva un 
ordine di colonne .(dette stylos in gr.) v e stereobate quando soste- 
neva una mole, un corpo di fabbrica (dal gr. stereos, solido). 

, Il primo effetto del basamento ù di dare maggior valore e più 
vaghezza all'Intero edificio. E però i Greci , per rispetto alla reli- 
gióne, davano basamenti altissimi ai loro tempii per renderli più 
maestosi. * ’>. . • . ‘ . r 

il basamento ha parte molto importante ne’ palagi moderni , e 
specialmente del sec. xv. Per lo più questa parte è composta di 
bozze o bugne distribuite con bellissimo artificio. — I palagi Pitti, 
Strozzi e Riccardi a Firenze hanno basamenti magnifici. 

Basche (Provincie). — V. Baschi. 

Baschi. Popolo dell'Europa occidentale , che abita in Francia 
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la parte meridionale dei Bassi Pirenei, e in 1 Spagna la Navarra, la 
Biscaja, ì’Alava e il Guipùzcoa. Credesi Scenda dai Vasconesi, .uno 
dei popoli principali della Spagna, antico e bellicosissimo. Hum- 
boldt opina che questo nome di Vasóoves, t he pronunziatasi anche 
forse Bascones, derivi da Basocoa, abitanti dèi boschi, forniate ‘da 
basoa, foresta. Giusta le statistiche più recenti il numero dei Baschi 
in Francia ascende a 140 m. individui, e in Ispagna a più di 520 mi 
La lingua parlata da questo popolo si differenzia da tutti gir idiomi ' 
asiatici e europei, ma non pertanto offre forme grammaticali e voci 
che hanno con questi analogia. . 

Baschiri o Baskurti (da kurte, ape; gente che allevano api). 
Popolo d’origine tatara , 
ehe erri un tempo al di 
là deU’Ural, ora stabi- 
lito fra^i fiumi Rama, Be- 
late , Ural e i} Volga , in 
numero di circa 27 m. 
famiglie, di chi 12 ni. 
appartengono al governo 
russo di Perm, e le altre 
a quello di Orenburgo. 

Diconsì discesi dai No- 
gai ti (v.) , ma paiono 
piuttosto Mogolii ; molto 
tempo soggiornarono nel- 
le terre dei Bulgari. Pre- 
so Kasan da Ivan IV Vas- 
silievic , i Baschiri si po- 
sero sotto lauterilà dello czar, che fe' innalzare per loro la città 
di'Ufa. Insorsero contro i Russi parecchie volte, domati sempre , 
finché , perdali i loro kan (capi) , te. loro nobiltà e la primitiva 
costituzione furono ordinati dopo le rivolte dell 735-41 alla' maniera 
dei Cosacchi per guardar le frontiere di queU’impero. 
r Baacià, — V. Pascià. ‘ 

Basa (daf gr. barn,' appoggio, sostégno). Nehgenerale signifi- 
cato di questa parola s’intènde ogni corpo che ne sostiene un altro 
mediante un basamento (v.). Ma in parti'colar modo significa la 
parte inferióre duna colonna o d’un piedistallo : quella proprio che 
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ya a toccare il suolo. Quando nell’architettara avessero origine le 
basi delle colonne, non>può essere con certezza indicato ; e lasciando 
indietro le conghietture degli scrittori , ci basti osservare che nei 
più arcaici ruderi dell’ordine dorico, . il quale è. il più antico, le co- 
lonne npn hanno base, ad imitazione appunto di una trave che è 
conlitta nel terreno. . 

-;Di quella guisa poi die si usarono i capitelli e vennero pren- 
dendo le svariate forme che si veggano nei varii ordini d’architet- 
tura, anche le basi presero forme, proporzioni, ornamenti diversi, 
e così ora-si ha la base toscana , la base dorica , la base jonica , la 
, base corintia e la base composita, secondo che l’ordine a cui sog- 
giace è toscano, dorieo, jonico, corintio o composito. — Havvi poi 
la base attica T cosi chiamata perché, a quanto sembra, gli Ateniesi 
furono i primi ad usarla. Essa si applica agli ordini dorico c jonico, 
e talvolta anche al corintio : anzi particolarmente Vitruvìo l’aveva 
assegnata a quest’ordine, prima che gli architetti venuti dopo di lui 
inventassero la base corintia: 

Basilea, la Basilia degli antichi. C. antica della Confedera- 
zione Svizzera, capei, del cantone di Basilea; al N. di Berna e 
al N. 0. di Zurigo, sul Reno, cotf ab. 22 in.; sede d’ una università 
fondata nel 1459 ; ha una, scuola normale, un istituto politecnico, 
un collegio detto di Erasmo, un giardino botanico. Fra’ suoi edi— 
ficii sono famosi la cattedrale, le tombe d’Erasmo, d’Ecolampadio, 
il palazzo di'città e il ponte sul Reno, che riunisce la grande alla 
piccola Basilea , la cui fondazione si reca al sec. xin. — Basilea 
può considerarsi come il centro industriale e commerciale della Con- 
federazione Svizzera. Le sHe sete, dopo quelle di Lione, sono le più 
pregiate dell’Europa; le fabbriche di nastri, gli oggetti di gioiellerie 
edi orificeria hanno gran rinomanza. La posizione della, città fra la 
Francia, la Germania e la rimanente Svizzera, sopra uno dei prin- 
cipali fiumi dell’Europa, ne fa uno dei più importanti luoghi di tran-' 
sito e di cambio, segnatamente colla via ferrata che da Basilea mena 
■ a Strasburgo. — Questa città fondata dall’imperatore Yalenjiniano, 
divenne nel mèdio evo città imperiale. Dal 1441 al 1443 vi si tenne 
quel celebre Concilio, nel quale fu deposto papa Eugenio IV. — Nel 
1501 passò nella Confederazione. — Due trattati vi furono con- 
chiusi, l’uno nel 1498 fra Massimiliano e gli Svizzeri; l'altro nel 
1795 fra la Repubblica e la Prussia, in fòrza del quale si- trovò 
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sciolta la grande alleanza europea formata alcuni anni prima contro 
la Francia. Essa è patria del Bernoulli, di Eulero e di Holbein. 

. ' Basilica (dal gr. basitevi, re). Questa voce che suona casa 
reale, indicava, a quanto si crede, l’edificio ove l’arconte refv. Ar- 
conti) amministrava la giustizia in Atene. Anche presso i Romani 
era un edilìzio sontuoso, nel quale i- magistrati rendevano la gin- 
stizia al coperto ; onde era distinto dal forum, in cui le adunanze 
faceransi all’aria aperta; Serviva nel tempo stesso per loggia dèi 
mercanti, o come ora si direbbe, per borsa. Si componeva d’una 
gran nave e di due più picciole laterali, dimise dall’altra con un or- 
dine di colonne, come si mostra dalla pianta della Basilica di Pom- 
pei, chequi pubblichiamo. A capo 
della nave maggiore in coi rau- 
navansi i mercatanti pe’ loro traf- 
fici era l’abside o tribuna separata 
dai corpo principale. Forse in que- 
sto Od IH altro luogo appartato Pa della Basilica di PompeU 

sedevano i giudici a render ragione ai litiganti. L’interno della ba- 
silica era cinto d-’una galleria superiore * nella quale salivano gli 
spettatori e gli oziosi per assistere alla trattazione de’ negozii , od 
anche passavano tutti coloro che dovevano andare al tribunale e 




Spaccalo, deità Basilica di Strana. ■ 

negli uffìzi i addetti al medesimo. L’intaglio qui offerto rappresenta 
lo spaccato della Basilica di Verona, secondo il ristauro che sulle 
ruine ne fece l’ Arnaldi. 

Costantino assegnò varie basiliche all’esercizio del culto cristiano, 
e cosi le nostre più antiche chiese presero il nome di Basiliche. Le 
prime basiliche del mondo cristiano sòdo in Roma: la Lateranense t 

hizlon. Voi. il. 5 
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ma dell’antico nulla rimane; cosi dicasi della Liberiana e dèlia 
Vaticana • quelle che serbano le prime vestigia sono : S. Lorenzo, 
S. Agnese e S. Paolo fuori le mura. Quest' ultima bruciò nel Ì823 , 
ed ora appena se n’è compiuta la riedificazione, mantenendovi quei 
poco di mitico che riraanevane. . / 

Basilicata. Una delle provincia del regno d’Italia , nell’Italia 
merid. {già regno di Napoli). Confina a borea con le prov. di Capi- 
tanata e di Terra di Bari, a oriente con. quella d’Otrantc e col golfo 
di Taranto, a mezzodi con la pròv. di Calabria Ulteriore, ed a mae- 
stro con quella di Principato Ulteriore. Capei. Potenza; 4 circond.; 
Potenza , Matera , Melfi e Lagonegro , 44 mandato., 124 corti., 
con 520 m. ab. Questi provincia, benché sia molto ingombra dalla 
diramazioni dell’Apennino, ba belle pianure, o a meglio dire, larghe 
valli irrigate da grossi torrenti che portano il tributo delle loro acque 
al golfo di Taranto e da piccoli laghi. 11 eliina vi è temperato 1 . Grano, 
granturco, cotone, canapa, lino, tabacco, zafferano, vino e bozzoli 
soòo i principali prodotti di questa provincia. I tremuoti vi spes- 
seggiano.'- ' •> 

' Basiliche; Cosi é chiamata quella compilazione greca delle 
leggi di Giustiniano , che fu latta nel x ser. Le Papdette e il Co- 
dice, essendo scritti quasi interamente in latino, gli imperatori or- 
dinarono se ne facesse un sunto in greco, die ebbe il nome di Ba- 
siliche. Basilio il Macedone (onde il nome Basiliche) e Leene il 
Filosofo sembrano esserne stati i principali autori. 

Basilico o Basilisco. Imperatore d’Oriente, fratello di Ve- 
rina moglie di Leon I, m. nel 477. Inviato da Leone contro Gcn- 
' serico che desolava l’Africa, si lasciò corrompere dagli Ariani, alla 
qual setta quel re appartenevate tollerò che i Vandali abbrucias- 
sero il navilio romano. Morto Leone (4741, usurpò l’impero, pro- 
tesse gli Ariani, gli Eutichiani e quante sètte vi e rapo, e perseguitò 
gli ortodossi. — Zenone lTsaurico, legittimo imperatore che era 
stato costretto a fuggire, tornò a- Costantinopoli con un esercito, e, 
sconfitto Basilico (47l>), lo lece morir di lame in una prigione della 
Cappadocia. _ - <’• 

Basilidiani. Basilide eresiarca, n. in Siria nel u v?o. d. G. C., 
diede origine alla sètta da lui detta de’ Basilidiani, la cui morale si 
riassumeva in questa forinola : Amare tutto come Dio; non avere 
come essu desiderii nè odii. Furono molti di costoro in Egitto, nella 
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Siria e in Italia. Nel secolo xiv non ne rimanevano che alcune 
.vestila. ' • • 

Basilio (S.). Arcivescovo di Cesarea ove nacque sul finire dd- 
Ta. 329. Fu- educato dapprima dall’avola sua, santa Macrina; andò 
indi a Costantinopoli e ad Atene, per istudiare filosofia , e in que- 
st’ultima città si legò in amicizia con san Gregorio Nazianzeno. 
Tornato in patria, vi tenne scuola di rettorica, poi viaggiò in Egitto, 
Visitò i solitarii d’Griente; fermò infine la sua dimora al Ponto 
sopra im’alta montana , ove san Gregorio andò a raggiungerlo. 
Sostenitore della fede cattolica contro l'imperatore Valente e i ve- 
scovi ariani, fu dichiarato arcivescovo di Cesarea dopo la morte di 
Eusebio. Nè le roinaccie o le promesse dell 'impera fere seppero per 
un istante distorlo dall'osservanza de’ suoi pii doveri. I poveri non 
ebbero mai migliore amico di lui, come poterono* speri mentore impila 
fame che desolò la Cappad oda. Le sue eloquenti Omelie, i suol 
dotti Trattati di controversia e di morale, la sira Confutazione ad 
Eunomio , 1 e Regole che formò per la vita monastica, i vasti ospe- 
dali che eresse diffusero per tutto l’Oriente la sua fama, e il fanno 
venerato come uno dei pr imi padri della Chiesa greca. M. nel 379, 
Basilio. Due imperatori d’Oriente portarono questo nome. Il 
1° detto il Macedone, n. in un horgo della Macedonia Rell'a. 813, 
militò giovanissimo, a ciò forzandolo la povertà dei parenti ;• fu fal,to 
prigioniero dai Bulgari, fuggi di prigione, andò a Costantinopoli e 
vi ottenne il favore dell’imperatore Michele ,, die , fattolo salire ai 
primi gradisse l’associò ali'impero. Venutogli a noia, lo avrebbe 
fatto morire se Basilio nop lo avesse prevenuto; Restò cosi solo al 
potere imperiale. Fu sagace principè , prede guerriero , il terrore 
de’ Saraceni. Dopo 17 anni di regno fu ucciso alla caccia da un 
cervo nell'386. — Ci rimane di lui un'opera intitolata l'Arte del 
regnare; in essa dà consigli a suo figlio Leone. — Il 11° Ba- 
silio, figlio dell’imperatore Romano il giovane, », nel 956, m. nel 
1023, successe nel 976.a Giovanni Zimiscete. Prode della persona 
ma avverso ad ogni civiltà, volle solo raccomandatala sua memoria 
alle sue geste guerresche. Sconfisse i Bulgari , e quelli che fe’ pri- 
gionieri,' rimandò accecaci al loro re. Malgrado tanta crudeltà ebbe 
un regno pacifico di 30 a. v. 

Basilisco. Animale del quale molto favoleggiarono gli antichi, 
che di tre specie se lo erano immaginato: il prima abbruciava 
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. i tatto quello che gli stava presso; il secondo èra una gorgone er- 
rante il cui sguardo impetriva coloro Su cui si posava ; il terzo Jpe- 

■ , . . cando un altro animale, ne faceva cader la carne, e Io mutava in 
iseheletro.- L’incisione qui pòsta dà immagine della forma sotto cui 

essi se'lo rappresentavano. 
Spogliato delle favole il 
basilisco altro non è che un 
genere di rettili saorii, ap- 
partenente alla famiglia de- 
gli iguanik Si distingue 
dagli altri generi di rèttili 
itasiiìtcus in loiihidine àfrica vtvens. iguanii per la mancanza 

della pelle rilassata e dilatabile sotto la gola , del pati alle co- 
, . . ' scie, e anche più per la cresta o pinna elevata, che corre per tutta 

• . la lunghezza del dorso e della coda, ed è sorretta da processi spi— 

nosi delle vertebre dorsali e caudali. 1 basilischi sono di forma mas- 
• sieda e prolupgata , e per tuttala superficie esterna del corpo, 

come pure al capo, al collo, alla coda ed alle estremità sono co- 
‘ perii di piccole scaglie, di forma romboidale , e per lo più legger- 

, . . mente carenate. Corta e massiccia n’è la tèsta , particolarmente 

. . .... verso l’occìpizio, ottuso il naso e la lingua grossa; lunga la coda, 

compressa ai lati e sormontata da un’alta pinna verticale. Le gambe 
• •• lunghe e ciascun piede fornito di cinque dita ugualmente lunghe;" 

. • • . • separate sguernite di 

.. •' ; piccoli artigli. Rife- 

. risèonsi comunemen- 

te a questo genere le 
. • V . due specie seguenti : 

. . i°basilisco incappuv- 

■ ciato ( basiliscus ini- 

... • tràtus ), indigeno del- 

la Guiana e delle parti 

*• . / tropicali déjl’America meridionale ; 2° basilisco della cresta ( basi - 

.*■ liteus itmboinensis ) , abitante dell’isola di Amboina, donde ha tratto 

. < ,r'. ; iljiome, e dell’Arcipelago Indiano. 

- . ' Bassano. C. del Veneto (Impero austriaco), posta sul fiume 

brenta, capo), di distretto, con 12 m. ah. Soqo rinomatissimi isuoi 
Cappelli di paglia, le fabbriche di stoviglie, le concie di pelli e le 
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manifatture di pannilani. — È patria del pittore Jacopo da Ponte, 
detto il Bassano, capo di una famiglia tutta pittorica, del poeta Vit- 
torellr, del Pi Roberti, dell’incisore Volpato. La famiglia Remon- 
<lini nej sec*xvm vi stabilì una tipografia, che -contribuì a diffondere 
opere utilissime a tenue prezzo in ogni ramo-di dottrina. 

Bassano (Jaeopo da Ponte, detto il). — V. Ponte (da). 

Basso. Nel linguaggio musicale questo vocabolo ha diversi si- 
gnificati. — Nell'estensione dei suoni, che le voci umane possono 
produrre, esso indica quelli più profondi, e dicesi basso una voce 
opposta all’acuto. — [tasso, strumento da arco a quattro corde, 
che si adopera nelle orchestre pér accompagnamento e per segnare 
il tempo. — Basso cantante è quello che possiede le note più basse 
della vóce umana e che eseguisce, la parte più grave^ della musica 
vocale, ed anche una parte la quale, senza formare un canto segui- 
tato, dà i tuoni più bassi, i quali combinandosi col canto composte . 
di tuoni superiori formano l’armonia, ed allora'si ravvicina al basso 
fondamentale perché è il fondamento dell’armonia medesima. 

Basso Impero. Denominazione mal definita, colla quale ge-*- 
neralmetRe s’intende il lungo periodo della decadenza dell’Impefo 
Romano. .Alcuni lo, fanno risalire, sino a' tempi di Diocleziano, che 
primo sparti l’impero (286); altri ne ritardano l’erigine sino a Ni- 
ceforo, successore -d’Irene (802) ; altri finalmente, e forse a miglior 
titolo, intendono per Basso Impero tutto il periodo che corse dal- 
resaitamento di Costantino, gridato Augusto dalle legioni nel 306, 
sino alla presa di Costantinopoli, fotta dai Crociati latini nel 1204. 

Bassompierre (Francesco barone di), marchese di Ha- 
rouel in Lorena, n. nel 1579, m. nel- 1646. Andò alla Corte di 
Enrico iv, militò in Savoia (1602), indi nell’esercito imperiale 
contro i Turchi (1603), passò ambasciatore in Ispagna ove conchiuse 
iJ trattato di Madrid (1623). All’assedio della Roecella mostrò, 
come sempre, un valore immenso; màvenutoìn sospetto di Riche- 
lieu fu chiuso nella Bastiglia (1631) e vi stette 12 anni, cioè fino 
alla morte del cardinale. Scrisse le proprie memorie e la storia 
della sua ambascieria. 

Basso™. C. della Turchia Asiatica, nell’Irak-Arabf, a 80 chil. 
S. E. di Bagdad sul fiume Chat-el-Arab; ab. 60 m. fra Arabi, Per- 
siani, Turchi, Armeni, Giudei, Indiani. La città ha una vasta pe- 
riferia, ma- l'interno è -occupato da giardini e. piantagioni. Le navi 
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dell'India, di Moscate e detta Persia, possono ancorarsi sotto le sue 
mora; quindi vi è attivo il commercio e bén provvisti i bazar, 
i Francesi vi tenevano, già un banco, e gli Inglesi fino dal 1650 vi 
posseggono una /attoria. Si esportano da Bassora le essenze delle 
rose e i datteri, che sono uno dei suoi principali prodotti ; ivi é il 
deposito di tutte le merci che giungono dalle Indie e dai paesi vi- 
cini ; ma le inondazioni del' f.hat-el- Arabia rendono malsana d’au- 
tunno. Fondata da Omar nel 635, giunse a grande prosperità. Oggi, 
benché decaduta, é la piazza piò importante della Turchia Asiatica. 

Bassorilievo. Questa voce serve generalmente ad indicare 
quell'opera di scultura condotta sopra una superficie piana, dalla 
quale sporge più o meno in fuori, rappresentando una composizione 
qualunque di figure, animali, piante, utensili, ecc. Ma il nóme ge- 
nerico di bassorilievo che si dà a questa specie di quadro marmoreo, 
viene poi a modificarsi a seconda che la scultura rilevi più o meno 
dal fondo; così propriamente si chiamerebbe bassorilievi quella- 
voro che pochissimo rilevasse, mezzorilievo qnella che un poco 
più, ed altorilievo (v.) o tullorilievo quello che avesse la massima 
sporgenza. 

Nacque probabilmente il bassorilievo dal bisogno di delineare in 
mòdo durevole sette pietre degli edifizii i segni detta scultura sim- 
bnlica de’ primi tempi, e ce ne offrirebbero i più antichi esempii i 
monumenti egiziani ornati di geroglifici (v.), i caratteri cunei- 
formi (v.) sui mattoni babilonesi, e le sculture etnische di stile 
arcaico, le quali sono staceate l'una dall’altra, senza varietà di 
movimenti, senza quell’accordo dr composizione, e quella grazia di 
•espressione, che fanno stupendi i bassirilievi delle età meno antiche 
e specialmente quelli de’ Greci èrte’ Romani. Tra i primi quelli del 
Partenone d’ Atene sono anche a’ nostri dì ammirabile Esempio del- 
l’arte ; tra i secondi si posson citare i bassirilievi della Colonna 
Trajana benché cominci a sentirvisi’la decadenza, e quelli dell’Arco 
di Tito. Tra i quattrocentisti i fratelli della [lobbia fiorentini riu- 
scirono eccellenti in questa maniera di scultura Soprattutto in quél 
fregio de’ cori della musica che si conserva nella galleria degli 
Uffizii. Tra «ostri contemporanei il Thorwaldsen seppe emulare i 
greci, specialmente ne’ bassirilievi della vHla Sommariva sili lago di 
Como, dove rappresentò 1 il Trionfo d’ Alessandro. 

Bassville (Nic. Gio. Ugo). Letterato e diplomatico, fu no- 


minalo da Dirmouriez segretario di legazione a Napoli (1792) ; ebbe 
ordine poseia di andare a Roma, ma quivi avendo voluto far portare 
a’ suoi servi la nappa tricolore, venne trucidato a furia di popolo 
XI 793). La Convenzione Francese giurò di far tremenda vendetta 
di quel misfatto e adottò il tìglio dell’ucciso. Vincenzo Monti ne 
eternò la memoria con un poema in terza rima intitolato la Bass- 
villiàm. 

Bastami. . Popoli- che occuparono un tempo la Podolia e la 
Moldavia ; come tutti i barbari vivevano di rapine. Perseo, re di 
Macedonia, se ne valse per combattere i Romani (1.G8 a. av. G. C.) . 
— -Alpi Bastarràche fu detta, dal loro nome, una parte dei monti 
Carpazii. - ' ; . r 

Basterna (forse dal gr. bastato, io porto). Specie di carro o 
palanchino chiuso, sostenuto da due stanghe, condotto da due muli 
attaccati l’uno dinanzi e l’altro di dietro, come nelle lettighe. La 
basterna era riserbata alle antiche gentildonne romane, ond’ò che 
Dante con queljar maravigliosa proprietà di cui è gran maestro, 
chiamò basterna il carro su cui nel paradiso terrestre gli apparve 
Beatrice: 

Colali in su la divina basterna r ■ 

Si-levar peplo ad vocern tanti senis 
Ministri c messaggi er di vita eterna. . , 

- (Pura. xxx). -V 

Servio giudicò la basterna non diversa dal pilento (v.) e più nò- 
bile del carpento (v.). Ennòdio, poeta del sec. vi dell’E. V., ri- 
corda la -basterna della moglie di Basso. 

Bastìa. C. nell’isola di Corsica, dipart. di Corsica, eapol. di 
«ire., con circa 15 m. ab. Ha un buon porto suL Mediterraneo, im- 
torno al quale essa 1 sorge agili sa d’anfiteatro , in mezzo a boschi 
d’olivi alternati d’aranci e di cedri che profumano l’aere dintorno. 
JLe sue vie lunghesso il mare, il suo molo, la cittadella, le rovine 
delle antiche fortificazioni, bastie o bastite, onde la città prese il 
nome, le danno un aspetto monumentale. Cosa molto ern iosa a ve- 
dere alla bocca del porto è una roccia .che -rende figura di un leone 
che si giaccia in ripeso quasi a custodia delia città. É di conside- 
revole grandezza, e sorge isolato di mezzo aU’acque. ■*— . B’ origine 
dell’odierna Bastia si reca al see«.xtv, ma pare che in antico ivi già 
esistesse la città die chiamavano i Romani Mantinwa Oppidpm. 



- • • . • ■ •„ > ■- .. > ■■ 

BAS -72 — BAS ’ < : . 

, ' A 

Bastia sostenne parerchi assedii, e fu bombardata dagli Inglesi nel 
1745, ma fu restituita ai Genovesi nell'anno stesse ; nel 4748 in— 



x * ,• Roccia di Bastia, . 

vano assediaronla i Piemontesi ; gl’inglesi la presero nel 4794 ma 
l’abbandonarono nel 1 796 ; segui poi le vicende dell’isola intera 
venuta in potere della Francia. . 

Bastia! (Federico). Economista francese, n. nel 1801 a Ba- 
iona, m. nel 1850 a Roma, pestinato dal padre al commercio, di 
ogni riposo profittava per istudiare lettere e scienze, mostrandosi 
sopratutto vago di approfondire le cosi dette questioni sociali. Giu- 
dice di pace nel 1831, fu eletto membro del consiglio generale 
delle Lande ; viaggiò poi in Ispagna ed in Portogallo (1840) e co- 
minciò a pubblicare nel Giornale degli'' Economisti alcuni articoli 
che lo fecero molto stimare: Ito in Inghilterra si strinse di amicizia 
con sir R. Cobden , l’apostolo del libero cambio, e pubblicò al suo 
ritorno: Cobden e la lega, ovvero L’agitazione inglese per la li- 
bertà dei cambii, libro che raccòglie i più splendidi discorsi prof- 
feriti in Inghilterra su quella importante questione. Accolto con gran 
favore, continuò le sue pubblicazioni che assai contribuirono a dif- 
fondere l’amore degli studii economici. Dopo la rivoluzione dell 848 
fu deputato alla costituente e alla legislativa ; mori nel viaggio che 
fece in Italia per rinfrancare la sua logora salute. Oltre gli scritti 
accennati lasciò : Sofismi eòonomici, graziosa e tremenda censura 
del sistema proibitivo e protettore; Proprietà e legge; Giustizia « 
Fraternità, ecc. opuscoli volti contro il socialismo ; Armonie econo- 
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miche, cke-è la sua opera principale, nella quale seguitando l’ame- 
ricano Carey, tentò di abbattere la teoria della rendita di Ricardo e 
di provare che il concorso degli agenti naturali è sempre gratuito , 
dimostrazione più ingegnosa che vera. , 

Bastiglia. Torre o bastione, il 'cui nome deriva da bastìa o ba- 
stila (fortilizio), ma per antonomasia ricorda quel castello eretto in 
Parigi, nel quartiere di Sant’Antonio, il Ì369, sotto la direzione di 
Ugo Aubriot, prevosto di Parigi, che ne fti pure il primo prigio- 
niero. Era prigione di Stato, e le sue carceri sotterranee o sulle 
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torri non erano di molto migliori dei Poni c dei Piombi di Ve- 
nezia, contro cui si è tanto declamato. 1114 luglio 1789 fu presa 
d’assalto dal popolo che la distrusse, e dóve essa sorgeva s’in- 
nalza ora la Colonna •di luglio, inaugurata nel 1840 per celebrare 
la rivoluzione delle tre famose giornate dbdieci anni prima. 
Bastimento. — -V: Nave, 

Bastimento a vapore. • — V. Piroscafo. 

Bastione. Si dà questo nome ad una fortificazióne o riparo 
fitto di muraglia massiccia o terraplenata, od anche di legname, 
per difesa de’ luoghi che si yoglion guardare dagh assalti nemici. 
11 cestro del bastione è il puntò doye s’intersecano il làto interno 
èd il semidiametro. — H mezzo bastione è quello che ha una faccia 
solamente ed un fiàqeo. — Il bastione doppio si forma quando sul 
piano del bastione grande si rizza un altre bastionò più alto. 


La invenzione ilei bastione moderno fu dal Vasari attribuita al 

Sammicheliinsigne architetto, 
clic fiori nella prima metà del 
secolo xvr, ma il Promis provò 
che prima che il Sammicheli 
ergesse il bastione delle Mad- 
dalene in Verona, si era posto 
mano nelle fortificazioni di Pia- 
cenza al muro a due bastioni, già tracciali ed elevati in terra col 
disegno di Pier Francesco da Viterbo nel marzo del 1525. Checché 
ne sia , certo é che presso a quel tempo ebbe principio l’uso dei 
bastioni. 

Bastone. Siri dalle più remote età dell’istoria si trova il bacolo, 
il bastone, la mazza, la bacchetta, là verga fatte segno di autorità 
e balia, conte di magistrati e signori. 

Lo scettro era in origine un bastone di cui si servivano, per ap- 
poggiarsi i re e ì condottieri degli eserciti (v. Baculum). Divenne 
poi simbolo di dominio reale e ne variarono all’infinito' le forme.- 
Scitala, chiamarono i Greci il bastone che portavano i generali. Ca- 
duceo, la mazza o verga che portavano gli ambasciatori. 1 consoli 
romani portavano un bastone che chiamavano Scipio; il Litmis au- 
guralis era il bastone degli auguri. I podestà di Firenze portavano 
la bacchetta della podesteria ; e i re di Francia investivano un ge- 
nerale del supremo comando degli eserciti o del grado di mare- 
sciallo col dargli in mano un bastone. 

U Pastorale o bastone vescovile trae la sua origine, secondo af- 
fermano- gli scrittori ecclesiastici, dall’avere G, C. ordinalo agli 
Apostoli di portare il bastone, come egli loro trasmise il mandato 
di propagare la novella religione. 

Batavi. Antico popolo che aveva sede principalmente nell’isola 
formata dal mare di Germania, dal Reno, dalla Moss e dal Wahal, 
che risponde a una parte delle provincie chiamate ora Olanda-, Ghel- 
dria, Utrecht. I Batavi erano rinomati a Roma più- ancora degli 
altri Germani, perla loro alta statnra e la loro chioma bionda, 
onde la pasta con cui i Romani tìngevansi in biondo i capelli chia- 
mavasi spuma botava. 11 loro valore era grandissimo e la cavalleria 
sepratutte eccellente. Cesare li sottomise; morto Nerone insorsero 
assecondando Vitellio contro Vespasiano, che molto stentò a com- 
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primere quella rivolta. .1 Franchi Salii s’impadronirono poscia del- 
l’isola sovrammenzionata «e indi si formò la monarchia merovingia. 
I Baiavi fecero parte dell’impero di Austrasia ; morto Carlomagno 
scomparvero i nomi antichi, e tutti i paesi ebbero conti o docili. 
Conquistata nel 1798 dai Francesi, quella provincia revocò l'antico 
nome costitnendosi in Repubblica Datava , mutato poi a breve an- 
dare (1808) in quello ili Regno di Olanda. 

Beteivie. C. sulla costa settentrionale dell’isola di Giava nella 
Malesia e capo!, della residenza di Baiavi a, ha 00 ra. ab. Porto 
grande, comodo, ma poco profondo, con bei canali, molti monu- 
menti, teatro eqc. — Fondata dagli Olandesi nel 1019 sul luogodel- 
l’anticac. di laeatrajn presa nel l8l 1 dagli Inglesi, che la resero 
agli Olandesi nel ' 1810. L’insaluljritiV dell’aria si va mitigando pel 
prosciugamento dei canali e per l’allargamento delle strade. Vi si 
fa un grandissimo commercio di zucchero, pepe, gomma, ambra 
bruna, stoffe di seta e di cotone, perle, rubini-, diamanti ecc. 

Bfiih {Aguce solis o Aqum calìdtc).. Città d’Inghilterra nella 
contea di Sommerset, con 50 m. ab. — La cattedrale gotica è 
delle più belle dell' Inghilterra. Le sue acque termali e i magnifici 
bagni che le dan nome (bath, bagno) sono i più frequentati del 
Regno Unito. Vi si veggono vestigia romane nelle rame di un 
tempio di Minerva. ' . . ■••••-' •.«.* 

Bathori. Nome d’una illustre famiglia della Transilvania. Ste- 
fano Bathori diventò principe di quella contrada nel 1571. Eletto 
re di Polonia nel 1576, il suo- regno fu glorioso, tanto per le vit- 
torie che ottenne, quanto per la saviezza colla quale egli governò: 
moli nel 1586. — Bathori Gabriele suo fratello diventò principe 
di Irausilvania riconoscendosi vassallo dell'imperatore Mattia. 
Volle entrare in trattative cogli Ottomani, ma fii ucciso. 

Batilde (Santa). Regina di Francia, illustre per la sua sag- 
gezza e per la sua pietà. Fu sposa di Lledoveo II e governò il regnò 
durante la minorità di Clotario HI suo figliuolo. Fondò le abazie di 
Cheses e di Torbia, prese l’abito monastico nella prima ed ivi mori 
nel 680, in età di 55 anni. Fu canonizzata da papa Nicolò I. 

Batometro (dal gr. batos , profondità, e rnetron misura) Stru- 
mento o congegno con cui si misura la profondità dei mari. É com- 
posto di due corpi, uno più denso, l’altro meno denso dell’acqua, e 
si calano riuniti nel mare. Quando il più pesante tocca il fondo, 
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Battello. Si. dà questo nome nella nautica ad ogni specie 'li 
piccolo bastimento da trasporto, e principalmente a quei che si 
adoperano lungo il corso dei fiumi. Il battello muove talvolta a 
remi, talvolta a vela : ora il nome di battello si dà anche a basti- 
mento più grosso, spinto innanzi dalla forza del vapore (V. Pi- 
roscafo) 

Battelli piatti chiamansi quelle scialuppe o navicelli a fondo 
piatto, che tirano pochissima acqua e servono specialmente a tras- 
portare-! soldati da una sponda all’altra di un fiume. 

Battelli di posta, erano, e sono ancora, detti certi battelli rimor- 
chiati di stalla riva da cavalli di posta, che servivano a trasportare i 
viaggiatori, ma' ora molto più le merci suifiumi e sui canali. — At- 
tualmente si chiamano anche battelli di posto quei batteri i a vapore 
che fanno un determinato viaggio periodico da un luogo ad un altro 
e portano le lettere in quella stessa guisa che i corrieri o il Vapore 
sulle ferrovie le portano por terra. 

Battelli sottomarini , sono legnetti fatti in modo da poter discen- 
dere e navigare sott’acqua ad una determinata profondità. I primi 
furono costrutti dall’americano Bushnell nell 787-- A questa spe- 
cie appartengono i battelli sommertj’rtori, inventati nel 1852 dal 
dott. Rayernc, col mezzo de’ quali si può discendere e dimorare nel 
fondo del mare e farvi quei lavori de’ quali è bisogno, con un buon 
numero di lavoranti, ed A lecito altresì di andare ove si vuole. — E 
lo stesso dicasi dei Battèlli di salvamento, di cui Si è fatta una espe- 
rienza a Neweastle nel 185fl. Si possono far discendere a volontà 
fino al fondo del mare. Il battello ha la forma d’un pesce ed è costrutto 
di lamiera, e mosso da una ruota ad elice ha due serie di spórtelli 
trasparenti per ricevere internamente la luce, e sul davanti è armato 
di una specie di pinne di lamiera di ferro, che il tengono in equi- 
librio tanto immerso quanto galleggiante. 

Batteria. Vocederivante dal verbo battere, la qua’e ha parecchi 
sipificati. 

Nell’arte militare chiamasi bàtterla la riunione di parecchi can- 
noni condotti con tutti i loro attrezzi da un dato numero di arti- 
glieri sotto gli ordini d’un capo. Secondo i diversi usi le batterie 
prendoh diversi nomi, e principalmente quelli di : Batteria da piaz- 
za, quella che si stabilisce nelle fortezze o he’ luoghi che si voglion 
difendere. — Batteria d'assedio, quella che si adopera contro piazze 


forti a cui si pone l’assedio e si dà l’attacco.: si compone di cannoni, 
fobici e di mortai. — Batteria da eamjHtgna, quella che segete l’e* 
sercito in tutte le sue marce per proteggerlo e secondarne le ope- 
razioni. — Batteria da costa, quella posta a guardia delle coste o 
litorale di un paese per impedire gli sbarchi deU’inimìco, o prò» 
teggere la navigazione interna ohe chiamasi cabotaggio, o difendere 
i villaggi e borghi che stanno lungo le spiaggre, o finalmente mu- 
nire quelle parti delle rade dove si raccoglie la flotìa. — Batterie 
galleggianti son quelle zattere o piatte o lance armate di pezzi di 
artiglieria, che servono a battere dal mare o da grossi fiumi o laghi 
il nemico, e "Snidarlo dalle sue posizionile, al bisogno, incendiarle. 
Primo a metterle in uso fu Eroe ammiraglio de’ Veneziani contro 
le coste di Barberia nella guerra del 1785. Veramente sin dal 1782 
il d'Arcon, nel famoso assedio di Gibilterra, s'era servito di batterìe 
galleggianti, ma non consistevano in zattere come quelle del vene- 
ziano : erano grosse navi armate di 142 bocche da fuoco del mag- 
gior calibro. Ora le batterie galleggianti hanno subito un altro im- 
portante cangiamento , poiché le grosse navi che le portano sono 
corazzate di lamiere di ferro così forti da non essere per nulla rotte 
dalle palle lanciate da potentissimi cannoni. — I vascelli da guerra 
hanno ancb’essi le loro batterie. • 


In fisica si chiamano Batteria elettrica e Batteria galvanica certi 



/ uuueriu elettrica. ' Batteria galvanica. 


apparecchi atti a produrre forti scariche elettriche. Della loro esterna 
disposizione offeriamo qui uniti i disegni; ne daremo là descrizione 
agli articoli Bottiglia di Leida c Pila di Volta. 

Battesimo. É fra i sette sacramenti quello per cui una per- 
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sona viene ricevuta nel grembo della Chiesa cristiana, cancellando 
nei fanciulli il peccato originale e negli adulti anche gli altri pec- 
cati. — I teologi distinguono tre specie di battesimo : 1 ° quella dol- 
V acqua, die s’amministra versando acqua sul capo del battezzando 
coU’accompagnamento del prescritto cerimoniale ; 2° quello del 
fuoco , vale a dire che è il perfetto amor di Pio congiunto con un 
fervido desiderio d’essere battezzato; 3" quello del sangue, che è 
il martirio del catecumeno. — • Durante i dodici primi secoli della 
Chiesa , nell’Oriente e nell’Occidente si battezzava comunemente 
per immersione, ma si crede con buon fondamento clic gli Apostoli 
battezzassero per aspersione. * 

Battesimo della linea o del tropico. Ceremonia o piut- 
tosto allegra pagliac- 
ciata 
dai 


Huttesimo della linea. 


ziale. 

marinai, incamulTati 
da Nettuno, da Tri- 
tone e da Nereidi , 
aspergono abbon- 
dantemente d’acqua 
salsa , pei’ mezzo 
delle pompe o con 
secchi , i marinai e 
i passeggieri che fanno perla prima velia quella navigazione, e mi- 
nacciano di tuffarli' nel mare se. non ottengono da quelli una buona 
mancia per esserne dispensati. Questa scena finisce in mezzo a co- 
piose libazioni di vino e liquori, con accompagnamento di canti gio- 
viali e danze grottesche. 

Batthyany. Una delle più illustri e patriotiche famiglie ma- 
giare. Di essa Benedetto fu tesoriere del re Ladislao 11 alla fine del 
sec. xv. — Giuseppe, principe, m. nel 1777, feld-maresciallo al 
servizio dell’Austria, si rese illustre nelle guerre contro Fede- 
rico IL — Cusimiro, ministro sopra gli affari esteri dell’Ungheria 
nel 1848, servi in quella memorabile.lott^ degnamente il sao paese» 
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sofferse insieme a Kossuth le più dolorose privazioni nella relega- 
zione in Turchia, e mori nell’esiglio a Parigi, lasciando dietro di 
sé un nome degno della riverenza degli uomini onesti d’ogni par- 
tito politico. — Il conte Luigi , primo dei ministri presidenti <lel- 
l’Ungheria , in quello stesso periodo di nazionale indipendenza fu 
condannato a trovare il fine dei suoi giorni sulla forca nel mezzo di 
quella stessa città di Pestche b aveva adorato. Il conte tentò sfug- 
gire tal morte , ferendosi con un pugnale portatogli dalla moglie 
nel carcere. Cadde al suolo fucilato sul luogo medesimo ove egli, 
giusta il più esplicito ordine di Haynau , avrebbe dovuto patire la 
più ignominiosa delle morti. 

Prima di morire il conte Luigi scrisse una lettera a sita moglie 
per comunicarle il proprio destino in guisa da temperarne l’ama- 
rezza. Poco dopo la contessa fu vista volare al palazzo di Haynau, 
traversando fra la pioggia a piedi le vie di Pest. Ma Haynau aveva 
vietato dì concedere un ultimo abboccamento ai due coniugi. Il suo 
rappresentante, non osando infrangere gli ordini del generalissimo, 
non ammise pure la contessa alla sua presenza. Solo dalla pietà del 
principe Lichtenstein élla riconobbe là grazia di vedere per l’ultima 

vòlta il marito. La morte del con- 
te Luigi Batthyany non troverà 
nei posteri che lacrime dì com- 
passione pel condannato, lacrime 
d’indignazione pei giudici. 

Battistero , Battisterio. 
Luogo assegnato alla custodia 
dell’acqua battesimale e all’am- 
ministrazione del battesimo. Gli 
antichi battisteri!, dice il Fleury, 
erano per lo più di forma roton- 
da, con una cavità alla quale 
scendevasi per alcuni gradini per 
entrare nell’acqua, essendo quel- 
lo un vero bagno. Erano piena- 
mente conformi ai battisteri! o 

. BattisUrio antico di Pompei. ^ 4. s fredda deg U an- 
tichi, come si dimostra daH’intaglio qui unito d’un baplisterium, che 
. dura ancora -a Pompei. -Poscia si usò un gran vaso di marmo o di 
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porfido, a guisa di tinozza, e infine si ridusse ad uq bacino come sono 1 
oggidì le fonti battesimali. ! battistero sono pósti per lo più, in una 
cappella presso alle porte della chiesa. Parecchie città in Italia hanno 
edifizii speciali per amministrare il battesimo, e si chiamano Bat- 
tisteri! ; la loro pianta o è poligona e specialmente ettagona /ó è. 
circolare,' ma non prende mai altra figura. 11 più antico di tutti, e 


lìalUsUrio di Pisa. 

forse il primo monumento pubblico del cristianesimo, è in Roma il 
battisteri!) di S. Giovanni Laterano, detto di Costantino ; é soste- 
nuto dalle otto più grandi colonne di porfido che si conoscano. 
Come pubblici monumenti di culto sono famosi i battisterii di Par- 
ma, di Firenze, di Pisa. Di quest’ultimo, che fu eretto nel 1171, 
diamo il disegno. 

Battriana , Bactriana. Vasta ed antichissima regione del- 
l’Asia centrale, il cui nome si fa derivare dalla voce bahhter, oriente. 

Di iion. Voi. ». e 


RAT v- 82 — BAU 

Erano i suoi più iati confini : la grande giogaia del Paropamiso 
(Indcr-Kuch), l’India, la Sogdiana eia Sema , regione montuosa, 
corrispondente al moderno Khorassan , al Tokaristan e al Badak- 
scian. Considerando questa posizione geografica, se ne può dedurre 
die l'umana civiltà dovette prestamente introdursi e crescere nella 
fiattriana. Toccando da un lato all’India , dall’altro all’Asia occi- 
dentale, difesa contro correrie di popoli vagabondi dell’Asia cen- 
trale da ertissime vette, separata dal deserto meridionale per l’al- 
tipiano dell’Iran , ricca d’ofo , d’argento e di pietre preziose- nelle 
viscere de’ suoi monti, delibassero stata un emporio sicuro e la via 
più opportuna ai primi commerci! tra l'Oriente e TÓccidente. Prima 
di cadere sotto l’impero de' Medi e de’ Persiani , la Battriana fu 
centro verosimilmente di un possente dominio , la sede religiosa 
della stirpe indo-persica, il nodo in cui si appaiavano le religioni 
dell’India e dell’Asia centrale/ 

Tra le sue principali contrade erano la Margiana , la Guria , la 
Bubacena e il paese de’ Tocari e de’ Mauroceni. 1 suni abitanti fu- 
rono gente bellicosa, di razza mista, ma in cui prevalse l’elemento 
scitico. Quando perdessero la loro indipendenza, non ci è noto. 

La storia della Battriana comincia a chiarirsi allorché ci appare 
come una delle grandi satrapie deH’impero persiano, irrequieta però 
e pronta sempre alla ribellione. Desso, satrapo della medesima, ai 
tempi di Alessandro, uccide Dario suo signore per farsi redella sua 
satrapia, ma Alessandro gli é sopra e la aggiunge alle sue conqui- 
ste. Sotto i successori del Macedone conquistatore la Battriana si 
rifa indipendente, e dal 250 al ITI costituisce quel che si chiama 
nella storia impero greco di Battriana, ampliandosi di dominio. Ma 
qui finirono i suoi trionfi e la sua storia; la quale si va a confon-, 
dere nelle conquiste de’ Parti sotto gli Arsacidi e degli Sciti. 

Baugmarten (Alesa. Teofilo). Uno dei più dotti seguaci 
della scuola di Wolf, n. a Berlino nel 1714, m, nel 1702 a Fran- 
caforte sull’Oder , dove professava filosofia. Può dirsi il creatore 
àeW Estetica , avendo pel primo cercata una base scientifica alla 
teoria del bello nelle arti. 

Bautzen. C. della Confederazione Germanica, nel regno di 
Sassonia, capol. del distretto o circolo del suo nome , è posta sulla 
Sprea, con 12 w. ab. L’antica chiesa di S. Pietro, la cattedrale 
e il castello di Orterabtirgo sone bellissimi. Ha un ginnasio, fab- 
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briche di pannilani, di tele, ecc. — È celebre la vittòria che ripor- 
tarono sotto le sue mura i Francesi condotti da Napoleone il 21 
maggio 1813 contro l’esercito russo-prussiano. 

Bava (Eusebio). N. in Vercelli addi 6 Agosto 1790, e m. in 
Torino nel 1854'. 11 suo nome vivrà meritamente, glorioso nelle pa- 
gine della storia militare italiana. Posto in sul principio del 1802 
nel collegio militare di Saint-Cyr a Parigi^ ne usci per entrare nel- 
l’esercito francese col grado di sott’uffìziale nel 1805. Egli non 
tardò a mostrare molto valore, molta perizia militare, onde fu pro- 
posto a cavaliere della Legione d’onore , e conseguì il grado di 
capitano. . . 

Dall’anno 1814 al 1848 Bava nell’esercito piemontese pervenne 
al grado di luogotenente generale , e di più ebbe dal re Carlo Al- 
berto il titolo di Barone e di Commendatore nell’Ordine Maupiziano.- 

Sceppiata nel marzo del 1848 la guerra dell’indipendenza 'ita- 
liana, Bava comandò il primo corpo dell’esercito piemontese, vinse 
a Coito l’8 aprile e il 30 maggio. 11 10 di giugno mosse per una 
ricognizione contro Verona con 40 m. uomini, e il 18 di luglio 
riportò una vittoria a Governolo. Dopo pochi giorni, con una sa- 
piente ritirala, salvò l’esercito piemontese , che aveva dovuto ce- 
dere a Sommacampagna e a Custoza. Avrebbe voluto riparare a 
Piacenza, e quivi riordinare l’esercito, ma Carlo Alberto nella ge- 
nerosa intenzione di correre in aiuto dei Milanesi, fu di contrario 
avviso. Finita quella guerra, il Bava, ne pubblicò una relazione 
latta con- militare franchezza e corredata di osservazioni dettate da 
una lunga esperienza. . . . 

Nei giardini pubblici di Torino lo si vede effigiato in una statua 
marmorea, maggiore del vero, lavoro pregiato dell’Albertoni. 

Baviera (Regno di). Uno degli Stati della Confederazione 
Germanica, il maggiore dopo l’Austria e la. Prussia, confinante al 
N. con l’Assia elettorale e.granducale , con la Sassonia e. co’ prin- 
cipati di Reuss, all’E. coll’arciducato d’Austria e colla Boemia, -al 
S. col Tiralo, all’O. col lago di Costanza, col regno di Wurtemberg 
e coi granducati di Baden e d’Assia. GH appartiene altresì il Basso 
Palatinato sulla riva sinistra del Reno, inchiuso tra la Francia, la 
Prussia renana e i granducati d’Assia e di Baden. — La sua popo- 
lazione somma a 4,000,000 ab., la massima parte cattolici. La sua 
capitale è Monaco. — La Baviera è quasi divìsain due parti eguali 



dal corso del Danubio. A settentrione è piena ili monti e valli ; 
lungo il fiume sono paduli. Oltre il Danubio vi corrono il Meno, il 
Regnitz, la Saale, e sibila destra vi sboccano l’Isar, il Lecli, Finn, 
Filler, il Nob. Fra' suoi principali laghi si citano : il Shiem, l'Aru- 
mcr, il Wurm, il Walcher, il Koenigs ed il Iago di Costanza per 
una picciola parte. Clima temperato; suolo con molte cave e mi- 
niere ; produzione di cereali, frutti , vino, lino e canape , belle fo- 
reste popolate di selvaggina, sono le fonti della ricchezza del rea- 
me , cui si aggiunge l’industria ed il commercio degli abitanti in 
grado considerevole. — L’istruzione vi è molto avanzata, e vj sono 
tre fiorenti università: in Monaco, inVurtzburgo e inErlangen. 

L’amministrazione politica del regno si divide in 8 circoli: Alta 
Baviera, Bassa Baviera, Palatinato, Alto Pastinalo, Alta Franeo- 
nia, Media Franconia, Bassa Franconia, Svevia. — 11 governo é 
monarchico costituzionale. Dopo Monaco le principali città sono : 
Norimberga, Augusta , Vurtzburgo , Ratisbona e Bamberga. — 
Nplla gran lotta dell’Occidente coll’Oriente , cioè nella guerra dì 
Crimea, la Baviera stette spettatrice impassibile. Nel 1854 si 
strinse più tenacemente all’Austria, sposando a Francesco Giuseppe 
una sorella del regnante monarca. 

Ai tempi di Cesare il paese che oggi si chiama Baviera, sembra 
fosse ancora deserto , ma sotto Augusto si trova nominato fra le 
province romane sotto il nopre di Vindelicia e di Norica. Dai Doti 
o Boiari, venuti nel v sec. di Boemia, la Norica prese il nome di 
Boiaria, onde si fece Baviera. Caduto l’impero d’Occidente, fu retta 
da duchi prima indipendenti , poi vassalli de’ Franchi. Un d’essi, 
Odilone, nel 743 prese il titolo di re. Ma sotto Carlo Magno la Ba- 
viera fu nuovamente un ducato. Il regno di Baviera, istituito da 
Luigi il Buono, fu dominato dai Carlovingi; comprendeva allora, 
oltre la Baviera propria, la Carintia, la Carniola, Flstria, il Friuli, 
l’antica Pannonia, la Moravia e la Boemia. Dopo i Carlovingi ri- 
divenne ducato, e passò nel dominio di varie famiglie, sinché per- 
venne a quella dei Wittelsbach, uno de’ quali, Carlo Alberto, ago- 
gnando alla successione dell’iroperador Carlo VI , si fe’ coronare 
imperadore a Francfort nel 1742 sotto il nome di Carlo VII, ma 
guerreggiando con Maria Teresa vi perdè la Baviera, che fu poi ri- 
cuperata da Massimiliano Giuseppe suo figlio còl trattato di Fussen. 
La Baviera era allora un elettorato; riebbe il titolo di regno quando 
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Napoleone, di cui fu alleata, fondò la Confederazione del Reno 

(1806). . 

Bayle (Pietro). N. a Cariai, nella contea di Foix, il 18 no- 
i vembre 1647, sobrio, casto; moderato in tutti i suoi desiderii, do- 
tato di una prodigiosa capacità di lavoro, diede opera alla storia e 
alla filosofia. Ma egli non fu nè storico né filosofo sommo. Scettico 
i in filosofia, dialettico sottile piuttosto che profondo ragionatore, era 
presso che al tutto digiuno delle scienze fisiche. Nella storia egli è 
compilatore critico. L’opera sua maggiore è il Dizionario storico 
e critico., il quale sarebbe un pregevole monumento d’erudizione 
filosofica ove un sistematico scetticismo non ne scemasse il valore^ 
Bayle fu l’antesignano di quella dannosa scuola di increduli che, 
nella 2 a metà del secolo passato, ruppe guerra ad ogni principio re- 
ligioso. Protestante, poi cattolico e di nuovo protestale per isfuggire 
il bando perpetuo a cui per l’apostasia era incorso, andò ramingo 
di città in città, per un tempo visse facendo il pedagogo. Nel 1675 
ottenne a concorso la cattedra di filosofia a Sedan. Sei anni dopo 
essendo stata abolita quell’accademia, fu chiamato per lo stesso 
i insegnamento a Rotterdam. Le calunnie dell’ecclesiastico prole-» 
stante Jurieu lo fecero destituire nel 1696. Nell’anno seguente, 
quando ebbe pubblicato il suo Dizionario filosofico, dovette promet- 
tere ai Concistoro che avrebbe corretti gli errori che gli si appun- 



liayreuth (V. pag. 86). 
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tavano ; ma poi non vi fece che alcune varianti di niun conto. Quindi 
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f sho! nemici tentarono ili nuovo di perderlo, laonde e’ dovette alla 
protezione di lord Shaftesbury se non fu bandito dall’Olanda. Da 
molto tempo affetto d’infiammazione al petto, non volendo medici, 
mori nel 1706. • • 

Bayreuth. C. della Germania, nel regno di Baviera, capol. 
del circolo dell’Alta Franconia, con .circa 15 m. ab. Fabbrica tele 
di cotone, pannilani, cappelli, ed é molto industre. — - Fu già ca- 
pitale del margraviato o principato del suo nome, abolito nel 1806 
ed incorporato al margraviato di Anspach. , • 

Bazar. Voce persiana, il cui primo significato è piazza o mer- 
cato. Così vengono denominati in Oriente i luoghi destinali al mi- 
nuto commercio alla guisa dei nostri mercati e delle nostre fiere. 
I bazar sono per -lo più scoperti quando vi si fa la vendita di og- 
getti comuni di consumo, a meno che il calore del clima non co- 
stringa a euopririi di tele o di stuoie, — Si costruiscono con grandi 
cure quando devono servire al commercio di gioielli , di tessuti di 
pregio o di profumi. Alcuni bazar son costruiti con grande magni- 
ficenza. I goverqi orientali li sorvegliano mediante una polizia se- 
verissima. I bazar persiani sono i più accreditati. Essi consistono 
in piazza immense con migliaia di botteghe. È al tutto impropria la 
denominazione di bazar applicata a: quelle botteghe, nelle quali in 
Europa si vendono merci di diverso genere, a prezzi generalmente 
fìssi. 

Bearnese. Una delle 32 prov. nelle quali era divisa la Fran- 
cia prima della rivoluzione. Ora costituisce insieme col pae^e dei 
Baschi il dipart. dei Bassi Pirenei. Il nome deriva da Bancharnum, 
antica città di questa contrada. Enrico IV, principe del Bearnesè e 
re di Navarra, riunì quella prov. alla corona di Francia nel 1607. 

Beatificazione. Atto solenne col quale il papa dichiara che 
v’è ragione di credere dip l'anima di un tale goda, nel seno di Dio, 
della felicità eterna, e che le si possa rendere un culto religioso. É 
una spècie di preliminare alla canonizzazione (v.) . Prima di venire 
alla beatificazione , usa talvolta chiamarsi venerabile un uomo pio 
che per pubblico consenso fosse morto, come suol dirsi, in concetto 
di santità. : ’ • * 

Beatrice. Fra le molte principesse di questo nome ricorderemo 
Beatrice di Savoia , che spesò nel 1220 Raimondo conte di Pro- 
venza. 1 loro nomi sono celebri nolla storia dei .trovajqri, che ne 
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celebrarono la magnificenza. — Beatrice di Provenza, donna am- 
biziosissima , la -quale sposò Carlo d’Angiò, che fu poi re di Na- 
poli. — Beatrice di Borgogna, moglie deU'imperatore Federico I, 
al quale porlò in dote la Borgogna fino al Jura, e la Provenza. — 
Beatrice di Tenda, vittima della gelosia di suo maritp Filippo Vis- 
conti. — Beatrice di Portogallo , rinomata per saviezza e bontà, ‘ 
isposata nel 4521 a Carlo III di Savoia. — Ma la più celebre di 
tutte è Beatrice Portinari. Nata nel 1266 : aveva otto anni circa 
quando Dante, di soli nove anni, innamorò di questa faneiuHa; Nella 
Vita nuova c nel Poema-sacro si vede quale altezza di pensieri e 
quanto studio di virtù seppe ella inspirare a quel sovrano intelletto. 
Fu moglie di Simone de’ Bardi, cavaliere fiorentino, ma nell'età 
più bella e più fiorita morl, hisciando sconsolatissimo, ma più sem- 
pre di lei acceso, il poeta (1290). 

Beaucaire. Piccola c. della Francia merid. sul Rodano , nel 
dipart. del Gard, con 9 m. ab. Un bel ponte di ferro la congiunge 
con Tarrascona, che sorge sulla riva opposta del fiume. È celebre 
per la sua fiera, che s’apre il 22 luglio e dura 15 giorni. Vi è gran 
concorso, ma al presente è ristretta al commercio interno : un tempo 
vi venivano mercadanti sin dalla Grecia, dal Levante e dall’Egitto. 
In tempo di questa fiera, Beaucaire ha almeno 400 m. ab. — An- 
ticamente fu detta Ugemum castrimi , e nel medio evo Bellum 
quadrimi, donde visibilmente trasse il nome moderno. 

Beaufort. Abbiamo di questo cognome alcuni personaggi che 
meritano onorevole menzione. Lodovico di Beaufort fu un dotto 
storico francese, ajo del principe d’Assia Omburgo, e membro della 
Società reale di Londra, m. a Maestricht ne! 1795. Nella sua<dia- 
sertazione intorno alla incertezza dei primi cinque-secoli deUasto- 
ria romana, pubblicata nel 1758, fu primo a combattere le favole, 
cbedicevansi storia, degli antichissimitempi di Roma, Un’altr’opera 
sulla Repubblica romana gli accrebbe fama, comechè. traesse le 
migliori idee dal nostro Sigonio. Enrico Ernesto Groout di 
Beaufort fu un ardito viaggiatore, n. in Aubevoyq nel 1798; il quale-, 
vagheggiando il vasto disegno d’una intera esplorazione dell’Africa, 
parti il 4 nov. 1828, penetFÒ fino aBarrancu a Cocongo tra Mun- 
denghi ed a Rachel sul, Senegai ; veleggiò alle cateratte di Felen a 
di Gavina , e con inaudito coraggio prese a visitare Bambuc. La 
scienza deve a lui le preziose indicazioni su quelle miniere aurifere. 
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Ma la morte ruppe a mezzo le sue belle fatiche. — * Di due altri 
Beaufort la stòria lascif» memorie tristi. Enrico Beaufort, fratello 
d'Enrico IV d'Inghilterra, oscurò le sue dignità di vescovo, amba- 
sciatore e cancelliere, condannando al rogo Giovanna d’Arco, e 
lasciando fama di domestici delitti. — Francesco di Yendóme duca 
di Beaufort parteggiò pei nemici del trono nella guerra della Fronda, 
«d eccitò gl’istinti d’odio nella plebe contro i nobili. Però 9oc-- 
corse i Veneziani insidiati dai'Turchi (1669), e si fece onore nel- 
Passcdie diCandia. Nato a Parigi nel 1616, mori sotto Candia 
nel 1669. 

Boauharnais Alessandro (Visconte di), di cospicua fa- 
miglia francese, n. alla Martinica nel 1760. Andò deputato negli 
Stati generali radunati in Francia al momento della rivoluzione. Fu 
nominato generale supremo dell’esercito del Reno, e perché nobile, 
fu condannato a mortene! 1794. Aveva sposata Giuseppina Tascher 
de la Pagerie, e ne aveva avuto due figli, Eugenio e Ortensia, che 
fu poi regina d’Olarula. 

Beauhamais (Eugenio), duca di Léuehtenberg , principe 
di Eichst?edt, viceré d’Italia, n. a Parigi nel 1781 da Alessandro, 
di cui abbiamo parlato di sopra. Aveva tredici anni quando suo pa- 
dre fu condannato a morte dal tribunale rivoluzionario, e andò sotto 
il generale Hoche ad apprendere l’arte della guerra. Venuto Bona- 
parte a capo deH'esercito interno dopo la giornata del 13 vende- 
mmie a. ìv (1 795, 5 8bre). Eugenio si presentò a lui per domandare 
la spada di suo padre, e meritò l'affetto del futuro imperatore. En- 
trato come aiutante di campo di Ilonaparte, andò con lui alle guerre 
d'Italia e d’Egitto ; sali col suo valore sino ai supremi gradi ; ‘Sposò 
la principessa Amalia, figlia del re di Baviera (1800), e fu adottato 
infine qual figlio e successore 'di Napoleone prima che questi avesse 
pensato di ripudiarne la madre. I Francesi riconoscono in lui un 
gran merito nelle vittorie di Raab e di Wagrarn. Venuti i disastri 
dei Francesi nella campagna di Russia, rimase famosa'al mondo la 
ritirata da lui condotta. Dèi pari resterà riverito nella stòria il con- 
tegno che egH conservò verso il suo benefattore Napoleone I. Isti- 
gato dal suocero re di Baviera, dall’imperatore d'Austria e da! prin- 
cipe di Metternich d’imitare Murat re di Napoli nel tradire Napo- 
leone, assalito dall’Europa collegata contro di lui , egli nobilmente 
rifiutò, e quando vide che gli Italiani non erano disposti a volerlo 


re della Lombardia, si ritirò a Monaco, dove, col titolo di principe 
di Leuehtenberg, morì nel 1824. 

Beauharnais (Giuseppina^. Maria Rosa Tascher de la Pa- 
gerìe, imperatrice dei Francesi e regina d’Halia, n. alla Martinica 
nel 1763; passò in Francia di 15 anni, e vi sposò il contedi Beau- 
harnais, che era stato governatore generale delle Antille, dal quale 
ebbe due figli, Eugenio e la regina Ortensia. H visconte, accusato . 
di moderantismo, lasciò la testa sulla ghigliottina nel 1794, e-Giu- 
seppina non dovè la propria libertà che alla caduta di Robespierre. 
Strettasi in amicizia col generale Barras, -vide in sua casa il gene- 
rale Ronaparte, di cui divenne sposa nel 1796. Salita alle prime 
grandezze, se ne giovò per far sempre il bene, tanto che il popolo 
aveva per proverbiò il 'dire: Buona come l'imperatrice. Venuta sul 
trono di Francia e d’Italia, Con sublime sagrifizio sottoscrisse l’attq 
di divorzio (1809), che le faceva presentare Napoleone, credendo 
così di giovargli. Mori alla Malmaison, castello reale nelle vicinanze 
di Parigi, nél 1814. Napoleone nelle sue memorie dice ch’ella non 
gli aveva mai dato un consiglio cattivo, è che le sue preghiere erano 
state sempre rivolle in prò degli sventurati. 

Beaumarchais (P. Aug, barone di); N. a Parigi nel 1732. 
Fu prima orologiaio, come il padre, poi suonatore d’arpa e maestro 
di questo strumento delle figlie di Luigi XV. Arricchì coi traffichi e 
venné in alta fama per le commedie che scrisse. Nominato membro 
provvisorio del Comune di Parigi al tempo della rivoluzione, rasse- 
gnò l’officio per tornare a’ suoi commerci, che questa volta lo man- 
darono quasi ifi rovina. Imprigionato nei giorni del terrore, potè 
uscir libero, ma dovè tenersi’ celato per sottrarsi a nuove traversìe. 
Morì nel 1799. È celebre per le sue commedie II matrimonio di 
Figaro e II Barbiere di Siviglia, che sono' due capolavori. La 
madre colpevole è un dramma di Cattiva scuola, ma di molto effetto. 
Le sue Memorie ed altre opere minori concorrono a farlo uno dei- 
più notevoli scrittori della Francia dello scorso secolo. 

Bebé. Nano educato alla corte del re Stanislao di Polonia, a 
cui serviva di’ passatempo. Era nato nel 1741 fra i Vosgi, monti 
della Francia nell’antica provincia di Lorena',' e che oggi danno il 
nome ad un dipartimento francese. Il suo nóme vero era Nicola 
Ferry. Quando nacque non era lungo più di nove pollici, e non pe- 
sava che 450 grammi. 11 suo intelletto era torpido; non potè mai 
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Beccaccia. 


imparare a leggere, né ebbe mai alcuna nozione di Dio. Sembrava 
$olo sensibile alla musica, e danzava in cadenza. Il suo ritratto in 
cera cogli abiti che portava ver§o la fine de’ suoi giorni si conser- 
vano nel gabinetto di storia naturale della facoltà di medicina di 
, Parigi. Morì in età di anni con tutti i segni esteriori della de- 
crepitezza. 

Beccaccia. Genere di uccelli appartenente all'ordine dei tram- 

poi ieri di Cuvier, che ha i seguenti 
caratteri : becco lungo, diritto, gra- 
cile, cilindrico ; parte supcriore più 
lunga dell’inferiore, ottusa, molle, 
rugosa all’estremità, narici lineari 
situate m una specie di scanalatura 
prolungata sino quasi alla punta del 
becco ; lingua sottile ed acuta ; testa 
quasi quadrata, occhi grandi, collo 
e gambe porte guarnite di piume. 
La beccaccia é grossa presso a poco come un piccione, bruna di so- 
pra e screziata di macchie nerognole ; di sotto di pn bigio rossiccio 
con righe trasversali di tinta più cupa; abita i boschi, si pasce di 
vermi, cammina male, vola rapidissima ; nidifica in terra a piè degli 
alberi, ed è un uccello pochissimo intelligente. La sua carne è di 
sapore eccellente , e quindi assai ricercala dai ghiottoni. 

Beccaccino. Uccello che somiglia alla beccaccia (v.), ina assai 
più piccolo di quella, più svel- 
to, di gambe più lunghe , di 
penne di un verde bruno scre- 
ziate di castagno, nero e bian- 
co. 11 disotto ha bianchiccio , 
con ai lati strisele fulve; il 
becco lunghissimo e sottile é 


bruno alla base, nero all’estre- 
mità ; i piedi nericci. Il suo volo 
si spicca assai più alto e più gagliardo di quello della beccaccia ; ha 
un grido fievole e monotono ; abita le paludi ; fa il nido in terra fra 
le radici dei sàlici e delle vermene. 

Beccafico (Sylvia hortensis ). Uccelletto d’una carne squisita, 
di un canto dolcissimo. Frequenta i luoghi ombrosi, nidifica negli 
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orti in mezzo ai rami degli' alberi, delle cui frutta si pasce. È oc- 
cello viaggiatore, che viene in Italia in .primavera è ne riparte al- 
l’autunno. • . ’ '. - ' 

Beccafumi (Domenico), detto Micherìno, pittore, n. nel 
1484 ne’ dintorni di Siena da un povero contadino, chiamato Puccio. 
In fanciullezza era pastore, e a simiglianza di Giotto fu veduto di- 
segnare sulla sabbia da un cittadino senese , cognominato Becca- 
fumi, il quale si fece suo protettore, e chiestolo al padre, se Io menò 
io. città. Appena il Micherino ebbe veduto i dipinti del Perugino, 
si risvegliò in lui vivo il senso dell’arte. Mercè il suo benefattore , 
andò a studiare a Roma, ove si propose di retribuire i ricevuti be- 
nefizìi a misura di gloria. Studiate le opere d’antichità e del Vati- 
cano, restituivasi a Siena, ma prima di comporre si avvalorava nel- 
l’anatomia e nell’architettura. Molte chiese illustrò delle sue opere. 
Ardito e franco disegnatore, fecondo inventore, coloritore vigoroso, 
amava sceneggiare i dipinti à lumi di fuochi e di fiaccole. Intese 
bene gli scorci e cadde talvolta nell’ammanierato ; nelle sue teste 
in generale si desidera maggior dignità e bellezza. Migliorò quella 
pittura a mosaico che fa singolare il duomo di Siena incominciato 
da Duccio. Chiamato a Genova dal Doria condusse variepitlure nel 
suo palazzo. Ma tornò in patria, perché diceva non poter lavorare 
che nell’aria natia. M. nel 1549 , e non fu conosciuto che col co- 
gnome del suo mecenate. ,, 

Beccari (Agostino). Poeta del spedo xvi , inventore del 
dramma pastorale in Italia, fece rappresentare per la prima vdta 
nel 1554, nel palazzo di Ercole 11 duca di Ferrara, il Sagri fido , 
con musica composta da Alfonso dalla Viola. 

Becoaria. Antica famiglia che teneva alto grado in Pavia , ed 
essendo venuta a capo del partito ghibellino , l’knper. Arrigo VII 
le diede il dominio della eitlà nel 1313, che ritenne tino al 1356; 
dopo di che fu cacciata dal popolo per eccitamento di Jacopo de’ 
Bussolari. Nel 1400 questa famiglia riprese l’antica supremazia, 
ma fu per sempre posta in basso, quando Lancelotto da Becca- 
ria, fatto prigione nel Castello di Serravalie, fu appeso per la gola 
nella pubblica piazza. Forse a questa casa appartenne 

Quel da Beccarla 

Di cui segò Fiorenza la gorgiera. ■ • 

. . . (Da&ts, /n£ lini). 
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Il quale fu abbate di Vallombrosa, e fatto morite come traditore dei 
Guèlfi. • - ' , ; - 

Beccaria (Q. Battista). Illustre fisico, n. a Mondovi nel 
1716, m. nel 1781. Udite dal Beccaria le prime scoperte di Fran- 
klin in fatto di elettricità, attese immediatamente ad ampliarle, e 
stampò nel 1 745 i due libri dell’£/«f fricismo artificiale e naturale, 
e quindi nel 1 748 pubblicò 15 lettere intorno allo stesso argomento. 
Nel 1771 pubblicò le sue esperienze di elettricità, che furono per 
cura di Franklin tradotte in inglese. Nel 1760 aveva cominciato, 
per ordine sovrano, la misura del grado del meridiano di Torino, e 
pubblicò nel 1774 le sue osservazioni in proposito, col titolo: 
Gradus taurinensi, e fuori della città, a Porta Susa, è una guglia 
che segna appunto il Meridiano di Torino ; ed è questo a un tempo 
degno monumento della scienza del Beccaria. Merita menzione la 
sua teoria delle doppie rifrazioni del cristallo di rocca; opera ap- 
plaudita dai dotti, e specialmente da Lavoisier. 

Beccaria Cesare. Nome immortale negli incruenti annali 
dei benefattori del genere umano. Nato a Milano nel 1735, dopo 
una vita unicamente spesa a vantaggio del buono, del bello e del 
vero, m. di apoplessia nel 1793. La procedura criminale a quel 
tempo era si bestialmente crudele, che ancora si usava la tortura. 
Innocenti e rei, sospetti e convinti, trovavansi messi a livello entro 
orribili prigioni. Nelle carceri le battiture ad arbitrio, il marchio, 
la scopatura ; nelle pene il taglio della marro, la morte con forca, 
o ruota, o coda di cavallo. Il Beccaria, nel suo libro intitolato Dei 
delitti e delle pene, stampato a Milano nel 1764, e da lui scritto 
nell'età di 26 anni, sorse ad abbattere dalle fondamenta questo an- 
tichissimo edifizio per sostituirvi il rispetto ai diritti deH’uomo. 
Grande ne fu 1 effetto. Poco dopo l'Austria abolì la tortura. Cate- 
rina II di Russia adottò i suggerimenti del libro dell’animoso rifor- 
matore italiano. I piò illustri giureconsulti della Francia e dell’In- 
ghilterra si posero sotto la bandiera del Beccaria nel combattere il 
vecchio diritto criminale. La fama sua giunse cosi lontano, che Ca- 
terina di Russia lo invitò a sé ; ma il governo austriaco trovò inde- 
coroso il lasciarlo partire, e per lui istituì una cattedra di economia 
pubblica. 

Ma per isciagùra delle filosofiche discipline, fu il Beccaria tolto 
agli studii e applicato ai pubblici affari, che per venticinque anni lo 




tennero occupatissimo. Oltre le altre opere rimane di Cesare Be'c- 
caria nn libro col titolo: Ricerche intorno alla natura delio-stile, 
che appalesa la profondità dell'analisi, che il Beccaria recava nelle 
sue riflessioni. ' • • ■ ' ’ 

Beccatello. Membro d’architettura fatto di legno, di pietra e > ' 
di metallo, che è sporgente ed ornato in varie guise, il quale serve 



Beccatello o Mentala. 



a sostenere le cornici, le cimase delle finestre, le soglie de’ ter- 
razzi, ecc. : chiamasi anche mensola. 

Becco. — V. Capro. 

Becco. È il prolungamento più o meno aguzzo, più o meno duro 
delle mascelle degli uccelli. Si divide In superiore e inferiore ; l’uno 
e l'altro si compongono di varie ossa. Gli uccelli non hanno nè lab- 
bra nè denti, trangugiano gli alimenti senza masticarli; col becco 
compongono il nido ; col becco assalgono e si difendono. La varietà 
che presenta il becco degli uccelli e che si conforma alle loro abi- 
tudini, e al diverso cibo di cui si pascono, servirono agli ornitologi 
pe. classificare questa gran famiglia. 

Seda, detto il Venerabile. N. nél 672 in Inghilterra , Ai edu- 
cato nel convento di S. Paolo a Jarrow, ordinato diacono a 19 '• ' 
anni, prete a trenta. Rifiutò di secondare l’invito di papa Sergio ’ 
che lo voleva a Roma. Largamente versò in tutte le scienze del suo 
tempo. Pubblicò nel 731 la sua Storia ecclesiastica, e su materie 
di religione scrisse circa ottanta trattali. La notte in cui mori stava 
ancora dettando a un giovane monaco alcuni passi che estraeva dalle 
opere di saol’Isidoro ; e quando quegli ebbe serrilo l’ultimo passo, 
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dicendo : Ho finito ; Beda rispose : Avete detto il vero, è finito ; « 
dopo pochi istanti spirò. Egli m. nel 735 in età di 73 a. La fama 
della santità delja sua vita gli fece dare il predicato di venerabile. 

Bedford (Duchi di). Trassero il nome da una piccola città 
inglese, e i primi di loro furono consanguinei della reai famiglia 
dei Piantaglieli. — Giovanni , duca di questo nome, fratello di En- 
rico V e tutore di Enrico VI, suo nipote ; fu reggente di Francia 
in nome di quel re inglese, e m. a Itouen nel 1 -135. Shakespeare 
nel suo Enrico IV lo chiama Giovanni di Lancasler. Sua moglie 
possedeva ,il famoso Mestale di Bedford , ricco di pregiate minia- 
ture, che fu venduto' nel 1833 per 36 m. fr.. 11 titolo di duchi di 
Bedford passò poi nella casa di Russell. 

Bedmar (Alfonso de la Cuevra, marchese di). Cardinale 
vescovo d’Oviedo ; ambasciatore di Filippo 111 in Venezia. Congiurò 
col duca d’Ossuiia, virerò di Milano (1618) per disfare la repub- 
blica. Intesone il Senato, mandò a morte i complici di Bedmar, e 
lui fece ricondurre a Milano. Governò poi le Fiandre, e mori nel 
1655 in fama d'accorto ma pericoloso politico. La Conspiration 
cantre Venite è il titolo di un racconto quasi più romanzesco che 
storico di Saint-Real ; ma si legge con diletto. 

Beduini. Nome dato alle popolazioni che abitano le regioni del- 


• • Beduini a cavallo. 

l’Africa settentrionale. Si dividono in Cabili e Beduini ; i primi non 
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scendono quasi mai dalle montagne; gli altri vivono alla pianura. 
Come la maggior parte dei Musulmani, i Beduini sono ospitali una 
volta che si sia varcata la soglia della loro abitazione; al difuori 
usano ogni astuzia per sorprendere e uccidere i viaggiatori. Hanno 
un coraggio a tutta prova, nè si può spingere più in là dì essi il 
disprezzo della morte. Uno dei loro gran piaceri è di fumare silen- 
ziosamente da mattina a sera ; si dividono in tribù , ognuna delle 
quali è retta con un potere illimitato dal capo della famiglia più 
ricca e più numerosa. Le tribù vicine si fanno quasi sempre la 
guerra. Dormono per terra, mangiano seduti sul suolo colle gambe 
incrociate ; vivono sotto le tende : quelli dell'Algeria e di Gostan- 
tina hanno però, dopo il 1830, sostituite alle tende delle umili 
case, e formato cosi dei piccoli villaggi. 

Beethoven (Luigi). N. nel 1770 a Bonn, elettorato di Colo- 
nia, m. nel 1827. Studiò sotto la direzione di Von der Eden, e di- 
venne uno dei più famosi maestri di musica. 11 Fidelio, il Cristo al 
monte degli ulivi, la Sinfonìa pastorale, la Sinfonia eroka, l’intro- 
duzione del Cartolano trassero sopra di lui l’ammirazione del mondo. 
La parte istrumentale era sopratntto somma nelle sue composizioni, 
né fu, per sentenza de' maestri, superata che dal Rossini. Visse a 
Vienna di una modesta pensione. Mozart riconobbe in lui l’erede 
della sua gloria. Negli ultimi anni egli fu affetto di sordità , ma 
premendo il petto sul gravicembalo sentiva la battuta , onde solca 
dire: Sento colle mie viscere. . > . 

Befana, corruzione della voce epifania. Fantoccio di cènci che 
in alcuni luoghi si porta in giro la notte deli’epìfania, o si pone per 
iscberzo alle finestre. Chiamasi anche così dalle Comari quella larva 
buona ò cattiva che esse fan credere ài fanciulli discenda nelle case 
per le trombe del camino la notte che precede l’epifania, è ciò per 
fàrli tacere o per lusingarli se son stali buoni , colla speranza di 
doni. 11 Varchi descrisse la befana come un terribile fantasma dagli 
occhi rossi , dalle labbra grosse , dal viso furibondo. L’educazione 
più civile e più logica data al giorno d’oggi ai fanciulletti fa si che 
essi stessi non temano o sperino più tanto dalla befana; e ciò è per 
più rispetti vero progresso. 

Begarelli (Ant). Scultore modenese, nt nel 1 565 ; ebbe sin- 
goiar fama come plasticatore. Michelangelo ammirando i suoi lavori 
di terra cotta esclamava : « Se questa terra si tramutasse in marmo, 
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povere statue antiche! » — Fu eccellente disegnatore, e la scuola 
modenese molto da lui imparò nel rilievo e più negli scorci. 

Behring o Bering (Vitale), Navigatore danese, mandato da 
dietro il Grande imper. di Russia ad esplorare le coste del Kam- 
sciatka (1 725). Scoperse lo stretto a eli fu dato il suo nome (1 728) , 
p si vide cosi ciré l’Asia e l’America componevano due continenti 
che si erano separati. Lo stretto trovato mette in comunicazione 
l’Oceano Artico col Pacifico. Nel 1741 Behring imprese un àltro 
viaggi», ma infermò, e m. nell’isola deserta del Grande Oceano, a 
cui è pure rimasto il suo nome. 

Behringh (Stretto di). « — V. Behring. 

Bela. Nome comune a quattro re d’ Ungheria. FI 1° regnò 
dal 1061 al 1063, e sotto di lui il cristianesimo fu introdotto in Un- 
gheria. — ^ 11 li", detto il Cieco, perché suo^ziogli aveva fatto ca- 
vare gli occhi , regnò dal 1131 al 1141 , non lasciando memorie 
onorevoli.* — Il III" fu illustre per amor di giustizia in tutto il 
tempo che regnò (1137-11%!. — 11 IV° succedette ad An- 
drea U, suo padre (1235). Fuggi in Dalmazia, avendogli 1 Tartari 
occupati i domimi. Tornò coi. soccorso dei Cavalieri di Rodi nel 
■>1244: c da quell'anno tino all’ultimo di sua vita (1270) attese a 
-ristorare i guasti che i Barbari avev<jn fatti nel regno. 

Belemniti (dal gr. belemon , freccia). Si di questo nome a 
certe conchiglie fossili che hanno figura d’un dito, o 
forse meglio d’un ferro di lancia , e si trovano in 
grandi massi formanti de’ banchi. Si crede che il be- 
lemnite sia la conchiglia di un mollusco cefalopodo , 
di cui si é perduta la specie. Molti e molti racconti fu- 
rono pubblicali su questi curiosi fessili.: furon chia- 
mate pietre di lince , in quanto che preténdevasi che 
derivassero dall’urina di lince petrificata; altri li con- 
siderava come stalattiti, come legni parificati, come 
denti di pesce, ecc. ecc. 

Belial. Divinità di Sidone, la medesima che Baal. 
Ne’ libri del vecchio Testamento i malvagi sono chia- 
mati figli di Belial. - , 

Betemnite. Belgio (Regno del). Stato monarchico costituz. 
confinante al N. col regno de’ Paesi Bassi (Olanda), al S. con la 
Francia, all’E. col Lussemburgo e con la Prussia renana, all'O. col 
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mar Germanico. La massima sua lunghezza si stima di 255 chil., e 
la larghezza 235, con 4,000,000 ab. Ragguagliando l’estensione 
del suolo col numero degli abitanti, il Belgio é il paese d’Europa 
di maggior densità di popolazione. La sua cap. è Bruxelles. Paese ' 

generalmente piano, salvocbé nelle provincie d’Hainaut e di Namur, 
dove le Ardcnne spingono i loro contrafforti ; è ingombro di paduli, 
trovandosi le sue coste più basse del livello del mare. É però irri- 
gato da molti fiumi, come la Schelda, la Mosa, la Lys, la Sambra, 
l’Ourte, la Dyle, la Senne, ecc. ecc. , solcato da più canali , tra 
cui giova notare quei di Bruges , d’Anversa, di Lovanio e di Lim- 
burgo ; gode di gran fertilità nelle parti delle Fiandre e dell’Hai- 
naut ; vi fiorisce molto l’agricoltura, e l’industria in fatto di mani- 
fatture evvi egregiamente operosa, e nuoce in parte ai commerci 
della vicina Francia per le sue contraffazioni. L’istruzione pubblica, 
benché non agguagli l’olandese , v’è pure molto promossa : ed ha . 

tre considerevoli università : in Bruxelles, Lovanio e Gand. — La 
amministrazione civile si divide nelle seguenti 9, prov. : Anversa , 

Brabantc, Fiandra occident.. Fiandra orient., Hainaut, Liegi, Lim- 
burgo, Lussemburgo belgico, e Namur. — Anversa, Gand, Liegi 
sono, dopo la capitale, le sue maggiori città. — L’erario nel suo 
bilancio proposto pel 18G1 ebbe un avanzo di oltre 7 milioni difr. 

Il debita pubblico sommava a circa 739 milioni. — In tempo di 
guerra può mettere in armi 100 m. uomini. ( . 

Storia. 1 Belgi, che si credono di stirpe germanica, abitatori di 
questa parte dell’antica Gallia, che prese da loro il nomedi Gallia 
belgica, furono ipiù forti oppugnatori di Cesare al tempo della con- 
quista delle Gallie, e parecchi imperadori ebber di nuovo a condurre 
le armi contro di loro per ridurli a sopportare il giogo straniero. 

Dalla Gallia belgipa s’introdussero i Franchi, che poi si stesero su 
tutto il, paese, a cui diedero il loro nome (Francia). Nel vi sec. la 
Belgica faceva parte del regno d’Austrasia , e di là venne la fami- 
glia di Heristal, ceppo de’ Carlovingi. La Belgica appartenne in pro- 
gresso di tempo alla Lotaringia (Lorena) , poi si divise in piccoli 
principati (Brabante, Lussemburgo, Fiandra, Artois, Liegi, ecc.). 

Ma nel sec. xv venne quasi tutta sotto il dominio di Carlo il Te- 
merario, e l’imperador Carlo V , aggiungendovi altri paesi limi- 
trofi, ne compose il Circolo di Borgogna, diviso in 17 prov. della 
monarchia spagnuola. Ma una parte di quelle provincie poco durò 

Via Voi. II. 7 - 
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sótto il freno imperiale , ed incominciossi allora quella stupenda 
sollevazione che combattè fieramente dal 1579 al 1595 contro la 
Spagna, finché costi tuivasi in Repubblica delle provincie unite : ma 
qui si noti che quelle prov. che corrispondono all’odierno regno del 
Belgio, dove si mantenne il culto cattolico, restarono soggette alla 
Casa austro-ispanica, e furon date all’Austria nel 1714 pei trattati 
di Rastadt e di Baden. — Ai tempi della rivoluzione francese fu- 
rono tolte dalla Francia all’Austria. Nel 1814 , unite con le prov. 
olandesi formarono il Regno de' Paesi Bassi. Ma nel 1830 si solle- 
varono, e separatesi dall’Olanda, formarono nel 1831 il nuovo Re- 
gno del Belgio, ed elessero a re Leopoldo I, principe di Sassonia- 
Cobnrgo. 

Beigioioso. Ameno borgo di Lombardia in fertile pianura fra 
il Po e l’Olona, capol. di marni-., con 3 m. ab. Galeazzo II, duca di 
Milano, vi fe’ costruire una fortezza (1460), in cui poi fu chiuso 
Francesco I re di Francia dopo la battaglia di Pavia (1525). 11 ter- 
ritorio di questo borgo è celebre, conciossiachè fosse ivi che Sci- 
pione, sconfitto da Annibaie, passò il Po ; ed ivi pure Lannes va- 
licò le stesso fiume (1800) nel momento in cuiMelas ne dominava 
tutta la destra sponda. “ 

Belgrado ( Città Bianca dallo slavo bieìo , bianco , e grai 
o grod , città, in latino Singidunum) . Città della Servia al con- 
fluente della Sava col Danubio, con 25 ni. abitanti. È difesa da 
una cittadella, baluardo dell’impero ottomano sulla frontiera del- 
l’Austria. Ha bei monumenti, alcune fabbriche di armi; un commer- 
cio fiorente. — Questa città è stata dimoila importanza nelle guerre 
della Turchia coll’Austria. 1 Turchi la presero nel 1522, nel 1690 
e nel 1812. L’Austria nel 1638, 1717 e 1789. Nel 1806 i Servii 
ribellati se ne impadronirono. Dappoi le sue fortificazioni si sono 
molto aumentate. Un presidio turco occupa presentemente la fortezza 
di Belgrado , nella quale città gli abitanti , quasi tutti Serviani , e 
vogliosi quindi di rendersi affatto liberi dalla servitù ottomana, 
aspettano il momento propizio per insorgere , e spesso vengono a 
contesa sanguinosa coi Turchi, i quali dalla fortezza hanno campo 
- di bombardare le case cittadine, come è avvenuto nel 1862. 

Belisario. Nacque contadino in Tracia circa l’anno 490 ; servi 
prima nelle guardie di Giustiniano, e poco dopo che il suo signore 
fu- assunto aHTmpero, fu promosso a supremi gradi nella milizia. 
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Belisario, come tutti i nati al supremo comando, che mal s’impara 
a poco a poco, appena fatto capitano, fu gran capitano. Sconfisse 
più volte i Persiani, nemici pericolosissimi clell’Impero; con 15 m. 
Greci raccogliticci, in pochi mesi, compì ima impresa degna di Roma 
antica, la distruzione del regno dei Vandali in Africa; giunto l’anno 
535 mosse in armi da Costantinopoli contro la dominazione dei 
Goti in Italia,, prese Siracusa e Palermo , per Messina traghettò a 
Regio, s’impossessò di Napoli; dopo varie vicende di guerra, nel 
539, ebbe a patti Ravenna , nel 547 rioccupò Roma. Nel susse- 
guente anno, 548, Belisario lasciò l'Italia e tornò a Costantinopoli, 
e vissevl poi col titolo di prefetto del pretorio d’Oriente , nell’ozio, 
nelle ricchezze e nelle dignità. Ma quanto scemato di gloria da 
quando gli fu dato il trionfo per l’Africa doma ! Cosi quello che né 
ingiustizia di signore, nè crudeltà di nemici non possono fare, certi 
uomini lo fanno a se stessi, guastando una grande e gloriosa vita 
con un misero e dappoco fine. — K una favolosa tradizione quella 
posta in giro sul conto di Belisario , accusato d’avere congiurato 
contro Giustiniano, acciccato perciò, e costretto a mendicare il pane. 

Bell. Nome di quattro illustri Scozzesi. Beniamino Bell fu ce- 
lebre anatomico d’Edimburgo, da pochi anni mancato ai vivi. Scopri 
clic le radici anteriori nei nervi spinali servono al moto, e le poste- 
riori alla sensibilità. — 1 fratelli Giovanni e Cario furono due ce- 
lebri chirurghi, che lasciarono pregevoli opere sulla scienza da loro 
professata. — Ma di tutti il più benemerito fu Andrea Bell, inven- 
tore del mutuo insegnamento, n. a Sant’Andrea in Iscozia nel 1753, 
e m. nel 1832. Fu ministro della Chiesa anglicana, ispettore duna 
scuola d’orfanelli nelle Indie, dove immaginò quella maniera d’istru- 
zione che il quaquero Lancaster applicò poi in Londra, disputando 
a Bell l’anteriorità della scoperta. Il conte Laborde introdusse quel 
metodo in Francia (1814), donde si dilfuse per tutta l’F.uropa. 

Bella (Giano della). Nobile fiorentino del sec. xm ; capo 
della parte democratica in Firenze, riuscì a sottoporre gli ottimati 
ad una spece di legge marziale, denominata Ordinamento di giu- 
stizia. In virtù del quale la nobiltà cessò di essere un privilegio, e 
i nobili erano esclusi da tutti gli impieghi pubblici. Giano*elella 
Bella non potè tuttavia continuare nelle sue riforme, giacché, scac- 
ciato da Firenze per sentenza del 5 marzo 1294 , mori poco dipoi 
jn esigilo,- •. - 
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Bella di giorno. Nome volgare del Convolvulus tricolor e di 
altre piante, i fiori delle quali si dischiudono all'alba e si rinserrano 
al tramonto. 

Bella di notte. Nome volgare della mirabilis jalappa , pianta 
annua, originaria del Perù, che forma l’ornamento dei nostri giar- 
dini coi suoi bori bianchi e gialli che si aprono la sera e si chiudono 
all'aurora. Nel linguaggio metaforico dei fiori questa pianta simbo- 
leggia la timidezza. 

Belladonna. — V. Atropa. 

Bellarmino (Roberto). N. nel 1542 in Montepulciano , fi- 
gliuolo di Cinzia Cervino, nepote del papa Marcello II. Entrato nella 
Compagnia di Gesù a 22 a., egli saliva già i pulpiti più celebri : da 
san Francesco Borgia venne poi spedito all’Università di Lovanio 
onde si opponesse all’eresìa serpeggiante. Per salute in appresso si 
restituì a Roma ; il papa lo creò poi cardinale per onorare la sua 
somma dottrina, e probabilmente alla morte di Leone XI e di 
Paolo V avrebbe avuta la tiara se i cardinali non avessero temuta 
la dominazione dei Gesuiti. 

Modello d’ordine, di precisione, di chiarezza, scevro dalle aridità 
scolastiche , visse e scrisse in umiltà laboriosa, ammirato per sa- 
pienza, disinteresse e umiltà da tutta l’Europa. 

Secondo il Bellarmino , la podestà civile deriva da Dio , e pre- 
scindendo dalle forme particolari di monarchia , aristocrazia o de- 
mocrazia, fondasi sulla natura umana, e non essendo connessa ad 
alcun uomo in particolare, appartiene all’intiera società; questa 
non può esercitarla da se medesima , onde è tennta trasferirla in 
alcuno o in alcuni, e dal consenso della moltitudine dipende il co- 
stituirsi un re, o consoli, o altri magistrati, con il diritto di cam- 
biarli se usano a danno dell’universale deU’autorità di cui sono in 
possesso. 

La supremazia papale vuole indipendente da qualunque giudizio. 
Però negli affari civili non deve maneggiarsi il papa salvo ne’ paesi 
suoi vassalli; anzi è lecito resistergli se turbi lo Stato , e impedire 
die sia obbedito. 

Belle arti. Sotto il nome collettivo di Arti belle , dette anche 
buone, ingenue, liberali, si comprendono, comunemente parlando, 
la pittura, la scoltura, l’architettura, la musica, l’intagHo in rame 
e la fotografia. Giovano esse mirabilmente ad ingentilire i popoli , 
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e sono uno dei più stupendi vanti della civiltà. Nel mondo antico 
regina delle arti belle fu la Grecia ; nel inondo moderno l'Italia. 
Nessun’altra nazione del mondo jiuò loro contendere questo invidia- 
bile primato. Le arti belle per fiorire degnamente hanno bisogno di 
crescere e vivere entro la pura atmosfera della libertà. La grande 
guerra dell’indipendenza greca prccedè l’eccellenza dell’arte attica, 
e poscia che la Grecia ebbe perduta la sua libertà, le belle arti vi , 
perdettero anch’esse il loro lustro. I capolavori dell’arte italiana ap- 
partengono ai tempi dei liberi nostri Comuni, od a quelli che im- 
mediatamente li susseguirono, ne’ quali cioè erano più educati e 
conformali a ciò che dovevano essere tutta la loro vita i grandi ar- 
tisti. La serva Italia del seicento tralignò, quanto allearli, nel ma- 
nierismo o nel barocco. La presente gioventù italiana è chiamata a 
dare nuovo lustro all'arte italiana nelle nuove felici condizioni delia 
patria comune. 

Bellegarde (Enrico conte di). Generale austriaco , nato a 
Chambéry nel 1760, m. a Vienna nel 1845. Militò prima negli 
eserciti piemontesi, poi negli austriaci, ove arrivò fino al grado di 
feld-marescialld. Combattendo a Vezedra contro Soult, poco mancò 
non circondasse l’esercito francese ; son degni di lode gli arditi e 
iterati assalti che condusse per impadronirsi del villaggio di Poz- 
zuolo. Lo dissero però più valente in teorica che in pratica di guerra, 
e più uomo di Stato che guerriero. Nel 180! fu costretto a con- 
chiuder l’armistizio di Treviso , cui tenne dietro la pace di Lune- 
ville. Nel 1805 presiedette il Consiglio di guerra aulico, poi fu go- 
vernatore generale delle provincie conquistate in Italia nel 1814. 

Bellerofonte. Figlio di Glauco re di Corinto ; fu il primo che . 
insegnasse ad imbrigliare i cavalli. Egli s’impadronl del cavallo Pe- 
gaso (v.) mentre beveva alla fontana detta Pirene presso Corinto. 
Uccise per disgrazia un suo fratello e riparò alla corte di Proclo re 
di Argo. Antea moglie del re se ne invaghi, ma trovandolo restio lo 
accusò al marito come seduttore. Il re per non violare i diritti di 
ospitalità lo spedi in Licia al re Jobate suocero suo , pregandolo 
di vendicare l’oltraggio. Jobate , dopo bugiarde accoglienze ami- 
chevoli , gl’impose d’andare a combattere un mostro chiamato la 
Chimera. Bellerofonte andò e l'uccise, poi si sottrasse da ceftto altri 
agguati. Riconosciuta avendo finalmente Jobate l’innocenza di lui, 
gli diede in moglie la figlia, e lo dichiarò suo successore. 
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Bellerofonte. Conchiglia fossile , di cui non si conosce l’ani- 
male , ma che forse 
era affine al mollu- 
sco dell’argonauta e 
della carinaria. Ha 
per caratteri : con- 
rhiglianautiliforme, 
apertura trasversa- 
le, semilunare; mar- 
Beiierophon hìuicus, destro sottile e 

' - tagliente. Tai con- 

chiglie , il cui animale è affatto incognito, non si trovano finora 
che negli strati più antichi dei cosi detti terreni di transizione, or 
impastati in una roccia calcarea durissima, ora allo strato siligoso 
avvolti in una marna nerastra. 11 bellerophon hiulcus può conside- 
rarsi come un saggio della specie. 

Belletto. Composizione che si adopera per dar risalto alla car- 
nagione, e restituirle, almeno apparentemente, la perduta freschezza. 
Le donne ne usarono fino dai tem^i più remoti; quelle di Gerusa- 
lemme adoperavano per ciò lo stibio, polvere , dissero alcuni , che 
rendeva liscia la pelle. L’uso passò in Siria e in Caldea, in Grecia 
e in Italia, ed è noto quanto esso fosse praticato specialmente dalle 
matrone romane. * • 

Bellini (Giovanni), détto comunemente Gian Bellino. Pittore 
e primo riformatore della scuola veneziana, figlio di Jacopo pit- 
tore, n. nel 1420. Per apprender la nuova pittura a olio recata in 
Italia da Antonello da 'Messina, s’introdusse nello studio di costui 
travestito da nobile veneto. Dice il Lanzi che Gian Bellino ideò più 
nuovamente e diede rotondità alle figure , riscaldò le tinte , passò 
con più naturalezza dall’una all’altra: più scelto divenne il nudo ; 
più grandioso il panneggiamento, ecc. 1 suoi lavori si veggono in 
tnttè le gallerie d'Italia perché molti ne fece, ma i migliori ed il 
maggior numero è a Venezia. — Ebbe un fratello di nome Gentile , 
pittore esso pure di qualche pregio. — Ed havvi un Bellino Bellini , 
della famiglia pure di Giovanni, che fiori nel 1600 -, che lasciò 
nome di pittore di buona scuola. 

Bellici (Lorenzo). Celebre medico e anatomico di Firenze, n. 
nel 104J e m. nel 1704. Le sue scoperte anatomiche, tra le quali 



quella de’ canaletti che dal suo nome diconsi ductus bdlitiiani, gli 
elefanti versi che per ricreazione dettava , pieni di originalità , le 
prefonde osservazioni che il fanno reputar creatore della medicina 
meccanica, han dato fama non peritura al suo nome. 

Bellini (Vincenzo). Insigne maestro e uno dei contempo- 
ranei rinnovatori della musica italiana. N. in Sicilia a Catania nel 
1802, e m. a Puteaux presso a Parigi nel 1835. Mostrandosi fin 
da fanciullo molto inclinato alla musica, entrò nel conservatorio di 
Napoli sotto lo Zingarelli ; udita la Semiramide, esclamava co' suo* 
comoagni : « E noi cosa faremo di nuovo? » Ma co\V Adelson e Sal- 
vini cantalo da’ suoi compagni (1825)', colla Bianca e Fernando 
(1826), e col Pirata esposto a Milano nel 1827, mostrò la via nuova 
che aveva trovata. Il Rossini, udita quell’opera, abbracciandolo gli 
disse : « Bravo giovane , voi cominciate la vostra carriera là dove 
gli altri la finiscono! » Scrisse poi la Straniera (Milano 1829), 
Zaira (Parma 1830), Caputeli e Montecc.hr (Venezia 1830), la 
Sonnambula (Milano 1831), Nonna (ivi e l’anno stesso), Beatrice 
di Tenda (Venezia 1832); e finalmente i Puritani (Parigi 1834). 
Ma o pel soverchio della fatica o per la debole complessione, all’a- 
pice della sua gloria mori 1 seguaci del Rossini, senza il genio del 
maestro , avevan condotta la musica alle romorose ed assordanti 
armonie , il Bellini la ritrasse verso l’antica semplicità , e seppe 
scuòtere tutte le fibre del cuore umano. 1 suoi concittadini gli fe- 
cero innalzare una statua in Catania. 

Bellinzona (Belitro , Bilitiona). C. della Confed. Svizzera, 
una delle tre capitali alternative del Cantone Ticino. É posta in 
un’amena valle sulla sinistra sponda di questo fiume, con 3 mila 
abitanti. Tre castelli forti, una cattedrale ricca di marmi; dighe 
per difendere la città dalle inondazioni del fiume. È deposito 
delle mercanzie che passano il San Gottardo dirette in Italia o in 
Svizzera. 

Bellona. Secondo la favola, dea della guerra, figlia di Forcide 
c di Celo , sorella o moglie di Mal te , eòi uguagliava in potenza. 
Aveva un tempio a Roma , nel quale il senato dava udienza agli 
ambasciadori : esso gli fu eretto da Appio Claudio , riconoscente 
della vittoria ottenuta sulle armi’ di Pirro. Alla porta del tempio 
cravi una piccola colonna chiamata bellica , contro la quaie l’araldo 
lanciava una picca tutte le volte che si dichiarava la guerra. 1 poeti 
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e i pittori la rappresentano coi capelli sparsi , il fuoco negli oc'hi, 
agitando una fiaccola con una mano , e brandendo coll’altra una 
sferza insanguinata, della quale , dicono , si serviva per animate i 
combattenti. . _ • . 

Ballotti (Felice). Egregio traduttore dei tragici greci. N. a 
Milano il 26 agosto 17)80, m. il 14 febbraio 1858. La sua tradu- 
zione delle tragedie di fischilo , Sofoele ed Euripide sono modtlli 
di fedeltà e d’eleganza. Scrisse anche poesie originali , fra cui la 
tragedia Jefte , nella quale mostra che aveva eziandio una potenza 
inventiva. Nel 1860 , a cura degli amici, gli fu cretto marmoreo 
monumento nelle logge superiori del palazzo di Brera. 

Belloveso. Fu il capo dei Galli che varcarono le Alpi Italiche 
590 anni av. G. C., e si propagarono per le terre dell’Italia set- 
tentrionale. Narrasi che egli fondasse Milano in una palude, chia- 
mata il Campo degli Insubri. I suoi felici ‘successi attrassero al di 
quà delle Alpi nuove immigrazioni di Galli, che si stabilirono suc- 
cessivamente dove giacciono ora Brescia, Verona, nella Liguria e 
lungo t'Apennino. Quelle belle contrade sin d’allora furono chia- 
mate Calli a Cisalpina. 

Belluno. C. capo!, di prov. nel Veneto, sulla Piave, con ab. 
43 m. È ricca di monumenti: la cattedrale e l’episcopio di bella 
architettura. Il territorio della provincia addossato alla catena delle 
Alpi ha bei pascoli e ricche miniere di rame a Agordo. Confina 
col Tirolo e col Friuli , conta 160 m. ab. Questa provincia , dopo 
infinite vicende nel medio evo, passò con volontaria dedizione sotto 
il dominio della repubblica veneta (15H). 

Belluno (Duca di)* — V. Victor. 

Belo. La più grande divinità dei Babilonesi, lo stesso che Baal. 
Stupendo era il tempio che aveva a Babilonia confuso da taluno colla 
Cimosa torre di Babele. Vi erano tesori immensi quando Serse, re- 
duce dalla sua sciagurata spedizione della Grecia , lo saccheggiò. 
Nel luogo più elevato ed augusto del tempio era un magnifico ta- 
lamo per una donna della città, che il sacerdote eleggeva ogni di 
come sposa del nume. 

Belsunce De Castel Moron (E. Fr. Sav. di). Vescovo 
di Marsiglia, n. nel Perigord l’a. 1671, m. nel 1755. Ha lasciato 
gran fama-delia earità sua nella pestilenza che desolò Marsiglia nel 
4720 e 1721 Fu caldo oppugnatore dei Giansénisli. Il poeta Mil- 
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levoye tolse lui a soggetto d’un suo poema. I Marsigliesi gli hanno 
eretta una statua nel 1858. 

Belt (Gran). Stretto d'Europa fra le isole Fionia e Seeland ; 
fa comunicare il mar Baltico col Categat , e quindi col mare del 
Nord. — Il Piccolo Bell è un altro stretto fra il Jutland e l'isola 
di Fionia , uno dei tre che mettono in comunicazione il Baltico 
col mare del Nord. La navigazione vi è difficile e pericolosa 
da dicembre ad aprile; anzi talvolta impossibile a motivo dei 
ghiacci. . ■./ 

Belucistan o Belutcistan. Vasto paese dell'Asia, montuoso 
ed in gran parte deserto, posto fra il mare d’Omart e lo stretto di 
Ormus, la Persia, l'Afganistan e l'Indostan. La sua spiaggia marit- 
tima e le interne rocce hanno grande aridità, ma possiede valli fer- 
tili, considerevoli foreste e miniere. Gli abitanti, che si fanno ascen- 
dere a circa 2 milioni, coltivano riso, indaco, tabacco e zucchero, 
fabbricano acciaio, tela, seta, tappeti, ecc. Son valorosi e robusti, 
ma in gran parte pastori nomadi ; professano l’islamismo, e formano 
una specie di confederazione di tribù, soggette al kan o sovrano di 
Kcìat, città di circa 16 m. ab. . . * 

Belvedere. Specie di al Urna o padiglione che corona le case, 



come la lanterna sulle cupole. Quasi tutte le case nei paesi, del mez- 
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zogiorno ne hanno. Il più famoso è quello del Vaticano costrutto da 
Bramante, da cui si domina il più vasto orizzonte. 

Belvedere (Apollo di). — V. Apollo, 

Belzebub. Presso gli Orientali questo nome servi ad indicare, 
e specialmente nelle lingue semitiche, una potenza malefica; il più 
importuno -e il più molesto dei demonii e il principe dell’Inferno. 
Nello stesso significato venne poi frequentemente adoperato dai no- 
stri poeti. 

Beizoni (Gio. Batt.). É uno dei più celebri viaggiatori del- 
l'età moderna. N. a Padova nel 1778 da un povero barbiere. Stava 
per abbracciare la vita monastica in Roma , quando l’ingresso dei 
Francési in quella città, nel 1 798, gli fece rinunziare a tale disegno. 
Andato in Olanda, attese agli studii idraulici e mepcanici , quindi 
per nove anni si fermò in Inghilterra, dove non rade volte gli av- 
venne di dover provvedere -al suo sostentamento con dare spettacoli 
di forze atletiche. Portatosi in appresso nell’Egitto, si diede a rovi- 
starne ’e rovine. La testa colossa'e detta di Memnone, uno dei più 
bei saggi della scoltura colossale egiziana, ora ornamento del museo 
Britannico, fu da lui smossa e imbarcata per l’Europa. Fu egli il 
primo a trovare l'adito al magnifico tempio di IpsambuL Nel 1817, 
in un suo viaggio nell’Alto Egitto e nella- Nubia, fece magnifiche 
scoperte archeologiche in alcuni scavi a Carnac e sulla sponda orien- 
tale del Nilo. Una delle più grandi scoperte dì questo intrepido 
viaggiatore fu l’apertura di una splendida tomba nel Biban-el-Mo- 
luc, ossia Valle-delle tombe dei re. Di quella tomba ei compose un 
perfetto modello , che fece poi l’ammirazione dell’Inghilterra. In 
una stanza di quella tomba trovò pure un magnifico sarcofago di 
alabastro, trasportato poi a Londra. Altra singolare fatica archeo- 
logica di Beizoni fu quella della rimozione di un obelisco dall’isola 
di File , il fusto del quale aveva 0 metri e 00 centimetri di lun- 
ghezza, e che ora trovasi nella contea di Dorset in Inghilterra. 

Egli scoverse eziandio l’adito della seconda grande piramide di 
Gizeh, e penetrò nella camera centrale. Nel settembre del 1818 
Beizoni, traversato il deserto, passò sulle sponde del mar Rosso, 
dove scoperse le ruine dell’antica città di Berenice. Nel 1819 egli 
fece un’altra escursione al lago di Meride , e di quivi all’Oasi Mi- 
nore. Nel settembre di quello stesso anno Beizoni lasciò l’Egitto 
dopo cinque anni di soggiorno , durante i quali fece tali scoperte, 
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che per la loro novità, non meno che per le difficoltà in esse supe- 
rate, sorpassano senza fallo quelle fatte dai Francesi durante la loro 
occupazione in quella contrada. Belzoni tornò in Italia erivide Pa- 
dova sua patria. Poco di poi, giunto in Inghilterra, vi pubblicò in 
lingua inglese (Londra 18-20) la sua Narrazione delle operazioni 
e delle recenti scoperte fatte nelle piramidi , nei tempii e negli 
scavi iti Egitto e nella Nultia. 

Nel 1823 Belzoni partiva di nuovo per l’Africa coll’intenzione di 
penetrare sino alla città di Tombuctu, oggetto di tanti vani tenta- 
tivi, àia giunto addì 3 dicembre di quello stesso anno in un villaggio 
detto Gatto, nel regno di Benin, morì. Ebbe povera sepoltura sotto 
un grand’albero; ma il suo nome vivrà immortale, come quello di 
uno dei più intraprendenti e più sagaci esploratori moderni. 

Belzuino o Benzoino. Nome di una sostanza resinosa che 
venne portata dagli Arabi nell'Europa. Non pare che fosse nota agli 
antichi. Ci viene, nella massima parte, da Sumatra, e quivi il Mare- 
dan scopri la pianta che la produce, che fu poi descritta dal JDrian- 
der nelle Transazioni filosofiche sotto il nome di styrax benzoin. 
Si conoscono varie sorta di benzoino : il più puro è il belzuino man- . 
dorlato , cosi detto per essere in una massa composta di pezzi in 
figura di mandorla. 

Beni (Giuseppe). Celebre generale polacco, n. a Tarnow in 
Gallizia nel 1795. Ebbe parte come luogotenente nella campagna 
del 1812 sotto Davoust. All'annunzio della rivoluzione polacca nel 
1830 si recò a Varsavia, ove gli fu. dato il comando d’una batteria 
d’artiglieria a cavallo, nella quale occasione spiegò il suo ingegno 
militare. Quando fu domata la rivoluzione polacca , andò in Fran- 
cia; tentò nel 1833 una spedizione in Portogallo, d’accord.o con 
D. Pedro per formarvi una legione polacca, ma ebbe esito infelice. 
Ina moneta nella tasca lo salvò da una palla, che lo avrebbe uc- 
ciso. Nel 1848 tentò ordinare la risoluzione di Vienna. Fa man- 
dato in Transilvania per opporsi agii Austriaci, ove dopo varii suc- 
cessi fu vinto dagli Austro-Russi. A istanza di Kossuth entrò in 
Ungheria ov’ebbe parte nella battaglia di Temeswar perduta dagli 
Ungheresi nell’agosto 1849. Si rifuggi poscia in Turchia, abbracciò 
l islamismo, fu nominato governatore di Aleppo col nome di Amurat 
poscia, represse ì sanguinosi eccessi commessi dagli Arabi contro i 
Cristiani, e quivi m. il 10 dicembre 1850. ' • 
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Bembo (Pietro). È uno degli scrittori si in versi che in prosa 
più illustri del Cinquecento. Di nobile famiglia n. in Venezia nel 
1470, m. cardinale e vescovo di Bergamo nel 1547. Ebbe a mece- 
nati e protettori Alfonso d’Este, Lucrezia Borgia, Leone X e Giu- 
lio II. Dal senato di Venezia gli fu dato l’incarico di scrivere la 
storia della Repubblica. Parlando del Bembo e de’ suoi tempi, Ce- 
sare Cantò dice Dotti e indotti, plebe c principi, artisti e artieri, 
c laici e preti, uomini e donne, tutti insomma poetavano senza bri- 
« garsi dr dire qualche cosa di nuovo, anzi facendosi un pregio d’i- 
« mitare il Petrarca e gl’imitatori del Petrarca. Il culto di questo 
« era stato ridesto dal card. P. Bembo veneziano , che tessellò le 
« prose e i versi con frasi di antichi » . 

Ben (in ebraico figlio). É un vocabolo che si riscontra spesso 
nei libri sacri come primo elemento dei nomi proprii, p. e. Benha- 
dad (figlio o adoratore di Hndad, nume della Siria); Benani (tìglio 
del dolore), Beniamino (figlio della mano destra, ossia della feli- 
cità), ecc. É molto usato anche in lingua araba nella stessa signi- 
ficazione. * 

Benaco, Benacus lacus. Cantato da Catullo. — V. Garda 
(. Lago di). 
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questo nome, sul Gange, con ab. 640 m. Metropoli religiosa del- 
l’India racchiude un’immensa quantità di templi, ed è la Roma e 
l’Atene di quelle regioni eia sede principale della letteratura bra- 
manica. Possiede un'università sanscrita , un collegio inglese ed 
un osservatorio antichissimo.- Questa città commerciante, indu- 
sse e opulenta é il gran mercato in cui vanno a metter capo gli 
scialli del N., i diamanti del S.. le mussoline di Pacca e delle pro- 
vincie dell’E. Ha molle .manifatture di sete, tele, cotoni, tessuti. 
Riceve e Vende gli arredi di lusso dell’Europa , che spedisce nel- 
l'Indostan. La sua gran popolazione è anche aumentata dai pelle- 
grini che vi affluiscono da tutte le parti. Appartiene agli Inglesi 
fino dal 1775 per cessione fattane dal nabab d’Aud’h (Ude). Era 
già cap. della prov. di Rcnares, una delle più fertili dell'Indostan 
sulle due rive del Gange , che conta una popolazione di 3 milioni 
di abitanti. 

Benda (Villa, Tamia). Striscia che si avvolge al capo. Dicono 
che la voce derivi dal teutonico band, legame. Per bende s'intende 
comunemente oggidì quei veli o drappi chele donne portano in capo; 
e coll’aggiunto di sacre esprime il velo che cuopre la testa delle 
monache.. 

Bender. G. della Bcssarabia, cap. di un distretto della Russia 
europea, sulle sponde del Dniester , fortissima, con 2 m. ab. Vi 
sono manifatture di carta, concie, una fabbrica di salnitro, e vi si 
fa mollo commercio. — Bender è celebre per la resistenza che nelle 
sue vicinanze fece Carlo XII di Svezia, trincieraiosi entro una casa 
cui andavano ad assaltare migliaia e migliaia di Turchi (Ili3). 

Bene. Cosi si chiama in filosofia morale tutto quello che l’uomo 
può ricercare onestamente per suo vantaggio. Kant (v.) diceva : 
* Bisogna immaginarsi il bene come un certo che di necessariamente 
buono per tutti , e che tutti debbono ugualmente desiderare ». Il 
Genovesi (v.) ammetteva tre guise di beni: necessarii, utili e di- 
lettevoli. Necessari quelli senza de’ quali non si può vivere quag- 
giù ; utili o comodi quelli senza de’ quali si può veramente vivere, 
ma con disagio ; dilettevoli quelli , mancando i quali viviamo con 
inquietudine e noia. Si divide anco il bene in bene fisico o sensi- 
bile, che comprende tutto ciò che può tornare utile o piacevole al- 
l’uomo, tutto che può contribuire alla sua felicità , ed in bene mor- 
ale, ossia il buono e l’onesto, che comprende tutto ciò che è con- 


forme alPordine ed al dovere. Molto disputarono i filosofi intorno 
alla natura del bene morale ; fra tutti crediamo si debbano preferire 
coloro che con Platone e con Zenone fra gli antichi , con Clarke e 
con Kant fra i moderni, riconoscono il bene in ciò che si conforma 
al pensiero di Dio, alla ragione, all'ordine, all’essenza, alla desti- 
nazione delle cose e ai dettami della coscienza pura. 

Benedettino (Ordine). Fondato da s. Benedetto nel 520, si 
propagò non solamente per tutto l’Occidente, ma ben anche per l’O- 
riente, ed ebbe monasteri in Asia, nella valle di Giosal'at, nei monti 
Sinai, Carmelo e Tabor , in Qitinia e nei deserti dell’Egitto. Oue- 
st’Ordine contò 37 ra. case religiose, 25 papi, 183 cardinali, 1,484 
arcivescovi, 1,502 vescovi, 5,555 santi canonizzati. 

. Oggi non rimangono ehe alcune badie di Benedettini in Europa ; 
le principali sono quella di Montecassino in Italia, quella di Mont- 
serrat in Ispagna , quelle di Kremsmunter, Moelk, Soetweih in 
Austria, quella di Martinsberg in Ungheria. 

Le polenti comunità monastiche dell’ordine di s. Benedetto nel 
medio evo non erano soltanto silenziose solitudini , in cui uomini 
meditabondi attendevano a pregare, ma erano ancora vere comu- 
nanze politiche , che si frammettevano agli affari del mondo." Gli 
abbati, detti quasi sempre dai monaci e confermali dal papa, eser- 
citavano una grande autorità sull’intiera società politica. Se acca- 
deva che i pontefici convocassero un concilio o il re facesse bandire 
una dieta militare, gii abbati delle principali congregazioni di s. Be- 
nedetto vi accorrevano colla mitra, in capo a deliberare delle pub- 
bliche cose. Francati dalla giurisdizione episcopale , tutti i doveri 
loro erano verso Rama, e nulla allora facevasi al mondo senza la 
cooperazione e il consiglio di quelle colonie monacali , che signo- 
reggiavano per la Francia, la Germania e l’Italia. Se una tregua od 
una pace dovevasi patteggiare, se riformare uno statuto, il monaco 
benedettino prendeva sopra di sé l'incarico ; e troviamo nella storia 
del medio evo i monaci di s. Benedetto adoperati all’esazione dei 
daziì,.a suggellare le. misure del grano, déll'olio , del vino, a so- 
prastare i pedaggi, a tenere il sacchetto ove si raccoglievano i li- 
beri voti «lei cittadini delle nostre gloriose Comuni. Carlo, il magno 
imperatore, festeggiava l’arrivo di un monaco benedettino alla sua 
Corte. Lodovico Pio teneva per grande cancelliere un abbate di 
quifst Oi'dine monastico. Alle porte del convento di Ckwy un Be- 
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nedcttino faceta intendere ad un pontefice di Roma che l’imperatore 
non aveva punto il diritto di eleggere un papa , e che tale diritto 
intieramente spettava al clero e al popolo romano. Ancora fu alla 
voce di un monaco di s. Renedello che i popoli volonterosi abban- 
donarono le dinastie dei loro dominatori. I tempi di questa potenza 
politica del monachiSmo sono cessati. Ma giova pur sempre cono- 
scerlo e studiarlo in quel periodo di sua civile grandezza. Giova anco 
non dimenticare che questi monaci* degni .questuanti della scienza, 
lungo tempo viaggiarono , con la tonaca indosso di s. Benedetto , 
ovunque rispettati, in Italia, nella Francia, nel Belgio, nell’Inghil- 
terra, nella Germania, a scambiare le pergamene, a portare mano- 
scritti, a ristorare gli studii da una solitudine all'altra, a preparare 
i germi della futura civiltà. Le congregazioni di Francia furono 
quelle che si distinsero più delle altre nel mondo letterario. Quella 
di Saint-Maur intraprese lavori letterarii d’importanza mondiale, e 
ci diede buone ediz. dei Padri greci e latini, ritoccando le versioni. 

Benedetto (S.). Nato in Necera nell’a. 480 d’onorevoli pa- 
renti, era stato mandato alle scuole pubbliche di Roma; tempi oscuri 
per la gioventù italiana, che non avendo patria da servire, nè mi- 
lizia o magistratura da percorrere, davasi all’ozio e ai vizii. Ai quali 
anteponendo la solitudine Benedetto di 14 o 15 anni, lasciò Roma 
e andò ad Asila , e perchè Cirilla , balia sua amorevole , gli tenne 
dietro per sconfortarlo dalla risoluzione, egli le fuggi dappresso, 
e fu a nascondersi tra i dirupi di Subbiaco. Dove trovato un mo- 
naco, per nome Romano, n’ebbe abiti e ammaestramenti da reli- 
gioso, è tre anni visse in una grotta, in che eragli dal monaco ca- 
lato il cibo con una fune; Scoperto da alcuni pastori, incominciò ad 
essere onorato nei contorni, e morto l’abbate del monastero di Vt- 
covaro, fu eletto egli dai monaci. Accettò a fatioa, ma accettato che 
ebbe, volle reggerli coll’austeTità dello stato religioso. Allora essi se 
ne infastidirono in modo, che per liberarsene, tentarono di avvele- 
narlo. Il Santo , perdonando , lasciò il monastero e tornò a Sub- 
biaco. Ivi trovò un calunniatore, dal quale perseguitato, e non gli 
volendo opporre altro che silenzio, lasciò Subbiaco e-venne a Mon- 
lecassino, e nel 529 vi fondò quel monastero si famoso poi,. nel 
quale m. nel 544/ • — r .<> 

S. Benedetto era uomo illiterato anziché no, ma di quelli in cui 
è tanto nerbo d’ingenita virtù che , senza accattarne da nessuno ; 
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n’hanno ila partecipare ai presenti e da tramandare ai posteri. Di- 
tesi che la sua Regola sia stata studiata poi da principi e legislatori 
grandi, c in particolare da Cosimo de’ Medici. E invero se nulla è 
meraviglioso in un reggitor d’uomini, certo è il trarli volontari! da 
una larghissima corruzione a si stretta severità, oltre alla castità, 
alla povertà, all’obbedienza: di giorno sette ore di lavoro manuale, 
due <ji lettura spirituale, cibi parchi e radi, ninna carne di quadru- 
pedi, di notte duro letto, poco sonno, preghiere, meditazioni. E tut- 
tavia questa fu la regola, che a poco a poco si propagò, e fu talora 
generale in tutti i monasteri d’Occidente j ondechèé forza pur dire 
che rimanesse in quei secoli così oscuri e cosi vituperati molta virtù 
e fortezza nascosta negli animi. In quelle sette ore di lavoro quoti- 
diano innumerabili furono le terre dissodate, le chiese e le case al- 
zate da monaci ne' deserti ; mentre negli abitati e nelle città s'an- 
davano facendo incolti i campi e diroccando gli ediiìzii. innumerevoli 
ancora i codici de’ Santi Padri e d’autori antichi copiati e salvati. 
Che se que’ resti d'antiche virtù, quasi fuoco sacro, tenuti vivi alcun 
tempo nelle discoste celle de’ monaci , si spensero ancor essi poi 
quasi del tutto, non è colpa de’ fondatori, ad ogni modo gloriosi e 
santissimi, ma delle generazioni che seguirono. Rimarrà pertanto 
Delia storia dell’intiera civiltà cristiana in perpetuo glorioso il nome 
dell’uomo , che trovò la migliore applicazione dcll’insegnamenio 
evangelico nel dire a’ suoi discepoli : Fratelli, in santa concordia 
coltivate la terra, arate, lavorate nella preghiera e nella benedi- 
zione del cornuti Padre, che è nei cieli. 

Benedetto. Nome di quattordici papi, senza contar Benedetto 
di Luna, antipapa col nome di Benedetto XIII. Diremo brevemente 
quanto essi offrono di più notevole per la storia. — Il 1° così chia- 
mato, o Borwso, fu eletto nel 574. — Il 11° nel 084 è pontefice 
molto lodato dal Fleury, come gli altri papi del nome stesso lino al 
VII. — Il 111° succedette a Leone IV nel 855, e fu eletto opponendo 
gl’imperatori Lotario e Lodovico. — 11 IY° ebbe il pontificato nel 
900, e lo resse saviamente. — 11 V 9 (904-965) fece nascere qual- 
che dubbio sulla sua legittimità contrastatagli da Leone Vili. — 
Degli altri abbiamo più particolari notizie. Benedetto fili, di Tu- 
scolo, fu papa dal 1014 al 1024 ; ebbe per competitore Gregorio, 
su oui prevalse mercè Enrico II. Nel 1016 vinse i Saraceni e li 
cacciò di Toscana. Nel 1017 coll’aiuto dei Normanni espulse i Greci 
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dalle terre Beneventane. Nel 1020 andò in Germania ad implorare 
l’imperatore contro i Greci insorti per abbatterli t Tenne a Pavia un: 
Concilio per cui si vietò il matrimonio ai chierici. — Benedetto IX 
(Teofilatto) fu eletto pontefice nel 1033; rinunciò nel' 1048. Mori 
nella solitudine a Grotta Ferrata. — Benedetto X , eletto nel 1058 
cóntro i canoni, ' fa scomunicato dall'Altro pontefice Nicolò II, nomi- 
nato dai cardinali raccolti in Siena; Rinunziò al pontificato per ces- 
sare lo scisma nel 1059. — Benedetto Xl (s.) (1303-1 30 4-) pro- 
sololse dalla scomunica lanciata da Bonifazio Vili Filippo il Belle, 
il clero e il regno di Frància. Ristaurò i Colonna, rese i privilegi 
airOrdrne di s. Domenico cui apparteneva. — Benedetto XII (Gia- 
como Fournier di Fóix , 1334-1342) fu zelante , modesto , gene- 
roso ; eerpò conciliare f imperatore con'LodoVico di Baviera. — Be- 
nedetto XIII (Pier Fr. Orsini), teologo, giurista e letterati) (1724- 
1730), ristaurò Benevento distrutta da un incendio , volle temprar, 
gli effetti delta holla Unigenkus , e perciò tenne un concilio e pub- 
blicò un breve ; s’inimicò l'Austria rivendicando Parma. — Bene- 
detto XIV (Prospero Lambertini)', bolognese , profondo teologo, 
giurista e letterato. Ebbe grandi cariche ecclesiàstiche, fu fatto pon- 
tefice il 1740, m. nel 1758. Fu tollerante in religione, spregiudi- 
cato, promotore delle scienze e lettere, temperato, saggio e frugale. 
Le più cospicue delle sue epere sona : Delta beatificazione , Dei 
Sinodi, Del sayrifìcio della messa. '• •’ , r r ’’ 

Benedette XIII, antipapa {Dietro di Luna) . fu eletto da una 
parte dei cardinali nel 1394. Non voile mai cèdere alle istanze dei 
principi cristiani, che cercavano una conciliazione ; rifiutò di pre- 
sentarsi a u^concilio. Assediato prima a Collkira, poi a Penisela, 
non attese neppure al concilio di Costanza del 1414, e m. nel 
1424, sempre dicendosi pontéfice. < 

Benedetto da Rovazzano. Uno dei buoni «editori italiani; 
m. cieco nel 1550, ornò col Sansovino H duòmo di Firenze. È au- 
tore dei bassirilievi della sepoltura di s. Giovanni Gualberto, che si 
conserva nélla galleria fiorentina; fu ai servigi di Enrico Vili d’In- 
ghilterra. ’-V ; 

Benedetto da Siena. Cimatore di panni, può riguardarsi 
eome rinnovatore della stenografia conosciuta dagli antichi. Fu os- 
servato che mentre s. Bernardino predicava sulla piazza di Siena 

itóro. 1 .' Voli U. • *- -1 « 
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(1427), Beaedctto scrìveva in cera, e poiriportava in carta in bre- 
v issi aio tempo e con ammirazione universale. 

Benedicite. Parola colla quale ha principio la preghiera che 
s’innalza a Dio prima del pasto, e che serve come di consociazione 
alla mensa. É una. benedizione antichissima, e la danna le persene 
più ragguardeyoli. Presso i Romani ogni capo di famiglia metten- 
do» a tavola prendeva una tazza di vino, ne spargeva, qualche goccia 
in terra, e con tali libazioni rendeva ©maggio ai numi. Il benedi- 
cite fu ^«rogato dai Cristiani alla libazione quotidiana* dei pagani. 
Nei monasteri il superiore e la superiora benedicono la tavola. 

Benedizione. Cerimonia religiosa colla quale si consacra una 
persona o una cosa. Nel cristianesimo le benedizioni si. danno cel 
segno della croce per ricordare ai fedeli i benefizi! deri vati, dalla re- 
denzione del Salvatore ; con tre dita per accennare al mistero della 
Trinità. Fino dai tempi apostolici la Chiesa usò benedire le cose di 
cui si servono i fedeli nei Insogni ordinarli della vita, onde si veg- 
gono ne’ più antichi rituali le benedizioni per una nuova casa , un 
nuo\’Q letto, gcc. 

Beneficenza. Questa voce porta in sé stessa , nel suo proprio 
suono, nella sya etimologia la propria definizione. È il latino be- 
nefacere, fare il bene. U codice delle leggi sociali non impone al- 
l’uomo il dovere della beneficenza verso i suoi simili, ma un codice 
assai più alto , quello di pio , ha posto nel cuore umano un dolce 
sentimento, ehe in tutti i tempi , in tutte le condizioni , in tutti i 
culti Io induce alla compassiona di qìii soffre. ed al desio di benefi- 
carlo in qualunque modo ; perciocché la beneficenza non consiste 
solamente nel porsi la mano in ta&ca e dare qualche soldo ai poveri: 
sarebbe questo un privilegio serbato a coloro soli che hanno di che ■* 
dare altrui ; ma chiunque ha cuore può fare il bene con le parole, 

, co* servigi, ,od in qualunque' altro modo. Un povero di buona sa- 
lute può, p. e., beneficare il ricco infermo servendolo don amore, 
con pazienza, con cura;. una debole femminetta quanto non é be- 
nefica verso il prode che cadde ferito sui campi di battaglia? Il 
medico ài rende più o meno benefico, secondo che più o merlo porge 
caritatevole orecchioni lamenti deH'infermo : talvolta nulla é la me- 
dicina, ma un conforto , una parola detta a tempo e luogo giova a 
ridonarci la vita, (.a beneficenza insomma é varia , muUiplicq, in- 
determinata quanto l’immensa congerie de’ bisogni umani. 
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Ma questa virtù vuol essere esercitata con grande modestia, dso- 
prattutto in modo che il beneficato non ne sia umiliato, non debba 
arrossir® del bisogno in cui si trova. Pèrde il merito del benefizio, ' 
diceva Seneca, chi ne fa sentire il peso. Quando voi rispondete con 
mal garbo ad un povero che, vi chiede limosina, benché poi gii date 
qualcosa, che sapete se in quel cuore non abbiate già aperta una 
nuova piaga? Nè ci è lecito rinfacciare , per qualunque ingratitu- 
dine, il beneficio, che facemmo: sarebbe, per lo meno, viltà. 

. Ora la beneficenza è entrata anche fra le istituzioni sodali: ogni 
Stato ha i suoi ufllcii di beneficenza, ma benché l'intendimento sia 
rogito commendevole , pur troppo spesso poco risponde all’effettó 
desiderato. Del reste la pubblica beneficenza sempre esistette ; so- 
prattutto in que’ tèmpi conosciuti nella storia coll’epiteto di barbari 
ebbero origine forse le più belle istituzioni benefiche * le quali ri- 
portate ai veri principti thè mossero i loro fondatori, onorerebbero 
assai anclie l’età nostre che si vantano tanto civili. 

Beneficiari), Nome dato a quei soldati romani che accompa- 
gnavano i capitani del l'esercito, ed erano esenti da-ogni altro dovere. 

Beneficiato. Colui che possiede \}n- benefìcio ecclesiastico (v.), 
vi sia annessa cura di anime .0 no. -1 beneficiati , secondochè sono 
canonici 0 chierici, vanno fra loro distinti per ordine e grado di 
gerarchia. •' - . - , • 

Beneficii concistoriali. Grandi benefici», siccome i vesco- 
vadi, le abbazie ed altre dignità, delle quali il papa assegna le pro- 
visioni in seguito ad una deliberazione concistoriale dei cardinali. 

Beneficio. Voce ehe significava un tempo, secondo la sua eti- 
mologia latina, grazia, concessione, favore; fu applicata inseguite, 
cioè nel medio evo , a quelle concessioni di-ter re che facevansi ai 
soldati veterani 0 alle loro famiglie. Adesso significa vantaggio, lu- 
cro, profitta, • ; v . •••*• •> 

Beneficio ecclesiastico. Significa nelle chiese cristiane po- 
sto, carica, titolo, dignità , e più specialmente i redditi e j diritti 
congiunti a siffatte cariche. £ una imitazione degli usi dei re goti» 
lombardi in Italia, i quali distribuivano a colorò che li avevano ben 
serviti in .guerra il godimento di certe terre chiamate beneficii ., 1 
beneficii che esistono ancora presso la maggior parte degli Stati cri- 
stiani ùirono aboliti in Francia dalla rivoluzione dell 789-; colagli 
ecclesiastici non hanno più che onorarli e assegnamenti. 



ben 


•— m — 


r.EV 


Benefratelli. Ordine religioso ospitaliere, istituito da san Cki- 
' vanni di Dio, chiamato nella Spagna dei frati dell' osjiilnli là , in 
Francia ddìa carità e in Italia dei bene frate Ili, il (pialo mime venne 
aR’Istituto perchè il Santo andava per la città con una sporta sofie 
spalle e due pentple sulle braccia, esclamando ad alta voce : Fate 
bene, fratelli , per athor di Dio. 

Questi religiosi non prendono, ordini sacri, nè attendono agli slu- 
dti, ma si dando tutti al servizio dell’umanità sofferente. 

Beneplacito apostolico. Nome che si dà al consenso del 
papa per l’alienazione dei beni ecclesiastici ; e cosi pure chiamasi 
Latto o breve che ne contiene il permesso. 

Benevento. C. importante dell’Italia merid., capol.di prmr. 
e di circond ■, sul fiume Calore, già cap. del ducato di Benevento, 
con 19 m. ab. Tra’ suoi edilizii moderni è da notare la cattedrale 
d’architettiira gotica , con parte di, bronzo istoriato il seminario , 
con ricca biblioteca , il teatro, ecc. — La sua origine risale alla 
più alta antichità ; fondata da una colonia greca, si crede ciré esi— 

' stesse prima ih Roma ; fu dappoi compresa nel Sannio, e si chiamò 
, Malcrcntum, I Romani mutarono quel nome sinistro ed abbelli- 
rono la ; città di monumenti , de’ quali si veggono ancora gli avanzi 
(terme, anfiteatri, ecc.). Annibale l’aSsediò invano, ma Totila la 
distrusse. Il re Autari ne fece un ducato alla fine del séc. vi. 
r Nel 1053 l’imperatore Arrigo HI ne cacciò i Normanni che vi si 
' erano stabiliti da 6 anni, e diede il ducato al pontefice Leon IX. 
Carlo d’Angiò vi disfeee Manfredi nel 1-266 , e fu questo fatto che 
diede argomento al romanzo del Guerrazzi, La battaglia di Bene- 
vento. Di quella provincia Napoleone fece un principato nel 1800, 
e ne investi il Talleyrand-, principato che poi venne meno dopo il 
disastro di Watèrioo (1815). Nel congresso di Vienna Benevento 
.venne posta di nuovo sotto la sovranità della Corte di Roma, seb- 
bene circondata in un col suo territorio dalla provincia del Prin- 
• eipato Ulteriore del regno di Napoli. Essa rimase in questa tristis- 
sima condizione sino a che venne aggregata al regno d’Italia nel 
1860: , •« -v . ■ ■• . . ' - . . 

La Provincia di Benevento si compone di 3 circond-, Benevento, * 
Cerreto e S. Bartolomeo io Caldo, 20 mandano., 81 com., con 
240 m. ab. 1 , 

Benevolenza. Soave disposizione dell'animo, che ci fa amaro 
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generalmente il nostro simile, prender parte alle pene altrui, e et 
ispira il desiderio di temperarle. Non ci è sempre concesso di, soc- 
correre materialmente -gli oppressi , ma possiamo sempre confor- 
tarli di aiuti, morali. Un consiglio, una parola, un'esortazione a sof- 
frire con pazienza riescono talvolta accetti come il soccorso piti ef- 
ficace, e il vedere che altri partecipa ai nostri dolori ; ci dispone ad 
una commozione che ci solleva l’anima nel modo piu dolce. La be- 
nevolenza è fonte dei più teneri affetti, ed é il retaggio di tutte le 
anime gentili. » • 

-v. Bengala. Grande ed antica prov. dell'Asia ncll'lndostan. Si 
stende lungo il golfo dell’Oceano indiano £ cui dà il nome , tra 
8d°-00°'di longit. orient., 2i°-27° latit. bor.; confinata al N. dal 
Nepal edal Butan, all’O. dall’Grissa, dal Ganduana e dal Bahr, il 
Bengala propriamente detto ha circa 26 milioni d’ab., l'antica sua 



Uomo bengalese* • Donna bfingulest . 

eapit. era Moksudabad ; oggi il Bengala ha dato il titolo ad una 
delle tré presidenze nelle quali si parte tutto il vasto Impero Anglo- 
Indiano ; la sua capit. è Calcutta, sede del governator generale. — 
Il Gange ed il Bramapulra do' loro affluenti lo irrigano ; ha terreno 
fertile, ma umido assai; bufali, tigri, elefanti ivi si trovano in gran 
numero. 
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Il Bengala era dapprima un regno indipendente; gl» Afgani con- 
quistaronlo nel 1203r divenne poi tributario de' Mongoli fino al 
1304, che formò uno Stato particolare sotto Fakher Addin, ma ai 
tempi di Akfaar divenne provincia del Gran Mogol, e pervenne sotto 
il dominio inglese nel 4757. ' 

' Bengala (Golfo di). Gran golfo dell'Oceano Indiano che se- 
para le due penisole deHindia di qua e dell’India di là dal Gange, 
È cinto al N. dal Bengala, all’O. dalle coste dell’Orissa e del Co- 
romandel, all’E. dall’Impero Birmano, dove forma il golfo di Mar- 
taban. Lo sue principali isole sono quelle di Seilan, di Andaman e 
di Nicobar. Riceve i fiumi Gange, Bramsputra, Iruaddi, Godaverv, 
Krisbna, ere. ecc. •>' 

Bengala (Fuoco del). Composizione adoperata spesso nei ftio- 
chi di artifizio, che produce un chiarore sfolgorantissimo, del quale 
si fece un tempo un gran mistero. Si sa adesso che non é se non 
una mescolanza, di salnitro , di zolfo e d’antimonio in certe date 
dosi ; i quali passati per uno staccio di crini, son posti in un vaso di 
terra , di cui si asperge la superficie con polvere di carbone ; ciò 
fatto, si ricopre con un foglio di carta bucherato in alcune parti, e 
quando è tempo ci si dà fuoco. ", 

Benguela. Vasta regione deH’Africà australe, sulla costa occi- 
dentale della Guinea meridionale, fra lo Stato di Angola al N. e la 
Cimbebasia al Sud. È paese aspro di monti ed irrigato da molti 
fiumi, tra’ quali il Coanzaed il Bambaranga. Ha-rozzi e barbari abi- 
tanti eh# coltivano il riso ed il granturco , scavano miniere d’oro, 
di ferro, di rame, e lunghesso il mare raccolgono sale ed ambra. 
Nutrisce in gran copia elefanti, rinoceronti, zebri ed antilopi. — Sta 
sotto l’alto dominio del Portogallo, ed ha titolo di regno, ma i Por- 
toghesi non posseggono ivi veramente se non la città o colonia di 
Benguela aSan Felipe ■ le altre parti sono soggette appeoa di nome. 

Beni. Nome che. comprende tutte quelle cose che possono gio- 
vare all’uòmo, sia ch’egli abbia facoltà d’impossessarscne , cioè di 
fame una sua proprietà, sia che soltanto ne goda. L’aria , la luce 
sono beni-, come sono beni un podere , una casa, etc. Cosi dicasi 
delle virtù; beni dell’anima, e tanto più da prègiarsi quantochè nes- 
suno ce li può rapire. I beni, nel significato materiale della parola, 
si dividono in mobili e immobili, corporali e incorporali ; sodo dèi 
privati o demaniali , della chiesa o dei comuni, ecc.; rispetto alla 
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moglie sono dotali o p&rafetndi. Dolali quelli Compresi nella dote, 
parafernali tutti gli altri. Nazionali chiamaronsi in Francia tutti 
quei beni che fqronó tolti al, clero e agli emigrati , e che vennero 
in parte distribuiti ai comuni, in parte convertiti nei famosi asse- 
gnati (y.), - ?; - • 

Beniamino; Ultimo dei dodici figliuoli di Giacobbe. Il padre 
non aveva voluto inviarlo insieme coi fratelli a comprar grano in 
Egitto nella terribile carestia avvenuta a quei tempii ma Giu- 
seppe, allora- governatóre di quel regno, lo Richiese e lo ritenne, 
presso, di sè, e ciò diè luogo al celebre riconoscimento e all'andata 
àiì Giacobbe e di tutta la sua famiglia in quel pae^e. Beniamino fu 
capo d’una delle 12 tribù. - , \ 

Benin. Degno deH’Aft’iea nella- Guinea settentrionale, confinato 
al N. E. dall’Yariba, all’E. .dal regno di Ebqè, al S. da quello di 
Uari, al S. 0. dal mare; la città di Benin, con io m. ab., n’é fa 
Rapitale. 11 suolo è fertilissimo, gli abitanti indigeni seguono la Re- 
ligione del feticismo, e fanno in alcuni' casi saerifizii umani ; hanno 
la poligamia, ed il loro re, che risguardano quasi come ««dio, di-, 
cono abbia fino a 4- m. mogli. — Questo regno fu scoperto da àf- 
fonso d’Al-veiro navigatore portoghese nel I486 , e fu da allbra in 
poi molto frequentato dai mercanti di schiavi per farne la in fame- 
ira Ma. ■'( . . ■ >• / . v ' ' j 

Benna. Voce gallica, usata dai Romani a significare un carro 
su ‘.quattro mote fatto di vinchi ■ 
a modo di un gran paniere ove’ 
potevan capire molte persone, & 
tirato da due cavalli , come si 
vede nell'intaglio di contro, tolto 
dalla colonna Antonina. Non dà 
forse questo carro una' lontana 
idea de’ vagoni scoperti delle strade ferrate? Non ha ihmqùe torto 
»! dotto Guerrazzi che vorrebbe applicare ad èssi questo nome. 

Bentham (Geremia). Uno de’ più celebri economisti e giu- 
reconsulti de’ tempi moderni. N. a Hotìndish il 45 febbraio 17 48 , 
m. il 5 giugno 1832. La filosofa cbe‘da lui prese il nome ebbe Ta 
sua base nelle due opere intitolate: Deontologia o Scienza inorale , 
e la Teoria delle pene e delle ricompense. Non è vero, come ta- 
luno erroneamente crede, che quella filosofìa -elevi a principio mo- 
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rale l’egoismo, anzi la foratola de’ suo sistema potrebbe essere co- 
desta: h L’uomo nnrt può essere veramente felice recando danno 
a’ suoi simili ». l^e principali sue opere non furono pubblicate da 
lui, ma ordinate e tradotte in francese da Dumotìt suo intimo amico. 
Come uomo Bentham merita particolare rispetto. Egli rinunciò "vo- 
lontariamente allo splendido avvenire che gli si parava dinanzi net 
foro , indignato degli abusi della procedura inglese, per dedicarsi 
intieramente agli studii . legislativi. Cosmopolita in tutta l’esten- 
sione del termine, eg+i non lasciò sfuggire alcuna occasione di gio- 
vare a’ suoi simili, a qualsivoglia nazione appartenessero. Egli poi 
fu uomo di semplici costumi , tollerante, somalamente benefico e 
profondamente liberale. • 

Bentivoglio. Nome d’uii’illustre famiglia italiana, che ebbe un 
di la sovranità di Bologna, della quale venne privata da papa Giu- 
lio li. Alcuni individui di questa famiglia sonosi segnalati negli «Ilari 
ecclesiastici, nella diplomazia e nella repubblica letteraria, e segna- 
tamente: Ercole Bentivoglio nel xvi sec.; — Guido Ben ti voglio 
nel sec. xvn. Questi fu cardinale e vescovo di Terracini, e sarebbe 
nel 1644 certamente succeduto a papa Urbano Vili se nel conclave 
stesso non fosse stato sorpreso dalla morte. Nunzio apostolico, nei 
Paesi Bassi per nove anni, ne- raccontò le guerre in un italiano né 
fino, nè grazioso. Ma le sue Memorie e le Relazioni delle Corti di 
Fiandra e di Francia seno preziose, e ben vi caratterizza gli uomini. 
La Casa Pomba ha pubblicato in due volumi le sue Lettere diplo- 
matiche, estratte per cura del prof. Luciano Scaràbelli da mano- 
scritti esistenti nella biblioteca municipale di Genova. — I\rpoìito 
Bendivi gltp, contemporaneo del precedente, fu uomo di lettere, mi- 
litare e, magistrato. — Finalmente Cornelio, figlio d’Ippolito, fiori 
alla fine, del sec. xvu e nel principio del- «eviti, e fu dottissimo ec- 
clesiastico, e tradusse in versi italiani la Tébaute di Stazio. 

Benvenuti (Pietro). Uno dei piò illustri pittori moderni. N. 
• in Arezzo nel 1769, m. a Firenze nel 1844. Il suo stile è nobile 
ed ; elevato, il disegno puro e corretto, e calda assai spesso il suro co- 
lorito. Tra’ suoi affréschi sono celebri a Firenze la Sala d'Èrcole 
jiel palazzo Pitti, e la Cupola della cappella medicea in S. Lorenzo. 

Benvenuto. — V. Garofalo . 

Benvenuto da Imola. — V. Romboidi. 

Benzoni. Famiglia. antica di Crema, che governò la città fin 
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dall'a. 12ó8. Venturina de' Benzoni nel 1310 fu costretto di ri- 
nunziare la signoria di Crema al H i supera tò re . Arrigo VII ; la ricu- 
però dopo In costui morte, ma i Cremaseli! non sentendosi forti ab- 
bastanza sotto di lui, si diedero ai Visconti di Milano. — Giorgio 
riuscì a racquistar la signoria nel 140.3, mail duca di Milano gliela 
ritolse, e per sempre, nel 1410. Gjorgio. allora acconciatosi a’ ser- 
vigi de" Veneziani , fece’ iscriver la sua famiglia nel librò d’oro di 
Venezia. • . - * - » K - - '. ' , ■ 

Beotìca ( Lega). CosV cbiamossi nna gran Confederazione , 
composta delle principali città della Beozia, die avevano tutte.il di- 
ritto di mandar deputati alla. medesima, ote trattavansi le cose della 
nazione. Undici capi, o come altri vogliono, dodier, detti Beoiwchi, 
scelti dalla deputazione, vi presiedevano. Tel re ne nominava due, 
ciascuno degli altri era nominato da una delle città beote confede- 
rate. Esercitavano un gran potere, e comandavano per lo più agl» 
eserciti, ma dovevano rassegnare l’uflìcio prima che spirasse l’anno, 
quand’anche si fossero trovati a capo di un esercito vittorioso e in 
procinto d’ottenere i più grandi vantaggi. 

Beozia. Contrada della Grecia fra i Locri Opnnzii e la Eocide 
al N. 0.4 la-Focide all’O., al §. e al S. E., e l’Eubea (donde la 
separava un canale) all’E.; càp, Tebe. Attraversata al S. 0. da 
monti famosi, fra’ quali il Citeronei .il Parnaso iH’Elìòona, alle cui 
falde erano i du# laghi, Copais ed Alico, ed irrigata dalì’Asopo , 
presentava un territorio fertile- in vini e in frutti. Abitata in prin- 
cipio dagli Àonii che le diedero il loro nome, prese poi dai diversi 
popoli die l’occuparono i nomi di Jan tuie, d'Ogi/jiu e Hi Cai! incide, 
e formò dapprima una sola contradacoll’Atlica. I suoi due principali 
Stati furono quelli di Orcomene e di Tebe. Malgrado la trista fama 
di terra in odio alle Muse < madre di crassi ingegni, la Beozia fu 
patria d'Esipdo, Pindaro, Corinna, Epaminonda e Plutarco. — Og- 
gidì una delle antiche sue parli ricevette il nome di Beozia , ed ha 
per capol . Livadia, con 31 m. ah. 

Béranger (Pietro Giovanni). Poeta popolare francese di 
gran nome. N. il H agosto 1780 a Parigi da parenti poveri òhe 
perdé infante ^ ed ebbe quindi la sua’ prima educazione dall’avo'; 
che era un sartore-, poi-da una zia ostessa a Peronne: essa nelle orè 
d’ozio gli leggeva le Avventure di Telemaco e le opeFe di Racinee 
Voltaire. Ebbe il compimento della sua istruzione adì' Istituto pà- 
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friotìcj) di Perenne, fondato da un deputato dell’assemblea legis- 
lativa. Adolescente tornò a Parigi , fece qualche esperimento di 
poesia drammatica, epica e pastorale, ma egli era povero, eia let- 
teratura non gli dava di ciré- sfamarsi. Finalmente presentate lesue 
poesie a Luciano Bonaparte, ebbe da lui protezione e sovvenimenti, 
e perciò potè farsi strada a una carriera più lucrosa , prima lavo- 
rando nella stampa quotidiana , poi entrando in un modesto ufficio 
di copista nella segreteria dell'università. Net 1815 pubblicala sua 
> prima racdolta di poesie col titolo di Chatisons murales et autres , 
che tutti sapevano a memoria, e per le quali ebbe dal governo rim- 
proveri e minaccie. Nel 1821 pubblicò la seconda raccolta , che 
gli fruttò tre mesi di carcere v e nel 1825 la terza, stampando 
però separatamente e in segreto le poesie che potevano dare appicco 
a un processo. Ma. nel 1828 il ministero Martignac piombò sulla 
quarta raccolta che conteneva satire contro i Gesuiti e i Borboni, e 
ii loro autore Cu condannato a nove mesi di carcere e a IO m. fr. 
d’ammenda. Nella rivoluzione del 1830 Béranger cooperò colla sua 
popolarità a favorire il governp degli Orleanesi el’attuamento della 
libertà in Francia, senza però voler nulla lucrare di questa sua 
cooperazione. Nella rivoluzione del- 1848 il poeta integro, il citta- 
dino intemerato fu suo malgrado nominato rappresentante dell’as- 
semblea costituente, ma dopo la convalidazione de’ suoi poteri ras- 
segnò la sua dimissione per ritirarsi nella pace della vita domestica, 
cb’e’ godè inalterata e consolata dall’amore e dall' ammirazione 
dei suéi .concittadini fino alla sua orerte, che avvenne il 46 lugli» 
del 1857. Alle sue esequie intervennero personaggi della Francia 
più incliti per autorità e dottrina, epecfmo l’imperatore vi mandò 
suoi delegati. Le poesie di Béranger sono una specie di storia popo- 
lare del secolo scorso e della prima metà del presente. Egli patriota 
il più puro e disinteressato, ravvisò in Napoleone I non tanto il Con- 
quistatore e il dominatore ambizioso, quanto il grande plebeo e il 
rappresentante della democrazia, -e perciò in gran parte delle sue 
canzoni, celebrando la gloria della patria, lascia traspirare ricono- 
scenza e ammirazione pel Bonaparte. La forma delle sue poesié spi- 
gliata, facile, arguta, laseiajcasparire spesso molto affetto : essa era 
entrala sì fortemente neU’aniuKi de’ Francesi , che hiun poeta fu 
mai in. targo amore del popolo quanto il Béranger. È grave danno 
che' eoa. poche delle sue canzoni n*n sieno abbastanza castigate dal 
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Iato della moralità. Ma quelle che sono ispirate unicamente da 
qualche nobile egentile concetto, sono veramente ammirabili e veri 
modelli di gusto, di semplicità e d’eleganza * e stanno al paragone 
dei capolavori «fogni nazione. • •- . • ' 

Berberi, Popolazione dell’Africa settentrionale che abita la ca- 
tena dell’Atlante. È sparsa Bell’Imp. del Marocco, nell'Algeria, nel 
regno di Tunisi, ed- anche nella parte occid. dell’Egitto enei Sa- 
hara. 1 Berberi, sono divisi in gran numero di tribù indipendenti e 
bellicose ; si danno il nome generale di Amatigli, che significa no- 
bili, e quello di Amazprgi, che equivale a liberi. 1 loro segni ca- 
ratteristici sono faccia ovale, fronte stretta, occhi incavati,- capelli 
neri ed ispidi, tinta olivastra. I popoli vicini Arabi e Negri dannò 
loro il nome di Seduciti, C abaili , Tuariehì , eco. Da loro chiar 
mossi Birberìa la più gran parte dell’Africa Settentrionale. 

Berchet (Giovanni),. N. a Milano verso il 1790, m. a Torino 
nel 1851 ; amò fanciullo ancora la poesia, e cantava nel linguaggio 
delle muse appena bilustre. Segretario del Senato sotto il regno 
d’Italia, col cader di quello tutto si dedicò alle Ietterò, che voleva 
far ministre di risorgimento civile, parendogli che troppo avessero 
deviato in rettoriche ciancie. Continuatore in ciò dell’Alfieri e dei 
Parini, non per solleticare gl'insensati volle-egii. accordare la lira, 
ma per farle vibrar suoni che, svergognando l’età corrotta, a senti- 
menti civili, la elevassero. Scrisse imi Conciliatore , giornale fa- 
moso ; pei fatti del 1 821 esulò, e sulla terra straniera dettò quelle 
poesie calde di patrio affetto , che fecero battere tanti cuori prima 
del rinnovamento dellTlalia. Fu deputato al Parlamento sardo nel 
1848, e divenne uno de’ più calorosi ammiratori del re Carlo Al- 
berto. Fra le sue poesie, la più celebre è quella dei Profughi di. 
Parya, che il Fauriel tradusse in francese. Lo stile del Berchet non 
é molto corretto, ma il diletto é largamente compensato dalla no- 
biltà dei pensieri. • - t, 

Berengario I, Figlio di Eberardo duca del Friuli, e di Gisela, 
figlia di Luigi il Buono, ricevè la corona d’Italia netl’888 in l*avia 
da Anselmo arcivescovo di Milano. Con questo regno principiò per 
l’Italia uno dei periodi del suo maggior disfacimento sociale: Sopraf- 
fatto dal suo competitore alla corona, Guido di Spoleto, Berengario 
fece omaggio del regno italico ad Arnulfo, che come unico Carolin- 
gio, Ira i tanti nuovi dominatori sorti dallo scioglimento dell’Impero 
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franco, pretendeva che la sua Germania fosse nel pieno diritto di 
esercitare la suprema signoria sulle terre conquistate- da Carloma- 
>gno. 'Arnulfo venne in Italia, nell’890 si fece incoronare imperatore 
in Roma, e confermò nel regno Berengario. Da questa chiamata di 
Arnulfo, dall’ esser lui discendente dai franchi imperatori e dal suo 
incoronamento, cavarono poi argomento i Tedeschi per sostenere 
il diritta de’ loro imperatori sulPUalia. Ma l’Italia, allora rimasta 
senza re, erasi liberamente eletto il proprio sovrano: della chia- 
mata di Arnulfo era stata nè conscia , nè contenta , e sotto papa 
Giovanni IX l’elezione di Arnulfo ad imperatore venné dichiarata 
da un Concilio surrettizia e barbara. • 

Accòrtisi del etfmu ne pericolo di ricorrere agli stranieri, Beren- 
gario I e Lamberto di Spoleto , altro suo competitore alla corona, 
si partirono il regno d’Italia. Berengario si tenne la Lombardia, 
■fra il Po, e UAdda. Lamberto , incoronato imperatore nell’899, 
tenne il resto. .Ma nello stesso anno essendo egli, stato assassi- 
nato , ed essendo pur morto Arnulfo, Berengario rimase solo re 
d’.Italia. - ■ ' ; • 

Rimasto senza competitori al trono, Berengario 1 si trovò a fronte 
le invasioni ungariche e saracinesche. Nel 915 papa Giovanni X 
lo incoronò imperatore," e già contava- 3€ anni di regno quando i 
grandi feudatarii.gli suscitarono contro- Rodolfo 11 di Borgogna. A 
salvarsi dai suoi nuovi nemici , Berèrrgario 1 assoldò gli Ungari. 
Questa chiamata di Barbari diede origine ad una .congiura , per la 
•quale Rerengario I. venne trucidato nel .920. > 

Berengario II, marchese d’Ivrea. Egli si -valse del mal- 
contento degli Italiani contro il loro re l’tjo duca di Provenza (v), 
per aspirare alta corona d’Italia. Infatti egli l’ebbe nel 950. 'Va- 
lendo egli togliere ogni influenza politica alla bella Adelaide , ve- 
dova di Lotario, figliò d’Ugo- di Provenza, fece ogni sforzo -per in- 
durla a sposare suo figlio Adalberto. Negandosi a ciò ,, essa venne 
imprigionata nella rocca di Garda, da dove fuggi, ricoverandosi a 
Canossa presso Atzo d’Este. Di là essa invitò Ottone di Germania 
a vendicarla. Egli effettivamente venne in Italia, e lasciò a Beren- 
gario, dichiaratosi sottomesso, il regno qual feudo. Ma mostratosi 
in seguito Berengario nemico di Ottone, questi nel 901 calò in Ita- 
lia, depose Berengario e suo figlio Adalberto, e venne egli accla- 
mato re dalla Dieta Italica fadunata a Milano. Cosi dopo 70 anni 
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d’indipendenza, travagliata da intestine discordie , l’Italia 'tornava 
sotto la straniera dominazione- K 

Berenice (in gr. inessaff (fiera di . vittoria V. Parecchie donne 
di questo nome sono celebri (ragli antichi. — Berenice , moglie o 
sorella di Tolomeo Evergete, promise agli Dei il sacrifizio de’ suoi 
capelli se suo marito tornava vincitore dall’Asia. Esaudito il voto , 
ella appese la sua chioma nel iempio di Marte, ma Zefiro (secondo 
la mitologia) per ordine di Venere la portódn cielo, ove divenne usa 
costellazione. La storia narra però die fu l'astronomo Cenone che, 
per adulazione, disse essere stata mutata in astro. Berenice fu fatta 
morire in una caldaia d’acqua bollente da suo figlio Tolomeo Filo- 
patore, — Berenice, sorella di Tolomeo Evergete, richiesta in- 
matrimomo da Antioco, che aveva ripudiata Laodice, cui richiamò 
morto appena Tolomeo. Laodice , per vendicarsi , avvelenò An- 
tioco e condannò a morie Berenice e suo .figlio. — Berenice , sposa 
di Mitradate il Grande, fu fatta morire da lui, che, dopo esser 6tato 
sconfitto da Lucullo .(74 a. av. G. C.), temeva non cadesse in po- 
tere dei Romani, Berenice * sposa e nipote di Erode e figlia di 

Agrippa il Grande, a istanza del «piale il consorte suo fu nominato 
ve di Calcide dall’imper. Claudio, seppe tanto cattivarsi gli affetti 
dell’imperatore Vespasiano e di suo figlio Tito , che questi , senza 
l’opposizione del popolo romano, l’avrebbe riconosciuta per moglie. 

Bei-esina. Fiume della Russia europea che affluisce nel Dnie- 
per, dopo aver bagnato nel suo corso di circa 55D eliti. , Borisow 
e Bobruisk ; comunica per mezzo d’un canale colla Dvlna. Uno dei 
più gravi disastri toccato ai Francesi nella ritirata da Mosca (1812) 
procacciò a questo fiume una storica e dolorosa rinomanza. 

Berg. Antico ducato deil’Imp. germanico-, cambiato nel 1 8Ó6 
dall’elettore di Baviera con Anspack, incorporato allora al ducato ■ 
di Cleyes da Napoleone, che lo diede a suo cognato Murai. Fa ora 
parte delia prov. prussiana di Cle ves-lul icrs-Berg . È il paese più 
manifatturiero della Germania. I suoi cantoni più importanti sona 
il Wupperthas, il Benaca e l’Erbelfeld. Dusseldorf, città ricca e 
commerciante, è la cap. della prov. è la sede dèi governo. 

Bergamasco (Guglielmo). Fra i tanti esempli che ci offre la 
storia delle arti e delle lettere di uomini ch’ebbero la faina mag- 
giore del merito, od il merito maggiore biella fama, si è questo va- 
lentissimo scultore ed -architetto, fiorilo in Venezia nel principio del 
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sec. levi. Ma il tempo è galantuomo, e fa giustizia di tutto e dr tutti, 
« così fu del Bergamasco , che per lunga pezza creduto un volgare 
scarpellina, si é poi dovuto aunoverarotra i migliori .artisti italiani, 
riconoscendolo non solo conre ottimo esecutore di tutto il lavoro di 
«coltura che adorna le Vecchie Procurane, allogatogli nel 1517, ma 
come autore ilei magnifico altare di santa Maria Maddalena per la 
chiesa de’ Servi, che fu poi trasportato in San ■Giovanni e Paolo, 
dove oggi si trova, e delia Cappella Emiliana nell’isola di S. Mi- 
chele di Murano, della oprale disse il Temanza che può meritare 
quasi il nome di tempio come una delle piò vaste , ricche ed ele- 
ganti opererei Cinquecento. U suo stile si riconosce anche in altri 
lavori, ma tanto di essi quanto della sua vita non ri sa più di questo. 

Bergamo ( Bergomum , ingr /Bergomon). C. della Lombardia, 
eapol. della prov. dello stesso nome, presso i due fiumi Brembo é 
Serio, sulla china di un colle che domina un vasto orizzonte , con 
35 m. ab. È fabbricata a guisa d’anfiteatro e divisa ip due parti , 
la bassa e l'alta città, cinta di forti bastioni. Tra le sue chiese è 
degna di osservazione Santa Maria Maggiore per buone pitture e 
pel monumento di Bartolomeo Coleoni, celebre capitano del se- 
colo xv, e quello, del maestro di musica Donizzetti fatto dal Vela. 
La sua accademia di pittura e le private gallerie posseggono quadri 
dei piò grandi maestri della scuola veneziana. — Fondata prima di 
Roma, Bergamo fu occupata dagli Etruschi, poi dai Galli , guidati 
da Belloveso i , indi dai Romani; da cui ebbe onori e privilegj. Giu- 
lio Cesare la chiamò alla eittadinanza romana , ed ebbe titolo di 
municipio , e contenne gli ordini decuriònali. angusta!», le magi- 
strature dei quattrumviri e dei Flaminii. Crollata la potenza roma- 
na, Alarico e Attila la devastarono; si ristorò col mite dominiodei 
Longobardi: assoggettata agli iroperadòri, fu prima a levare il ves- 
sillo della Lega Lombarda, e in un monastero del suo contado (Pon- 
tina) raccolse i deputati delle città italiane (1 1 67) che quella: anda- 
vano a stringere-, Servì poscia ai Visconti, indi ai Suardi (1408) , ai 
Malatesta e alla Repubblica veneta. — Nel 1 796 i Francesi se ne 
impossessarono, e l’incorporarono alla Repubblica Cisalpina, po- 
scia al regno d’Italia. Caduto Napoleone, passò col resto della Lom- 
bardia alla casa d’Austria, ed ora fa parledel regno d’Italia. — jfla 
patria d’uomini insigni , fra’ quali Bartolomeo Coleoni , Francesco 
Martjncnge, Ambrogio Calepino, Bernardo Tasso, Girolamo Tira-* 
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boschi, Lorenzo Mascheroni, Gaelano Don tipetti, .e di celebri can- 
tanti, fra’ qdali il Donzelli, il Morbini, il Rubini, eec. . - 
La provincia di Bergamo confina con la Valtellina, con le prov. 
di Lodi, Cremona, Milano . Corno., Brescia e c-ol Trentino. I suoi 
principali fiumi sono l’-Oglio, il Serio ed il Brembo. Produce co- 
piosamente vini, frutti, erbe, orzo, segala, grano turco, castagne, 
dive, ecc.- Fa gran traffico di bozzoli, lane, sete e ferro : e insomma 
una delle più ricche prov, lombarde. È divisa in 3 circond. : Ber- 
gamo, Treviglio, elusone, 18 manda». , 307 cpm., coo‘347 m. ab. 

Bergamotta (Essenza di). Olio essenziale, limpido; fluidis- 
simo, di colore giallognolo e talvolta-verdastce o bruno, che si estrae 
mediante l’espressione o la distillazione della scorza della berga- 
motta, che è il frutto maturo del bergamotto. Ha un odore consi- 
mile a quello delle melarance; si adopera in medicina e come 
cosmetico.. • .. •' ., >•; . ••••" 

Bergamotto. Specie di cedro. — V. Cedra. ; 

Berghen (Nicolò), pno dei piò celebri paesisti olandesi , u. 
ad Arlem nel 1024, m. nel 1083; fu scolaro del proprio genitore, 
e poi di Van Goyen. Niuna più di lui valse nel ritrarre piante, uo- 
mini ed animali. 1 suoi paesaggi sono l’ornamento delle principali 
gallerie d'Europa , e la loro bellezza consiste nella facilità della 
composizione, nella caldezza del colorilo, neH’originalità c natura- 
lezza dei gruppi. Lasciò anche 3G incisioni all’acqua forte, che sono 
assai -stimate. ; ' v ; 

Berg-op-Zoom. G. forte dell’Olanda , nel Brabatìte settent., 
in mezzo a paludi, con circa 6 m. ab. Militarmente è.importantisr 
sima ; sostenne parecchi assedii, e tra gli altri è memorabile quello 
che g|i Inglesi nel 481 i vi posero alla guarnigione francese . Il ca- 
nale di Zoom mette in comunicazione la città colla Schelda orient. 

Serici. Monti del Veneto che si estendono nella parte meridio- 
nale della prov. di Vicenza, fra fl fiume Guà e il Bisato, che li di- 
vide dai colli Euganei . Su di essi trovansi pesci impietriti, marmo, 
terre arenose da follone, ed argillose atte a fabbricar maioliche: 
Fu sopra que’ monti che le armi italiane sostennero nel 1848 ua 
fiero cozzd dalle soldatesche austriache, disastro di cui undici anni 
dopo dovevano poi avere una splendida rivincita. . 

Bering. — V. Behring. K > * 

Berkeley (Giorgio). Celebre pel suo sistema d'idealismo. 
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N.-ìn Irlanda nèl 1684, m. a Oxford nel 1753. Viaggiò l’Europa, 
visitò Malebranche a Parigi (1715), ebl)e una pingue eredità, della 
quale volle Valersi per convertire i selvaggi americani al cristiane- 
simo. Rimasto, ma con poco frutto, sette anni in America, tornò 
in patria e fu eletto vescovo di Uoyne (1733). 11 suo idealismo lo 
spinse lino a dire ché nulla- ci assicura che, la materia esista,, e che 
gli oggetti esterni possono non essere che larve della nostra fan- 
tasia; dottrina che, per quinto favorevole ai dogmi della immate- 
rialità, deità Provvidenza, ecc., era troppo contraria al senso co- 
mune. Senonché egli esagerò forse il suo sistema per combattere 
l'empirismo di Locke, da cui deduce vasi il materialismo e l'ateismo. 
B che pienamente allora prevaleva. 

Berlichingen (Goeta o Gottifr-edo di), detto il Cavaliere 
della mano iti ferro. N. nella seconda metà del sec. xv a daxthau- 
sen (Svevia), ni. nel 1502; combattè valorosamente pel duca di Ba- 
viera contro Roberto conte palatina ; perdé all'assedio di Landshut 
la sua mano destra, à cui ne sostituì una di ferro , che mnstravasi 
ancora pochi anni fa a Jaxthausen. Acclamato capo nella guerra 
dei villici , fu fatto prigioniero , e non si redense a libertà se non 
promettendo che non avrebbe più combattuto. Allevi^- la forzata 
inazione scrivendo la propria biografia, dalia quale Goethe tolse la 
materia pel «io dramma. Il nome di Goetz divenne popolare in 
Germania come quello di Baiardo in Francia. 

Berlina o Gogna. Castigo inflitto ai malfattori, che consisteva 
Bell’esporli alla vista pubblica in un luogo detto berlina , con uno 
scritto nel quale era narrato di qpale delitto si fossero fenduti col- 
pevoli. Questa pena non è oramai più in vigore in nessun luogo. 

Berlina. Era in principio del sec. xvm una carrozza pesante, 
cosi chiamata perché l'uso ne- venne da Berlino, dove la prima car- 
rozza di tal genere, era stata costrutta da Filippo Chiesa, nativo di 
Orange , architetto dell'elettore di Brandeburgo Federigo Gugliel- 
jno. Ora invece chiamasi cosi una carrozza leggiera sospesa sopra 
cignoni che posano sopra ordigni. ILa una specie di mantello che si 
alza per coprirsi quando il. tempo è cattivo. ' 

Berlino (Berolinum) . C. della Germania, capit. del regno di 
Prussia , nella prov. di Brandeburgo ; siede sul fiume Spree , con 
più di 445 m. ab., chè tanti se ne contavano al finire del 1850, 
senza comprendervi l'ultimo ingrandimento del suburbio (nel 1651 
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nè aveva appena 0 , 300, n el 1 803, 1 03 m . , nel 1 826 , 226 m ; , eoe. ) , 
Sono specialmente considerevoli le sue strade di Federigo Guglielmo 
e de’ Tigli ; le piazze Guglielmo, di Lipsia e della Bella Alleanza;; 
il parco di Thiergarten , la cattedrale , la porta di Brandeburgo, il 
castello reale, il palazzo di Monbjjon, i giardini invernali, e molti 
altri monumenti. Celebre è la sua università; ha seuolp militari, 
istituto di sordi-muti , accademia delle scienze (fondata da Leib— 
nizio nel 1700), delle Belle Arti; musei, biblioteca reale, osserva- 
torio , e tutte quelle altre istituzioni che più si convengono a città 
dotta e civile. Operosa , ricca e svariata é l’ industria de’ cittadini. 
— Berlino è città moderna: si crede fondata intorno al 1142 da 
Alberto detto l’Orso, margravio di Brandeburgo-; non cominciò ad 
avere importanza se non al tempo del grande elettore Federigo Gu- 
glielmo. Fu occupata dagli Austriaci e dai Russi nel 1700, e dai 
Francesi nel 1806 dopo la battaglia di Jena. — È patria di Fede- 
rigo Il re di Prussia , del Baumgarten , di Fr. Ancillon , dei poeti 
Canitz e Tieck, delTHumboldt, ecc. . ' 

Bermuda. Gruppo delle isole Atlantiche, a 1,000 cliil. circa 
lalla spiaggia orient. dell’America seltentr. Si compone di cirea 300 
isole o isolotti che formano il governo inglese delle Bermude , con 
11 m. ab. Ra principale è Bermuda o MarUand, che ha per capok 
Hamilton. I passaggi fra questi isolotti sono poco sicuri per i molti 
scogli. Vi si raccoglie il caffè e l’indaco, e in generale i vegetali 
dei tropici. — Le scoperse Giovanni Berraudes, navigatore spa-. 
gnuolo, nel 1527; gli inglesi. vi hanno da' gran tempo una colonia. 

Berna. 0. detta pure Arc.topoli, cioè città dell’orso, dalla voce 
tedesca bxr ; capok del cantone dello stesso nome, e per lo passato 
uno dei tre capok della Svizzera* sul fiume Aar, con 23 m. ab. 
Accademia, bella cattedrale , palazzo di città , arsenale, ricca- bi- 
blioteca, ecc. Industria in cappelli di paglia, carta, setifìci! , ecc. 
Patria d’flaller. — Fu fondata e riedificata dal duca Bertoldo V di 
Zehringen nel 1191 ; divenne città imperiale nel 1218; sostenne 
invitta Tassedio dell’imperatore Rodolfo d’Absburgo nel 1288 ; fa 
parte della Confederazione Elvetica fino dal 1353. Berna fu la ca- 
pitale unica di tutta la Svizzera dal 1799 al 1803. Ora è sède del 
governo federale e delle assemblee che rappresentano i varii Stati 
della Confederazione. — 11 cantone di Berna è il più grande dei 
cantoni della Confederazione e il più importante; conta ben -10Q m, 

Vision. Voi. 11 , 0 
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ab. Nelle sue regioni alpine sono le più belle ghiacciaie dell’Eo- 


Contadini bernesi. . 

ropa ; nelle pianure ridenti villaggi e laghi incantevoli, come quelle 
di Thun e di Brienz. L’industria e il commercio vi sono in gran fibre. 

Bernadotte. — V. Carlo XIV re di Svezia. 

Bernard (Claudio). Appartiene al novero de’ benefattori del- 
i-umanità. N. a Digiofie nel 1588, si fece sacerdote e si dedicò per 
venti anni consecutivi al servizio dei poveri e degli infermi nello 
spedale detto Hótel-Dieu, e si faceva chiamare il povero prete. 
Andò a praticare lò stesso esercizio nell’ospedale dj carità e si diede 
a predicare col màssimo zelo sulla piazza pubblica. Le sue esorta- 
zioni producevano'abbondanti elemosine alle quali aggiunse 4-00 m. 
franchi d’una sua eredità, che vendè per sollevare i poveri, oltre le 
collette che faceva alla corte e nella città. La sua operosità si 
estendeva anche ai carcerati che visitava, e ai condannati che ac- 
compagnava al patibolo. Mori nel 1641. 

Bernardin de Saint Pierre. — V. Saint Pierre (Ber- 
nardino di). - >• , 

Bernardini. Ramo dell’ordine benedettino di religiosi, chia- 
mati più comunemente Cisterciensi. Il loro nome è derivato da san 


Bernardo, abate di Chiaravalle, il quale fu un zelante promotore dì 
quest’ordine. v •'*,./ ,< , • ' . ' > ' • .- V. 

I loro monasteri erano generalmente fondati in recessi solitari! e 
incolti. L’abito di quest’ordine era una tonaca bianca con imo 
stretto scapolare, e sopra questo una veste nera quando il monaco 
usciva, e bianca quando andava in chiesa. I laici erano vestiti dì 
colore oscuro. ■ ... • 

■Bernardino (Monte S.). Con tal nome è notato uno dei 
molti varchi della grande catena delle Alpi tra l’Italia e la Svizzera; 
esso appartiene a quest’ ultima e specialmente al- cantone de’ Gri- 
gioni, é alto più di 2 m. met. sul livello del mare. — Nel marzo 
del 1799 i Francesi, condotti dal generale Lecourbe, passarono il 
S. Bernardino per assalire- gli Austriaci. 

Bernardino da Siena. N. nel 138G in MasSa-Carrara -dalla 
nobile famiglia sanese degli Abizeschi onde fu detto da Siena : 
ascritto alla pia Confraternita della Scala, fece manifesta la sua 
grande carità nella pestilenza del 1400: due anni dopo vesti l’abito 
di S. Francesco, riformò l’ordine e fondò più di 300 conventi. Ri- 
fiutò più volte di essere fatto vescovo; predicando, scrivendo ed 
operando evangelicamente, mori affranto dalle fatiche nel 1444 
all’Aquila, fu santificato nel 145Ó. - 4 - Lasciò molte opere ascetiche: 
Bernardo. Nipote di Carlo Magno e figlio di Pipino, al quale 
successe nella corona d’Italia nèll’81 2. Sollecitato dai signori lon- 
gobardi, a, eoi pur sempre era intollerabile la signoria franca, egli 
alzò il grido dell’indipeiidenza contro l’imperatoré Lodovico. Ma 
abbandonato aH’approssimarsi del pericolo , Bernardo andò egli 
stesso a gittarsi ai piedi dello zio per chiedergli perdono. Dopo la 
Pasqua dell’818 si tenne l'assemblea generale e iti essa prelati, e 
nobili si mostrarono inesorabili per chi aveva osato sollevar i Lon- 
gobardi e gli Italiani contro i Franchi. Bernardo e i principali com- 
plici furono condannati alla morte. l»odovico credè di mostrarsi pio 
verso il nipote contentandosi di fargli cavare gli occhi. Bernardo 
mori dopo tre giorni. "■ ; { V , , 

Bernardo (S-). N. nel 1091 a Fontaine-Les-Dijon di nobile 
casato, m. nel 1158, studiò nella scuola d’Abebrdo e riuscì uno 
dei più famosi filosofi di quei tempi ; di 23 anni entrò nell’ordine 
dei Cisterciensi, lo riformò e lu il primo abate di Chiaravalle (1115). 
Con sapere* eloquenza e zelo instancabije acquistò suprema auto- 



— <32 — 


BFR 


BFR 



riti sui principi e popoli del suo secolo ; dalla sua badia uscirono 
un papa (Eugenio IH), sei cardinali e più di 30 vescovi ; fatto ar- 
bitro nelle contese fra Innocenzo II; Anacleto e Vittore che preten- 
devano al papato, fe’ riconoscere per legìttimo H primo ; predicò la 
crociata nel 1145, ma rifiutò il comando che gliene venne offerto; 
scrisse contro Abelardo, col quale poi lo riconciliò Pietro il Venera- 
bile; combattè Pietro di Bruys, Arnaldo da Brescia, Gilberto della 
Porca, Eone della Stella, e fondò sino a 63 monasteri del suo ordine. 
Pare ch’ei predicasse ih lingua romanza, ma scrisse in latino. — 
Le sue opere 'consistono in trattali teologici, epistole e prediche. 

Bernardo di Mentane (S.). N. di ricca e potente famiglia 
di Savoia -prèsso Annecy nel 923, m. véscovo di Aosta nel 1008. 
Fondò i due ospizii famosi del grande e del piccolo S. Bernardo (v.). 
Bernardo (Grande e Piccolo S.). Due varchi dell’Alpi. 
il Gran San Bernardo, detto dagli antichi Mons Jovis, è posto 
in una forra angustissima delle Alpi Pennine , fiancheggiata di 
eccelsi dirupi fra la valle d’Aosta (Italia) e la valle d'Entremont 
' (Svizzera). Ad onta 

della malagevolezza e 
dei pericoli di questo 
varco nel verno per le 
nevi e nella primavera 
per le valanghe (v. Va- 
langa), è molto battuto 
dai viaggiatori. Presso 
il suo più alto punto, 
a quasi 3 m. met. dal 
livello dèi mare, sorge 
sulle rive d’un laghetto 


quel benefico Ospizio 
fondato da s: Bernardo 
da Mentone nel 962 e 
dato in custodia a’ mo- 
naci Agostiniani, cele- 
bre per tante vite sal- 
vate Continuamente di 
viaggiatori smarriti per 
quelle neVi o caduti sotto le valanghe : quivi i buoni monaci addetti 
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alla santa opera sono aiutati da grossi cani di una razza particolare, 
ammaestrati a fiutare per ogni intorno in mezzo alla imperversante 
bufera per iscoprire traccia dell’uomo sperduto ; quivi ì passeggieri 
sono caritatevólmente'accolti e ristorati dai disagi ordinarli del viag- 
gio, dai pericoli corsi o dai danni ricevuti nella persona. Reputasi 
l’Ospizio del Gran S. Bernardo il più alto luogo abitato dalPuomo in 
Europa ed é giusto che la più sublime carità s’innalzi più presso a 
Dio. A_ehe i Romani avevano consacrato questo luogo alla religione, 
ergendovi un tempio a Giove di cui rimane qualche rovina. . 

Le legioni romane valicarono più volte il Gran San Bernardo; i 
Longobardi nel 5-47, poi Carlo Magno, Nel 1 709 Francesi ed Au- 
striaci- appiccarono fiera battaglia vicino al caritatevole ospizio, e 
combatterono per tutto un giorno, sinché i repubblicani di Francia 
restarono padroni del campo,, e nel 1800 il generale Ronaparte con 
un esercito di 30 m. uomini, con carri, artiglierie e tutta la sal- 
meria trovò modo di passare In quel luogo : impresa fino allora ri- 
putata impovssibilev e maravigliosamente descritta da Carlo Botta 
nella sua Storia d' Italia dati' a. 1789 al 1814, descrizione che i 
giovani leggeranno con gran_profitto. 

Il Piccolo San Bernardo appartiene alle Alpi Croie , sul confine 
della.Savoia e della valle d’Aosta. Si é questo il varco menò disa- 
gevole di. tutta la catena alpina, dopo quelk» del Monginevro, e non- 
dimeno anche qui sorge un Ospizio , ad imitazione di quello del 
Gran San Bernardo, all’altezza di 2250 met. Credono alcuni che 
da questo luogo passasse Annibàie con tutto l’esercito quando scese 
in Italia, e la bella descrizione di quel passaggio, ove perdette b 
metà delle sue genti, si può leggere m Tito Livio (v.). 

Bernesco o Berniesco. Si dà questo epiteto in poesia allo 
stile od al componimento. giocoso, faceto, allegro ed elegante, ed é 
cosi chiamato dal nome di Francesco Derni (v.), che non ne fu già 
Fautore, ma certo colui che più il mise in grido nel secolo xvi, 
co’ suoi Capitoli e col suo Orlando Innamorato rilavo, su quello 
del Boiardo. Lo stile bernesco servì alla satira, finché il Parini non 
venne a creare quel suo stile faceto ed ironico, che flagella il -vizio, 
con tanta grazia e decoro. / . : . . 

Della poesia bernesca assai prima del Berni si trova l’esenfipio in 
Italia. Fin dal 4373 Antonio Pucci fiorentino scrisse facetamente, 
e fu seguito da Franco Sacchetti, dal Burchiello, da Lorenzo do 
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Medici. Molti sono i poeti che trattarono lo stile bemieseo felice- 
mente tra’ quali giova noverare : il Casa, il Pulci, il Lalli, il Lasca, 
il Mauro, il Caporali, il Fagioli; il Guadagnali, e per ultimo di 
tempo sarebbe da ricordare il Giusti, se questi non avesse creato 
uno stile, il quale tiene più dell’ironia del Parini che della giocon- 
dità del Berni, ed è stupendamente originale. 

' Bernetti (Tommaso). -N. a Fermo il 29 dicembre 1779, m. 
addì 21 marzo 1852. Egli si può annoverare fra gli uomini di Stato 
più accorti. Entrato nella carriera ecclesiastica nel 1808, accom- 
pagnò il cardinale Brancadoro in Francia, esiliata poscia a Reims 
con il cardinale Consalvi, egli dimorò in quella città per cinque 
anni, e nel 1813 fu abbastanza ardito e fortunato da far giungere 
all’imperatore d’Austria le lettere autografe di Pio VII prigioniero. 
Ristaurato il governo pontificio, il Bernetti fu inviato nel 1826 da 
Leone X 11 a suo rappresentante a Pietroburgo. Reduce a Roma, fti 
mandato legato a Ravenna, dove amministrò con prudente energia; 
il 29 gennaio 1827 ebbe le insegne di cardinale. IH 7 giugno 1828 
fu chiamato all’ufiìzio di segretario di Stato e s’adoperò nella ph’t 
parte dei negoziati fra Roma e le altre. Corti d’Europa. Salito al 
trono Gregorio XVI, il cardinale Bernetti fu chiamato all 'uffizio di 
prosegretario di Stato, dal quale uffizio venne tratto dal Papa nel 
1836 per piacere al governo di Vienna, che riscontrava nel cardi- 
nale Bernetti un ostacolo alle sue mire d'ingerirsi negli affari in- 
terni degli Stati del Papa. 

Berni (Francesco). Uno dei più celebri poeti italiani del se- 
colo xvi, n. a Lamporecchio in Toscana sul finire del secolo xv. 
Nobile ma povero, andò a Roma presso il cardinale' Bibbiena suo 
parente, che però, com’ei dice, non gli fece nè bene né male ; poi 
si mise per segretario con monsignor Giberti; ma d’umor sempre 
allegro e burlevole, quantunque avesse presele vesti ecclesiastiche, 
io breve fu stanco di servire é invece di attendere alla segreteria, 
egli se n’andava in una brigala di giovani che si dicea V Accademia 
de Vignaiuoli a recitar poesìe giocose. -Tornatosene in appresso a 
Firenze, ebbe un canonicato del Duomo, ma per sua Tirala ventura 
-presa dimestichezza con Alessandro e Ippolito de’ Medici, non si sa 
qual-dj costoro gli commettesse di dar veleno all’altro; certo è che 
Ippolito mori avvelenato nel 1535, e che al Itemi toccò la stessa 
fine nel 1536. Al solo Alessandro pare si -debba recare questo dop- 
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pio delitto. Forse il Berni si rifiutò alla infameproposta^roalppO- • ,-* 
li to non fu salvo ed egli che ne sapea tropp’oilre ne perdette la vita. 

Abbiamo di lui le Rime burlesche e l’ Orlando innamorato. Vin- 
cenzo Gioberti dice : * al Berni l’Italia è debitrice delia lirica gio- 
« cosa e di uno stile incomparabile. La. giocosità, traente il suo . t 
« nome dal Berni, è dolce, fina, arguta* gentile, non morde, nè - , ‘ n 

« lacera, ma solletica e punge ». ' 

Bermela. Si dà tal nome ad una specie di oca ohe abita le re- 
gioni settentrionali (l’zlnser ber- • 
nicla di Fleming). Per lunga pezza 
corse un grossolano errore che fa- 
ceva credere- che questo .uccello 
nascesse da una conchiglia che il 
Leach chiama pentelasmis ana- 
tifera, ed il Bruguières anatifa 
levis. • ; 

Bernini ( Gio. Lorenzo ) , 
detto il Cav. Remino: Architetto 

e scultore famoso ed anche pittore, n. a Napoli- di padre fiorentino 
(Pietro Bernini, pittore e scultore di merito) nel 1598, m. a Roma 
nel 1680. Nessun artista ebbe Sorse tanti onori quanti il Bernini. 

£ veramente era nato per esser grande e lo mostrò fino da 10 anni 
disegnando in mezz’ora, innanzi al papa, una testa in penna, che 
fe’ dire al pontefice: « questo fanciullo'diverrà il Michelangelo del 
secolo ». Di 18 anni' scolpi il gruppo di Apollo e Dafne, che rive- . 
dutolo sul finire della sua vita, confessò d’allora in poi poco più 
avere avanzato nell’arte; e meglio poteva dire avere retrocesso, 
che il suo stile in quell’opera egregiamente ritrae la natura, nelle 
altre per intemperanza di novità -cadde neU'ammanierato. Il Ber- 
nini fu colmo di favori, onoranze, ricchezze dai pontefici Ur- 
bano Vili, Alessa rujfe VII, Innocenzo X. Fece la statua dèi re di , 

Inghilterra, e quel monarca nel riceverla si trasse dal dito un bril- 
lante del valore di seimila scudi, dicendo a chi gliela presentava : 

« Ornatene quella mano che fa cosi bei lavori » . Chiamato in Fran- 
cia da Luigi XIV, il sue viaggio per quel regno fu un vero trionfi) : 
accorrevano i popoli d’ogni parte a vederlo, alla porta d’ogni Città 
era accolto dai magistrati, come si usava coi soli principi del san- 
gue ; in Parigi fatto alloggiare in un palazzo addobbato a bolla posta, 
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I 1 dai Dlinis ! ro Cotoert in nome del re. Fece il ritratte 

a intf fr ’ , ma J 8uoi d ^m' del LouVre non furono intieramente 
rii" , Per J C tFB PP<> gravi difficoltà dell’esecuzione. Non volle 
. nei e jn Francia ad onta delle -più lusinghiere offerte. Tornato 
? Noma continuò ad innalzarvi quegli 'edHìziì, che sviarono l’arte 
, suo uml acntier u> ma che pur sono sempre ammirabili. Soleva 
ne « cln non esce talvolta dalla regola non la passa mai ». Ca- 
none buono forse per lui che aveva ingegno creatore, ma ruinoso per 
quei che venner dopo, i quali difilato corsero alla goffaggine. Inde- 
lesso nel lavoro fino all’ultima vecchiaia non invanì delle molte 
onoranze che ottenne, e fu discreto giudicando del merito altrui. 
La font nm di piazza Namna , la cattedra e il baldacchino di San 
1 tetro, .1 Nwwto dei Gesuiti; S. Teresa coll’ anodo, ecc. son le 
sue opere migliori, v. . • " •. . 

. f 6 ™ 18 Gioacchino dePierres, Cardinale 

rSn.u' a ., S ' ,f cel1 ° dcH’Ardéche nel 1715; fu canonico di 
tu e, indi andò a Parigi, ove madama di Pompadour gli ottenne 
na pensione e un alloggio alle luilerie. Nominato ambasciatore 
a Venezia seppe conciliarsi la stima della Francia con gran filma; 
tu ministro degli affari esteri, e contribuì all’alleanza della Francia 
e dell Austria che pose fine alla guerra dei sette anni. Fatto cardi- 
nale rinunziò al ministero e fiati un esiglio di sei anni, dopo del 
(juale fu innalzato, all'arcivescovato-di Alby; nel 1709 andò amba- 
^ Cl . a , n . r . e 1 , a oma c v ' propugnò ! abolizione dei Gesuiti ; vi accolse 
5 , . } e ™ d * diligi ^YI fuggenti la rivoluzione di Francia; 

rassegno I ufficio quando, per le nuove leggi, sorse l’obbligo del 
giuramento degli ecclesiastici. Mori a Roma pel 1794, e si disse 
che la Francia non. era mai stata meglio rappresentata. — Le poesie 
che gli procacciarono 1 ammessione nell’Accademia Francese, non 
gli diedero però rinomanza di poeta. 

Bernoulli. Famiglia illustre di geometri, fltfginaria d’Anversa, 
ma per le guerre religiose stabilita nella Svizzera nel xvi sec., in- 
nalzandosi ivi alle più cospicue magistrature. — Il primo ad acqui- 
stare nome celebre Ih Giacomo, n. aBasilea nel 1654, m. nel 1705, 
Professore di matematica, pose in luce negli Acta eruditorum i 
niaravigliosi trovati del nuovo calcolo infinitesimale, i di cui prin- 
cipi aveva indicati Leibnizio. Oltre le sue stupende indagini sulla 
teoria delle curve e la meccanica razionale, i geometri gli vanno 


etì by Google 


bkb , _ (37 — , bEb 

debitori del conoscimento dèlia proprietà dei nnmeri chiamati per- 
ciò numeri di Bemoulli. — Giovanni, suo fratello, n. a Basilea 
nel 1007, m, nel 1748; gli soltentrò nella cattedra, fu da' suoi 
cpn temporanei agguagliato a Newton e Leibnizio; vien reputato il 
vero inventore del calcolo integrale. 1 progressi pòi della scienza 
hanno diminuita queH’ammiFazione. — Daniele, uno dei figli di 
Giovanni Bernoulli , n. a Groninga nel 1.700, m. nel 1782, fu 
degno emulo di Eulero e di d’Alembert. Coronato dieci volte al- 
l’Accademia delle Scienze di Parigi, sciolse la teoria del sistema 
del mondo basato sulla legge della gravitazione newtoniana. — Gio- 
vanni Juniore, figlio di quest’ultimo, fu regio astronomo a Berlino 
e direttore della classe di matematica in quell’ Accademia. — • Ja- 
copo Junwre, che mori nel 1789, tenne cattedra di matematica a 
Pietroburgo, serisse molte memorie. — ha famiglia Bernoulli é 
unica nei fasti della scienza per aver dato in un secolo otto scrit- 
tori e professori, alcuni dei quali sommi e tutti ragguardevoli. 

Beroe. I naturalisti danno siffatto nome ad un genere di zoofiti, 
che nella classificazione di Lepon , 
formano la prima famiglia della J, 
prima divisione degli evale fi, Han- 
no il corpo ovale o globuloso, guer- v 11 
nito di filamenti , in cui sì distìn- 
guono ramificazioni vascolari. Que- 
sti animali splendono di una hice 
fosforescente, verdognola e molto 
intensa,, per poco che sieno irritati. 

Son composti di una specie di ge- 
latina trasparente, e si risolvono in 
acqua sol che si feriscano od anche 
si percuotano leggiermente. Non si conosce il modo onde si ripro- 
ducano e si alimentino. 

Beroso. Astronomo caldeo, celebre storico di Babilonia e sa- 
cerdote di Belo. Gli Ateniési gli eressero una statua: Viaggiò in 
Grecia e soggiornò lungamente a Coo, patria d’Ippobrate, ove in- 
segnò astronomia, indi a Atene, dove fece conoscerò il quadrante 
solare. Alcuni autori lo fan vivere ai tempi di Alessandro, altri verso 
il 203 av. G. C. Lo storico Gitisene riporta alcuni frammenti 
delle sue opere. . , . ' 
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Berquin (Arnaldo). Gentile scrittore francese di racconti, 
dialoghi e drammi per formare il cuore dei fanciulli alle virtù do- 
mestiche. L’Accademia francese nel 1784 decretò il premio alla 
sua opera L' Amico dei fanciulli , come la più utile uscita in quel- 
.l’anno. — Mori a Parigi nella estimazione di tutti, nel 1791, in 
età di i2 anni. 

Berrettini Pietro. — : V. Pietro da Cortona. 

Berretto frigio. Nelle società antiche il coprire il capo era 

privilegio degli uomini liberi; co- 
care servos ad pileum, ossia all’o- 
nor del berretto, era un c Inamarii 
a libertà. L’imitazione dei tempi 
romani trasse i rivoluzionarli fran- 
cesi del secolo scorso a prendere, 
come emblemi di libertà, il berretto di color rosso, che il pittore 
David effigiò alla foggia dei frigii per dargli maggior eleganza e una 
forma più classica. . 

Berroviere. Termine della storia fiorentina, che vale servo dei 
magistrati, famiglio de’ signpri, ed era il nome proprio di coloro 
che stavano al servizio ed alla guardia de’ priori o magistrali supremi 
di Firenze. 

Bprry o Berrà. Antica provincia di Francia al S. della Loira • 
della quale Bourgcs era il-capol.; forma oggigiorno i dipartimenti 
deli'Indre e Chcr. Anticamente era abitata dai Biturigi-lobii. Nel 
medio evo fu contea fendale; nèl 11Q0 riunita alla corona di Fran- 
cia venire data come appanaggio a molti principi con titolo di 
ducato. 

Berry (Gio. di Francia, duea di). Terzo figlio di Giovanni 
il Buono, n. nel 1340 a Vincennes, m. nel 1416; fu dato in ostag- 
gio agl’inglesi dopo la battaglia di Poiticrs (1356). Tornato libero 
non si diè a conoscere alla Francia che per la sua odiosa avarizia. 
Resse la Lifiguadoca e l’assoggettò ad ogni maniera di sevizie.— 
tìeiry ( Carlo duca di) nipote di Luigi XIV, n. nel 1686, m. nel 
1714, non ebbe d’illustre che il nome. Sposò la fìglià del Duca 
d’Qrieans Maria Elisabetta. — Berry (Carla Ferdinando duca di), 
secondo figlio di Carlo X, n. a Versailles nel 1778, esulò co’ suoi, 
guerreggiò la patria nelle file di Condé, tornò in Francia colla ri- 
storazione (18,14), fu ucciso il 13 febbraio 1820, uscendo dal tea- 




tro dell'Opera, da Eouvel die volevi spegnere la stirpe dei Borboni. 

Bersadbea. Figliuola di Eliarn e moglie di Uria, ufliziale dette 
guardie di Davide. Questo re se ne invaghì e fatto nforire Uria (del 
che ebbe a far poscia tremenda penitenza), la spesò e fra gli altri 
figli ebbe da essa Salomone. 

Bersagliere. Soldato che combatto alla spicciolata per tor- 
mentare il nemico con un fuoco vivo, ben diretto, e clie viene da 
cento parti. Agile, instancabile, pronto a prevalersi di qualunque 
accidentalità del terreno, il bersagliere si slancia sul fianchi dei ne - 
miro, impegnato a combattere la linea che ha di fronte, lo tempesta, 
di colpi, lo stordisce, molte volte determina colle sue diversioni il 
successo delle battaglie, Questo soldato che corrisponde al tirailleur 
. dei Francesi, al n/lemaii degli Inglesi, che è nei nostri eserciti 
quello che è il tirolese nelle milizie austriache, ha fatto eccellente 
prova anche in Italia, e vuol darsi lode al generale Alessandri La- 
marmora che pensò ad ordinarlo in corpi agguerriti e ben discipli- 
nali. Oggidì il bersagliere dell’esercito italiano, è orgoglio e gloria 
della nazione.. • • V i , 

Bersaglio. Chiamasi cosi il segno a cui, si v indirizzano i colpi 
delle varie armi., per avvezzare coloro che. le trattano a non diri- 
gerli a vuoto. Vi sono varii bersagli. Pel cannone si adopera una 
tavola rotonda, dipinta di bianco., con un cerchio pero nel mezzo, 
del diametro della palla ; per la bomba si usa una botte aperta,' 
posta nel centro di un gran circolo segnato sopra il terreno, in cui 
il bombardiere deve cercare di far cadere il proiettile ; per gli 
schioppi si dipinge sul muro un'immagine di soldato e si gareggia 
a dii meglio la colpisce nella faeda o nel cuore ; per la pistola o la 
lancia si pone una tavoletta, ecc. — Dicesi che la voce bersaglio 
derivi da versaculum, girevole, con cui/si chiamava il saracino, 
che nel medioevo serviva di bersaglio ai cavalierini quali si eserci- 
tavano a colpire diritta. Ad ogni colpo che non fosse dato od segno 
il versaculum girava pigliando alla vita il cavaliere. 

Berta.. Marchésa di Toscana, figlia di Lotario rè di Lorena, 
moglie in seconde nozze di Adalberto 11, marchese di Toscana, e 
madre d’Ugo re d’Italia; ambiziosa ed irrequieta, trasse il marito 
in molte guerre coi competitori al trono d’Italia. Bella e, secondo 
Liutprando, di costumi poco riservati, tenne la corte più splendida 
che allora fosse in Italia. Da lei ebbe origine quel dettò:, il tempo 
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che Berta filava, per ironica allusione all’antica semplicità del vi- 
vere onesto e leale. Costei mori a Lucca nel 025, dove si vede an- 
cora la sua tomba. ... • , 

Bertesca, Ponte, Trabiccolo. Tutti e tre questi nomi si 
danno a quelle costruzioni provvisorie, per lo più di legname, che 
si stabiliscono per agevolare la costruzione degli edifizii, e princi- 
palmente per l’innalzamento e collocamento di materiali o riatta- 
mento di antichi edifizii. , 

Berthier (Luigi Alessandro). Maresciallo dì Frància, n. 
a Versailles nel 1 753 da un ufficiale del corpo del Genio ; partì per 
la guerra deH'indipenilenza x americana, e ne ritornò colonnello aiu- 
tante maggior generale ; comandò la guardia nazionale di Versailles 
(1 789) e quella di Metz (1 791), fu capo dello stato maggiore di Lu- 
cknen (1.792), poi diede prove di valore nella guerra della Vandea, 
Fatto generale di divisione (1796), scese con Bonaparle in Italia. 
Millesimo, Ceva, Mondovi, Lodi e Rivoli furon campi di nuove glorie 
per lui ; assunse il comando dell’esercito d’Italia nel 1 797 ; occupò 
Roma e vi fondò il governo repubblicano. Bonaparte il volle seco 
in Egitto come capo dello stato maggiore, e fatto primo console, lo 
elesse ministro della guerra. Alle guerre di Marengo, d’Austerlitz, 
di Jena, Napoleone lo ebbe sempre suo capo di stato maggiore, e 
contento di Jui, lo rimunerò colla dignità di maresciallo (1804), di 
principe di Neuchàtel (1806) e di vice contestabile (1807). Nel 
1809 fu il Berthier tanta parte della vittoria di Wagram, che ne 
ebbe il titolo di principe di Wagram. Dopo la spedizione di Russia, 
da lui non approvata, non fu tra gli ultimi a fare atto di sornmes- 
sione a’ restaurati Borboni. Al ritorna dell'imperatóre (1815) si 
ritrasse a Bamberga, e quivi poco dopo mori precipitandosi da un 
balcone per febbre infiammatoria. Abbiamo di lui una Relazione 
delle guerre del generale Bonaparte in Egitlo ed in Siria. 

~ Berthollet (Luigi Claudio). Famoso chimico, n. nel 1748 
a Talloire in Savoia, m..a Arcueitle presso Parigi nel 1822. Prese 
la lqurea medica a Torino, poi andò a Parigi ove la munificenza 
del duca d’Orléans gli diede agio di continuare i suoi studii. Am- 
miratore di Lavoisier, coltivò con ardore le scienze chimiché, e gli 
scritti che ne dettò lo fecero nominare membro dell’accademia delle 
scienze , poi deU'Isliluto , commissario delle tinture dei Gobelins 
(1784), professore delle scuole normali (1794). Accompagnò Bo- 
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naparte in Italia e in Egitto, e fu incaricatò'di comporre il corpo 
scientifico di quella spedizione. Napoleone lo colmò di onori e lo 
fece membro del senato (1805}; ma tali onori non ritennero il Ber- 
thollet dal votare perché fosse deposto dal trono (1814), brutto e 
vergognoso esempio d’ingratitudine. Luigi X.VHI lo creò pan. Le 
sue principali opere sono : il Sàggio di statica chimica 1803), gli 
Elementi dell'arte della tintura , le Indagini sulle leggi dell' affi- 
nità. Amico di Monge , con cui diresse durante la rivoluzione la 
fabbrica delle polveri, formò col Lavoisiejr il linguaggio delia chi— 
mica. — Suo figlio Amedeo, nella sua Memoria sull'analisi del- 
l'ammoniaca continuò il lavoro del padre , che aveva scoperto es- 
sere l’azoto tino dei principali costituenti di quell’alcali. Amedeo 
si uccise sui 28 anni a Marsiglia. , 

Bertola (Aurelio de’ Giorgi). Poeta e letterato, n. a Rimini 
nel 1753,. ni. nel 1798 ; da giovane fu contro sua voglia fiuto mo- 
naco olivetano ; adulto foggi di convento e si fe’ soldato in Germa- 
nia , poi tornò monaco ; ma finalmente depose per sempre l'abito 
religioso. Gentil poeta tradusse gli I&illj di Gessmer, c scrisse Cento 
favole assai pregiate. Nè, di lui vuol dimenticarsi il Viaggio sul 
Reno e ne' suoi contorni . • < - 

Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno. Titolo di un poema 


giocoso in xx canti, scritti in ottava rima (uno per ciascuno) da 20 
poeti del sec. xvm. A quel poema diede argomento lo scritto di 
Giulio Cesare della Croce, detto della Lira, che avea narrato le av- 
venture di Bertoldo e Bertoldino, padre e figliuolo, tipo l’uno del più 
astuto villano, l’altro del villano più goffo. Scaligero della Fratta 
volle aggiungere un terzo eroe nella persona di Cacasenno, figliuolo 
di Bertoldino, ma non 
resse al paragone. 

Bertollezia (Ber- 
thollctia). Genere di 
piante dell’ordine delie 
leeitidee, composto di 

una sola specie. É un - •- > , 

albero gigantesco che . iij 

cresce in America sulle ^ 

rive dellOrenoco, si . - • • 

eleva fino a quasi 30 metri. É ramoso solamente verso, la cima. I 
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tuoi fiori sono di color giallo che lira al brano ; il frutto è di forma 



Fruito tagliato « le 
••sue noci. 



sferica, grosso quanto la 
testa d’un nomo ; è. diviso 
in quattro logge, in cia- 
scuna delle (piali si con- 
tengono sei od otto noci ; 
con entro una- mandorla 
di sapore squisito e malto 


Frutto tnicrò. oleosa , ffla presto irran- 


cidisce. 


Bertrand (Conte Enrico Graziano). N. verso il 1770 a 
Chateauroux, abbracciò giovanissimo la professione delle armi, di 
Cui conseguì in poco tempo tlitti i gradi. Passò con Bonaparte in 
Egitto , s’illustrò ad Austerlitz , : a Spandau , à' Friedland ; a Wa- 
gram ebbe dalPimperatore titolo di conte e di gran maresciallo di 
palazzo. Vacillando la fortuna di Francia assistè all’abdicazione di 
Fontainebleau, e segui 1 Napoleone all’Elba. Nei ! 00 giorni fu uno 
dei più operosi sostenitóri dcLsignor suo, cui accompagnò colconte 
Lascases e il generale Montholon a Sant’Elena. Le sue assidue 
cure temperarono gl’infortunii dell’eroe, nèHomò in Earopa se non 
dopo averne raccolto l’nltimo sospiro. Condannato a morte in con- 
tumacia nel 1816, a! suo ritorno nel 1821 il re di Francia annullò 


la sentenza e lo reintegrò nè’ suoi gradi militari.. Eletto deputato 
nel 1830 , si ritmò nel 1834 dalla vita politica , e fece Viaggi in 
America ove possedeva! molte terre. Nel 1840 andò col principe 
Joinville a raccoglier le ceneri dell’ imperatore ; m. nel 1844, fu 
sepolto accanto a Napoleone. 

Berwick (Giacomo F itz- James, duca di). N. nel 1760, 
figlio naturale del duca di York, che. fu pòi Giacomo II; stùdio in 
Francia ; giovane, militò in Ungheria? Scoppiata la rivoluzione ^'In- 
ghilterra, accompagnò suo padre in Irlanda e rimase ferito in uno 
scontro coi nemici degli Stuardi. Combattè quindi In Fiandra, e 
fatto maresciallo di Francia, Tu mandato in Ispagna, ove consegni 
la vittoria di Almanza , che rimise Valenza in potere di Filippo V. 
Nel 1733 fu preposto all’esercito del Reno e andò all’assedio di 
Philipsburg, dove una palla di cannone gli portò via la testa. Il 
duca di Fitz-James, nipote di Berwick, pubblicò le sue Memorie. 

Besaogon ( Yesontio] ). C. della Francia, capol. del dipart. 
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del Doubs, con 87 m. ab. Luogo forte die serve di baluardo alla 
Francia dal lato della Svizzera; la -sua cittadella è una delle più 
belle opere di Vauban. Vi fioriscono le manifatture di tappeti, cap- 
pelli, orologi, ecc. — Importante fin dai tempi di Tesare, questa 
antica città divenne metropoli della gran Sèquania, poi città libera 
imperiale e cap. della Franca Contea. É patria di Nodier c di Victor 
Hugo. . , 

Bessarabia. Prov. della Russia Europea tra il governo di Po- 
lonia al N., i Principati Danubiani all’O., la Turchia e il mar Nero 
al S., e i governi di Kerson e di Podolia all’E. Ab. circa 600 m., 
capol. Kisheneff, città principali Bender ed Akerman. I Carpazi*' 
vi si stendono al N., ma il resto del paese , bagnato dal Danubio, 
dal Pruth e dal Dniester, forma una vasta pianura fertile di biade, 
canape, lino, vini squisiti, pascoli bellissimi. — Pel trattato di Bu- 
karest la Bessarabia, compresa già nella Moldavia , fu ceduta nel 
1812 alla Russia dalla Turchia. 

Bessarione (Giovanni). Dottissimo cardinale , n. a Trebi— 
sonda nel 1389, m. a Ravenna nel 1472 ; imparò filosofia sui libri 
di Platone, vesti l’abito di s. Basilio, e dopo aver passato 21 anno 
in un chiostro del Peloponneso, intento alle studio delle lettere e 
della teologia, ne fu tolto (1433) da Gio. Paleologo, che voleva an- 
dar seco al concilio di Ferrara per riunire la Chiesa greca alla la- 
tina. Fatto vescovo di Nicea, segui l’imperatpr greco ifi Italia, e 
ne assecondò con ardore i disegni. Venuto perciò in odiosi scisma- 
tici greci, papa Eugenio IV lo compensò del suo zelo, vestendogli 
la porpora; Pioli lo fece patriarca di Costantinopoli. Nominato 
quattro volte ambasciatore ; cultore efficacissimo delle lettere e 
protettore di chi le amava, la sua casa divenne il ritrovo degli uo- 
mini più illustri di quella età. Scrisse varie opere intorno alla riu- 
nione delle due chiese, e un Tramato contro i calunniatori di Platone. 

Bessières (Gio. Battista). Duca d’Istria, n. nel 176B a 
Preissac, incominciò la sua vita militare da soldato semplice. Ebbe 
il grado di capitano nella legione de’ Pirqne[; venne in Italia con 
Bonaparte (1796), che lo fece capo delle guide a cavallo ; combattè 
valorosamente a Hoveredo, alla Favorita, a Rivoli ; andò in Egitto 
e vi divenne generale; cooperò al mutamento del 18 brumaio; ebbe 
gran parte nella battaglia di Marengo, e fu maresciallo deU’impeFp 
(1804). A Jena, Ejlau, Fricdland, Wagrani, in Ispagna, in Por- 
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toglilo fn degno del suo nome ; creato duca d’Istria , andò a reg- 
gere Anversa e s’illustrò colla presa di Flessinga. Ucciso alla vi- 
gilia della battaglia di Lutzen, Napoleone ne pianse pubblicamente 
la morte. 

Bestiarii. Cosi chiamavansi a Roma e ad Atene coloro che 
combattevano contro le fiere nei 
circhi. Ve n’erano di due specie. 

I primi erano delinquenti, schiavi 
o prigionieri di guerra, che man- 
davansi a quello scontro senza ar- 
mi perché fossero divorati , sup- 
plizio che fu pure applicato a 
molti dei primi Cristiani ; gli altri 
erano giovani di buone famiglie 
che, per far mostra di coraggio e 
addestrarsi a combattere, scende- „ .. 

.. „ , ,. , ,. valium annuii d cium e Ut ccittlo. 

vano armati d elmo, di scudo e di - 

coltello nell’arena percorsa dalle belve. - Il primo disegno qui pub- 
blicato è ricavato da un bassori- 
lievo del palazzo Savelli (oggi 
Orsini) di Roma, edificato sul 
teatro di Marcello, nella cui inau- 
gurazione furono uccise GOO be- 
stie feroci, ed il bassorilievo al- 
lude certamente h quella strage. 
Il secondo disegno rappresenta 
un bestiario senza altra arma 
che la daga, cinto di fasce.lé gambe ed il braccio sinistro, preso da 
un sepolcro di Pompei. - 

Befania. Borgo della Palestina nella tribù di Beniamino, sulta 
via di Gerico, a pié del monte degli Olivi, all’E. di Gerusalemme. 
Gesù vi passò spésso le notti negli ultimi tempi che rimase sopra la 
terra, quando non era più sicuro a Gerusalemme. Gli Arabi addi- 
tano la casa di Lazzaro e la sua tomba scavala in quella roccia. 
Lazzaro era stato colà risuscitato da Gesù. 

Betel. Pianta originaria delle Indie, che si coltiva come la 
vite. Le sue foglie somigliano a quelle del cedro. Alle Indie Orien- 
tali le donne e gli uomini di ogni grado masticano continuamente 
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quelle foglie , che danno uh soave odore alla bocca , aiutano la di- 
gestione, ma anneriscono e fan cadere i denti. 

Eetnel. C. della Palestina nella tribù di Beniamino, sui confini 
di quella di Hfraim. Dio apparve ivi a Giacobbe , e gli promise la 
terra di Canaan ; in memoria di che Giacobbe dié a quel luogo il 
nome di Betliel (Casa, di Dio). 

Betica. Una delle tre grandi divisioni dell’antica Iberia, cosi 
chiamata dal fiume Betis che la traversa e la feconda. Compren- 
deva quella che ora chiamasi Andalusia e il regno di Granata. I 
Cartaginesi v’aveano fondate numerose colonie , e secondo Plinio , 
vi sorgevano ben 175 città. . 

Belili, dette anche Abbadire. Pietre che riputavansi discese 
dal. cielo e piene di una virtù divina. Si attribuiva loro il dono della 
parola, e la spontaneità dei movimenti. Le più grosse tenevansi nei 
templi. Servivano come talismani , amuleti , preservativi contro i 
malcfizii e le infermità. Pare non fossero altro che aeroliti (v.). 

Betis. — V. Guadalquivir. 

Betlemme. C. della Turchia asiatica nella Siria, non molto 
lontana da Gerusalemme, con 4 rn.ab. Usuo monastero racchiude, 
nella chiesa fondata dairiniperqUice Elena, la cappella sotterranea 
della Natività, che occupa il luogo della stalla e capanna ove nacque 
il Salvatore. È scavata nella roccia, i suoi muri e il pavimento sono 
rivestiti di marmi preziosi; 52 lampade, dono di varii principi cri- 
stiani, rischiarano la grotta. In fondo, verso levante, un’iscrizione 
latina, sopra un marmo bianco incrostato di diaspro e circondato da 
raggi d’argento, fa conoscere che Gesù nacque in quel luogo da 
Maria Vergine. Le frutta, la vite, gli olivi, allignano bene nel ter- 
ritorio, e gli fecero ottenere il nome primitivo di Efrala (fertilità). 
La città è in possesso dei Turchi. 

Bettinelli (Saverio). N. a Mantova nel 1718, m. nel 1808, 
IS’e’ suoi tempi ebbe gran fama di letterato e scrittor vario, brioso, 
erudito, ma scorretto, ed usurpò quasi la dittatura in fatto di cri- 
tica; ora è caduto, e forse troppo, in obblio. — Fu gesuita , pro- 
fessò belle lettere a Brescia, poscia a Venezia ; diresse il collegio 
de’ nobili a Palina ; viaggiò l’Italia, la Germania, la Francia, co- 
noscendovi gli uomini più onorevoli che allora fiorivano. Scrisse: 
Sull entusiasmo ; Dialoghi sull'amore; un Saggio sull’eloquenza; 
un Discorso sulla tragedia italiana e sulle tragedie d' Alfieri , a 
Dinoti. Voi. II. ,.40 
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vàrie Tragedie , ecc. Le opere che più furono divulgate sono , Il 
risorgimeiito d' Italia , negli studii , nelle arti e ne costumi dopo 
il mille , libro bene ordinato , copioso di notizie e non digiuno di 
erudizione, e le Lettere Mrgiliane che, per gli arditi e spropositati 
giudizii contro Dante, gli meritarono prima la riprovazione univer- 
sale, poi una dispettosa dimenticanza. 

Bettolìi (Conte Giov. Antonio). Tenente maresciallo agli 
stipendii dell'Austria, n. a Bugliaco nel 1717, m. in Ungheria nel 
1775. Fu valorosissimo capitano, e ne diede prove contro i Turchi 
a Kroska ove perdette un occhio, alla battaglia di Lovositz (1756), 
alla rotta de’ Prussiani ad Hockirten e alla giornata di Malten. — 
il conte Carlo Bettoni, filantropo, n. a Bugliaco sul lago di Garda 
nel 1735, m. nel 1786, bene usando le ricchezze, promosse l’a- 
gricoitura e l’industria ; promise premii a chi scrivesse 25 novelle 
per infiammare l’animo dei giovani alla Virtù ; a questo fine scri- 
veva egli pure drammi. Abbiamo anche di lui Pensieri sul governo 
dei pumi; e L'uomo volante per aria, per mare e per terra. 

Betula. Genere di piante della famiglia delle betulinee della 

monecia poliandria di Linneo, i cui 
caratteri sono : fiori disposti in 
amento a squame sottili e divise 
in tre lobi ; tre ovarii schiacciati, 
sostenuti dalle squame e forniti 
ciascuno di due stili col margine 
terminato da ciascun lato per 
un’ala. Le specie appartenenti a 
questo genere sono parte arbusti 
e parte alberi di grande impor- 
tanza nelle regioni settentrionali ; 
tutte sono proprie dell’emisfero 
boreale, eccettuata una sola, l’an- 
tartica , che spetta all’ emisfero 
australe e cresce nella Terra del 
fuoco. 

Betulia. C. della Palestina, situata sopra una montagna, nella 
tribù di Manasse, fatta celebre per l’ardita azione di Giuditta, che 
uccise Oloferne in mczzo-al suo campo, e la derivatane disfatta degli 
Assiri che l’assediavano (V. Giuditta). 
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Beyruth, Bairut (j Ueritus). C. dèlia Siria, sul Mediterraneo, 
nel pascialico d’Acri, con 7 m. ab. — Fu una delle più antiche 
città della Fenicia; andò interamente distrutta da Diodoto Trifone 
(140 a. av. G. C.), ma i Romani riediti caronla, ed ebbe una fa- 
mosa scuola di giurisprudenza. Un tremuoto la rovinò nel 551 
dell’E. V. Dopo molte vicende venne in mano de' Turchi. * 

(V. la relativa incisione, messa per errore a Uayreulh, a paf. 85). 

Beza (Teodoro). Celebre ministro protestante , n. a Vezelay 
in Borgogna il 24 giugno 1519, m. il 13 8bre. 1605. Dopo Cal- 
vino, occupò il primo luogo nel movimento protestante del sec. xvr. 
Erudito per inclinazione , bello spirito per natura , teologo destro 
nelle sue conclusioni , divenne il diplomatico dei protestanti ed il 
propugnatore dei loro interessi religiosi e politici. Beza, confutato 
ne’ suoi errori da Bossuet, ebbe a difensori delle sue dottrine Lau- 
rent, Fay, Salomeau, Vega, e specialmente Schlosser e Baum. 

Bezzuoli (Giuseppe). Pittore moderno , rinomato pe’ suoi 
quadri storici , ne’ quali ha il pregio di una mano ardita nel dise- 
gno, robusta nel colorito; n. a Firenze nel 1784, m. nel 1855. 
Gli diede molta fama il suo quadro rappresentante WEntrata di 
Carlo Vili in Firenze. 

Bhagavad>Gita (cioè Rivelazioni cantale dalla divinità). Ti- 
tolo di un poema didascalico, filosofico, religioso, introdotto coma 
episodio della grande epopea nazionale indiana dei Makabharata. 
Reputatissimo nell’India, non fu per anco dimostrato a quale epoca 
appartenga e quale ne sia l’autore. Guglielmo Schlegel ne fece la 
traduzione in latino ; nè meno pregevole è quella del Wilkins 
in inglese. Fu pure tradotto in tedesco da Peiper , e in greco mo- 
derno da Galenos. Una chiara esposizione del contenuto di questo 
poema si ha da una memoria di Guglielmo Humboldt. 

Bharata. Nome di molti principi dell'India antica , la quale 
fu perciò chiamata il paese di Bharata. Un re della razza lunare 
fu il predecessore di questi principi, che si contesero l'imporo sotto 
il nome di Pahdavas e di Croavas, 1200 a. av. G. C. Dal nome 
di questo re derivò il titolo del gran poema Mahabharala, il quale 
canta le loro gesto. 

Biacca. È una polvere bianca , pesante , a basi di ossido di 
piombe combinato coll’acqua e coll’acido carbonico, che si usa nella 
pittura ad olio e nell’arto del verniciatore affine di dar corpo al- 



l’olio cotto ed essiccativo che si adopera come vernice, o come vei- 
colo in cui si stemperano e si slunieggiano i colori. 11 'commercio 
fornisce diverse qualità di biacca di piombo , tra le quali sona più 
riputate quelle che hanno maggior grado di bianchezza e posseg- 
gono più di corpo, ossia quando sono impastate colFolio rimangono 
meno trasparenti, e perciò coprono meglio. 

La biacca sgraziatamente imbruna con facilità per gli effluvii d’i- 
drogeno solforato che si diffondono nell’aria ; perciò i quadri ad olio 
col tempo annegriscono, e giova allora bagnarli coll’acqua ossigenata. 
Perciò i moderni tentarono di trovar altra biacca, la quale non sof- 
frisse alterazione di colore dalle emanazioni sulfuree , e proposero 
la biacca di zinco, quella di barita e quella di calce. La prima è 
ossido di zinco ; la seconda é solfato di barita , e la terza è carbo- 
nato di calce naturale e amorfo , tutti tre in polvere finissima. Ma 
nessuna delle tre nuove biacche possiede il corpo nè la forza essic- 
cativa che ha quella di piombo, e perciò si continua a preferirla. 

Biagioli (Nicola Giosafatte). Grammatico e critico , n. a 
Vezzano nel Genovesato l’a. 1768, m. a Parigi nel 183G. Di soli 
17 a. essendo in un convento di religiosi ad Urbino, meritò di es- 
ser fatto professore di rettorica in quella università. Quando fu isti- 
tuita la Repubblica romana (1799) egli ebbe una prefettura , e si 
partì d’Italia seguendo le armi francesi. Ricovratosi in Francia, 
v’ebbe una cattedra nel Pritaneo, ma le vicende dei tempi lo ridus- 
sero a vivere del frutto di private lezioni. -Allora prese a scrivere 
opere per agevolare la buona conoscenza della nostra lingua ai fo- 
restieri, con tanto acume e autorità di metodo , che gli procaccia- 
rono molta celebrità. La sua lingua è castigata, ha brio il suo stile, 
ma sovente la sua critica è sofisticamente sottile e astiosa. — Fra 
le sue opere più reputate sono i Commenti su Dante, la Gramma- 
tica italiana, il Commento alle rime del Petrarca, e alle rime’del 
Buonarroti. 

Bianca. Nome di molte illustri dorme, fra le quali vanno ricor- 
date : Bianca, figlia di Alfonso IX , re di Castiglia , n. l’a. 1185, 
sposa (1200) di Luigi, figlio di Filippo Augusto, che nel 1223 di- 
venne re di Francia. Fu madre di san Luigi ; e mortole il marito, 
divenne reggente del regno , che amministrò con saviezza. Mori à 
IVlelun nel 1252. — Bianca, regina di Navarra (1425-1411), era 
figlia di Carlo III. Sposò Carlo d’ Aragona , c volle che seco re- 
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gnasse : ma avendo nominato erede il figlio a preferenza dello sposo, 
la reggia andò sossopra per gravi dissidii tra il padre e il figliuolo. 

Bianca Cappello. — V. Cappello [Bianca). 

Bianchi (Padre Isidoro). Di Cremona , n. nel 1735, mori 
nel 1807. Fu storico ed archeologo. Da giovinetto si fece Camaldo- 
lese , e fu mandato professore a Ravenna , ma poco appresso rile- 
gato nel monastero di Monte Avellana , ove alloggiò nella camera 
stessa che aveva dato ospizio a Dante : ivi scrisse le sue Medita - 
zioni su varii punti di felicità pubblica e privata, ch’ebbero sommo 
grido. Fu tratto da quella rilegazione per opera del vescovo di 
Montereale: pubblicò i Marmi cremonesi. Molte altre opere scrisse, 
tra le quali un Discorso sul commercio della Sicilia, la Morale del 
sentimento, e alcune Lettere sullo stato delle scienze in Danimarca. 

Bianchi e Neri. — *!. Guelfi e Ghibellini. 

Bianchini (Monsignor Francesco). Celebre erudito e 
scienziato veronese, n. nel 1662, ra. net 1729 : fu discepolo del 
Montanari ed erede del suo Museo ; in Roma studiò il greco, l’ebraico 
e le antichità. Ivi soprintendeva agli scavi e disegnava di proprià 
mano i monumenti che si andavano scoprendo. Il Senato aggregò 
lui e tutta la sua famiglia al patriziato in onore del sno sommo sa* 
pere. Segretario della Commissione per la riforma del Calendario, 
fece la celebre meridiana e il gnomone di Santa Maria degli An- 
geli per istabiiire i punti equinoziali, e regolare così con piena si- 
curezza il corso dell’anno: Socio corrispondente dell'acchd. delle 
scienze di Parigi , andò a presentarle imo strumento da lui inven- 
tato per correggere ne’ canocchiali del massimo foco la imperfezione 
dei tubi. Grande è il numero delle sue opere di cose fisiche e mec- 
caniche. Ma quella che gli diede più nome é la Stona ■ universale 
provata con monumenti e figurata con simboli degli antichi. 

Bianco. H bianco dei corpi, piuttosto che un colorò, deve ri- 
guardarsi come l’insieme di tutti i colori ; all’opposto del nero che 
deve riguardarsi come la privazione di tutti. Si ritiene che il bianco 
dipenda dalla struttura della superficie dei corpi e dalle molecole 
che la costituiscono, ed è tale se la luce viene tutta riflessa senz'al- 
cun assorbimento ; per conseguenza i corpi bianchi si riscaldano 
più lentamente dei colorati e dei neri al contattò dei raggi solari. 

Bianco (Mare), chiamato dai Russi, ai cui domimi appartiene, 
Belve more. Vasto golfo dell'Oceano glaciale artico, sulla costa set- 
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tentrionale della Russia europea, tra il 64° 69° latit. bor. e il 32* 
40° longit orient. É interamente gelato dal settembre al luglio. 
Il suo principal porto é quello di Arcangelo (v.). Vi metton foce la 
Divina, l’Oreg, la Kandela ed il Mezen. 

Biancospino. Arboscello che cresce in tutta Europa; e in 
buoni terreni giunge fino a IO metri di altezza , il cui legno è du- 
rissimo, coriaceo, ottimo a bruciare, ma poco adoperato nelle arti, 

. o soltanto da’ tornitori, non avendo bella grana e non resistendo al 
lavoro. I suoi rami sono buonissimi da ardere nel forno sì verdi che 
secchi, non che a formare siepi morte. In alcuni paesi sj estrae una 
bevanda fermentata dalle sue frutta, o si uniscono queste alle mele 
con cui si fa il sidro per accrescerne la forza. 

Biante. Uno dei sette savii della Grecia, n. a Priene nella ionia 
verso la. 570 av. G. C. Studiò filosofia e la praticò; prese parte 
alle cose pubbliche, e della. molta cognizione delie leggi si valse in 
favore de' suoi amici. Generoso e benefico , si parve il modello di 
ogni virtù cittadina. Dopo la rutta di Creso, consigliò agli domi di 
andare à vivere in Sardegna ; ma non avendogli mai creduto , fu- 
rono soggiogati dai generali di Ciro. Mori assai vecchio. 

Bibbia (dal gr. biblos, libro). Questo nume è stato dato alla 
Santa Scrittura, siccome al tipo di tutti i libri, al libro per eccel- 
lenza. Si compone di due parti; l 'Antico e il Nuovo Testamento. 
Gli Ebrei ci hanno trasmessa la prima , fondamento precipuo della 
Chiesa cattolica, avvegnaché la venuta del Messia vi sia annun- 
ziata in molti luoghi delle profezie. La seconda é la semplice espo- 
sizione della vita e delle predicazioni di G. C., e contiene per con- 
seguenza tutti i precetti della morale Cristiana , accompagnati dai 
più sublimi esempii. Quesl'ultima parte è stata raccolta dagli Evan- 
gelisti, e vi si unirono le Epistole e gli Alti degli Apostoli. L’in- 
dice dei libri contenuti nella Bibbia si chiama canone. La piu gran 
parte dei libri dell'Antico Testamento sono stati ricevuti come saeri 
e canonici dagli Ebrei siccome pure dai primi Cristiani. Tutti i li- 
bri anticamente riconosciuti come sacri sono scritti in ebraico e in 
caratteri samaritani. Popo la prigionia di Babilonia, gli Ebrei tro- 
varono i caratteri caldei più comodi egli adoperarono. 1 libri scritti 
in ebraico sono stali molte volle tradotti in greco ; la versione più 
antica e più riputata è quella dei Settanta, fatta prima di G. C., e 
di cui probabilmente gli Apostoli si servirono. Tutti i libri del Muovo 
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Testamento, sono staiti dapprima scritti in greco, eccetto il Vangelo 
di san Matteo, che pare essere stato dettato in ebraico, ma di cui 
il testo più non esiste. Gli esemplari della Bibbia si moltiplicarono 
aU’infinito, e si fece una quantità di versioni di quel libro. Visone 
le Bibbie ebraiche, greche, latine, caldee, siriache, arabe, copte, 
armene, persiane, moscovite, ecc. Fra le versioni latine 6 da distin- 
guere quella che fece san Gerolamo sotto il nome di Volgata. Essa, 
fa testo in tutta la Chiesa cattolica. 1 Protestanti inondarono il 
mondo di Bibbie tradotte in tutte le lingue moderne, e date via per 
pochi soldi e anco per nulla. Fra le versioni italiane , quella del- 
l’arcfv. Martini è la sola approvata dalla Chiesa cattolica, la quale 
esige che ogni traduzione sia accompagnala da commenti, acciò le 
immense difficoltà che s’incontrano nella interpretazione del sacro 
testo non abbiano a generare errori in coloro che, sforniti di un 
corredo di cognizioni storiche, filologiche e teologiche, si accingono 
alla lettura di un libro in moltissimi punti oscurissimo anche ai più 
dotti. , . ì. 

Bibbiena. Denominazione di una celebre famiglia, il cui vero 
nome fu Galli. « Non vi è stata forse (dice il Lanzi) una corte che 
non invitasse i Bibbiena a servirla... Le feste ch’essi diressero per 
vittorie, per nozze , per ingressi di principi furono le più sontuose 
che mai vedesse l'Europa. — Il primo fu Giovanni Maria de Galli, 
detto per la patria il Bibl/iena. A’ suoi discendenti restò il nome, 
quantunque ivi non nascessero. — Ferdinando e Francesco suoi figli 
furono architetti e pittori di decorazioni teatrali e di prospettive. 11 
primo, n. a Bologna nel 1637, m. nel 1143, servi Carlo 111 in Ispa- 
gna, poi il duca di Parma: fu inventore del genere di quelle magni- 
fiche scene che oggi si veggono sui teatri, e degl’ingegni permutarle 
speditamente. Fece bellissime prospettive per palagi e chiese, mas- 
sime nel ducato di Parma. Abbiamo di lui un corso di architettura 
civile e un trattato di prospettiva. — Francesco , n. a Bologna nel 
1659 , m. nei 1739 , fu addetto a Giuseppe li imper. Viaggiò in 
Francia, ed eresse i bei teatri di Vienna, Verona, Nancy, la caval- 
lerizza di Mantova , il teatro A liberti di Roma, testé abbruciato. 
Insegnò, come il fratello, nello studio bolognese la geometria, l’ar- 
chitettura, la prospettiva, ecc. — Antonio, Alessandro, Giuseppe e 
Carlo, figli tutti di Ferdinando , furono seguaci onorati dei loro 
maggiori. Alcune decorazioni di Giuseppe raerifar^no d’essere per- 



petunie coll’intaglio in rame. Antonio • fu architetto del teatro co- 
munale di Bologna, lino, dei belli fra i vecchi teatri d’Italia. 

Bibbiena (Bernardo Divizii, detto il), cardinale, nato 
d’oscura gente a Bibbiena in Casentino net 1470. Fu ammesso in 
casa Medici, e fu maestro del giovane Giovanni de’ Medici, che fu 
poi Leone X, il quale gli diede il cappello (151 3)e e lo mandò suo 
legato in Francia per indurre Francesco 1 alla guerra contro il 
Turco (1518). Bibbiena non riuscì in questa trattativa, e tornato- 
sene a Roma fu collo da morte improvvisa nel 1520 per teleno, al 
dire di Giovio. Scrisse poesie , ma ebbe nome dalla Calandra, die 
fti la prima commedia scritta in italiano secondo le regole del tea- 
tro greco. 

Biblia Pauperum. Prima che si inventasse la stampa , una 
,Copia 'intera della Bibbia costava 1000 fiorini ; quindi, arciò an- 
che i poveri potessero averla, si incisero in legno i temi principali 
dell’Antico e del Nuovo Testamento, cón una breve spiegazione latina 
di sotto, e se ne fece in Germania un’edizione, piccolo in fol., che 
è ora rarissima. Oltre l’edizione col testo latino, se ne fece una col 
testo tedesco (1470). I rami, dice Lessing, imitano le pitture che 
erano nella chiesa di Herschao. La Biblia pauperum è 'Smesso ca- 
rissima: in una vendita di libri fatta in Inghilterra .Una copia fu 
pagata 6 m. lire. 1 ** 

Bibliche (Società). Associazioni volontarie istituite per la pro- 
pagazione della religione protestante mediante la Vliffiirinne del 
Vecchio e del Nuovo Testamento. La prima Società di tal natura 
venne fondata a Londra nel 1804, e dipoi si sono propagate in mol- 
tissimi paesi. 

Bibliofilìa. Amore dei libri, che non deve essere eonfilso colla 
bibliomania, che è una specie di aberrazione. TJn bibliofilo ama i 
buoni libri , e non li cerca per capriccio o pompa , ma per averne 
sussidio- agli studii ; un bibliomano è invaso dalla smania di posse- 
derne, sé anche non gli siano di alcun uso, e li tiene presso a poco 
nello stesso conto con cui l’avaro considera i suoi nasèosti tesori: 
egli li ama meno per quello che contengono che per certe acciden- 
tali circostanze, e basta talvolta la legatura a far si che desideri cu- 
pidamente di possederli. 

Bibliografia (dal gr. biblion, libro, e graphein, descrivere). È 
l'arte che insegna a descrivere i libri manoscritti e stampati, iodi- 
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cando le circostanze alle quali é da por mente per riconoscere le 
edizioni, specialmente se antiche, senza data, senza nome di im- 
pressore, ecc. ila una tecnològia apposita che i bibliografi diligènti 
osservano, e non poche abbreviature e sigle. In uh bibliografo ri- 
chiedonsi cognizioni della storia letteraria delle nazioni, delle lin- 
gue principali morte e viventi, dell'araldica (influendo moltissimo 
sul valore dei libri, lo avere essi appartenuto a insigni biblioteche, 
il che d’ordinario sr ravvisa dalle tessere gentilizie poste sui libri 
stessi), delle diverse maniere di legature antiche e moderne, di 
belle arti, per quanto spetta all -incidere, incontrandosi talvolta nei > 
libri stupende incisioni che il bibliografo deve notare, ccc. 

Bibliografo. Era in origine un copiatore di libri, arte nobilis- 
sima fino all'inv.enzione della stampa. Trovata questa, la voce bi- 
bliografo mutò significato , e si applicò a colui che é versato nella 
cognizione de’ libri, delie edizioni e dei mss. antichi , e sa apprez- 
zarne il merito letterario. — V. Bibliografia. 

Bibliomania. — V. Bibliofilìa. 

Biblioteca (dal gr. biblion , libro, etheca, custodia: custodia di 
libri). Luogo assegnato a racchiudere libri e per trnslato, collezione 
di libri, Pino dalla più remota- antichità, troviamo di sifatti luoghi 
nei quali si’ custodivano i libri quale che si fosse il nome.eon cui 
venivano chiamati. Non volendo considerare come una biblioteca 
l’Arca Santa degli Ebrei , nella quale erano poste le tavole delta 
legge e i libri -santi , la piu antica delle biblioteche ricordata nella 
storia è quella dell’egizio re Osimandia, che, a quanto scrive Dio- 
doro, avea raccolto volumi in gran numero' entro grandi sale or- 
nate dei simulacri dei numi, e sull’ingresso fattotcrivere : Fama- 
da dell' anima. Menfi ebbe alcuni secoli dopo una gran, biblioteca 
collocata nel tempio di Pia, dalla quale se si dovesse prestar fede a 
Namrate poeta (350 a. av. G. 0») , Omero avrebbe cavato i suoi 
immortali poemi. In ordine cronologico tra le biblioteche greche 
primeggia quella che a vantaggi» del pubblico aperse in Atene il 
tiranno Disidrato • tra le pi» famose poi dell’antichità fu quella di 
Alessandria, fondala da Tolomeo Sotero (283 a. av. G. C.) , che 
contò, dicesi, fino a -700 m. voi. — Fra i Ratnani v’ebbero due 
specie di biblioteche, le une pubbliche, ie altre private. Le prime 
erano corneali archivii della repubblica. e dell’impero, ovesi con- 
servavano le leggi, i tenuto-consulti e gli editti. Eranvi eziandio bi- 
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blioteche sacre confidate ai pontefici, agli auguri, ai decemviri, eoe. 
In esse stavano i libri sibillini e tutti gli scritti riguardanti la reli- 
gione, come i libri pontificali, rituali, acherontici, futgurali, i li- 
bri degli auguri, degli aruspici, ecc. — Fra le biblioteche private fu- 
rono famose quella che il senato donò alla famiglia di Regolo dopo 
' la presa di Cartagine, con tutti i libri che il vincitóre avea trovato 
in quella città ; quella che Paolo Emilio recò con sé »di Macedonia 

• ' ' dopo sconfitto Perseo 168 a. av. G. C.; quella di. Siila , a cui la 

biblioteca di Aristotele servi di fondo; quelle di Asinio Pollione, 
di LuCulIo, di Varrone , di Cicerone , di Attico , di G. Cesare , di 
Augusto (la Palatina), di Vespasiano, di Plinio, di Silio Italico. La 
più magnifica però , fra tutte le biblioteche dell’impero , fu quella 
> di Traiano ( bipiana ). Quanto poi al modo Com’eran disposte le bi- 

blioteche degli antichi; gli scavi di Ercolano ci han pienamente 
istrutti. Nel 1753- in una casa fu trovata una camera con tutto in- 
torno un’asse all’altezza di circa 6 piedi , sulla quale erano collo- 

• cati i libri a rotoli (volumi na). Nel mezzo v’era una specie di scaf- 
fale isolato, formante una colonna rettangolare , a quattro facce, 
piena di volumi al par dell’asse. Si contarono 1756 mss., senza 
contarne molti che' andaron dispersi per incuria ed ignoranza dei 
cavatori. Serviva anche a tenere e. trasportare i libri una cassetta 

• tonda di legno con coregge e coperchio, la quale chiamavano capita. 

— Fra i primi cristiani g|i storici citano òorv lode la biblioteca di 
s. Gerolamo e quella di Giorgio, vescovo d’Alcssandria ; in Oriente 
Costantino fondò nel 336 la famosa biblioteca di Costantinopoli, nella 
quale, fra gli altri mss. preziosi, era la copia autentica degli atti 
del concilio di Nicea del 325, e le opere di Omero scritte tutte in 
lettere d’oro. Quella splendida- raccolta fu abbruciata da Leone 
Pisa urico, nel’suo pazzo fanatismo contro le imagini. 

Nel medio evo la prima biblioteca è quella di Cassiodoro, mini- 
stro di Teodorioa re dei Goti in Italia; papa Zaccaria una ne istituì 
(750) a Roma (la . Palatina) nella chiesa di. S. Pietro ,- che venne 
presto in gran fama. Tutti i monasteri ebbero poi le loro bibliote- 

•' , che, e quella di Monte Cassino diventò una delle più celebri. 

Negli Stati moderni celebre innanzi tutte è la biblioteca del Voti* 
cmo, fondata da papa Nicola V (U44) o, come altri crede, daGre- 
. -, gurio il Grande. Fu quasi distrutta nel sacco di Roma del 1527; 

1 . Sisto V la ristami) ; Leun X l’ampliò ; contiene ora più di 30 m 
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opere stampate e di 40'm. mss., frai quali alcuni riputalissimi. In 
Roma sono eziandio molto degne d’ammirazione la Casanatense , 
Y Angelica, quella della Sapienza, la Corsini atta, la Barberina, 
la Colonna, ecc. — A Bologna è ricordata la biblioteca dell’ 17- 
niversità, che contiene i mss. di Marsigli, Aldrovandi, Bene- 
detto XIV, ecc., ed ha più di 100 m. volumi. — A Torino è pur 
celebratala biblioteca dell’ Università pei codici, i palimpsesti, i 
mss. greci, arabi , latini , e più di 100 codici antichi già spettanti 
al monastero di Bobbio , dei quali diede il catalogo l’ab. Peyron 
(Tubinga, 1 820) . — A Venezia è celebre la biblioteca di S. Marco, 
dottamente descritta dal Morelli (1774), e la Iraniana è pur una 
splendida biblioteca di quella illustre metropoli. — A Mdano fa- 
mosa é l'Ambrosiana, fondata dal card. Borromeo, e che t ricca di 
più di 50 m. voi. e di 12 m. mss., e bella è la biblioteca di Breia, 
che fu già dei Gesuiti. — La Mediceo-Laurenziana di Firenze con- 
tiene 90 m. voi. e 3 m. mss. assai pregiati, dei quali l’infaticabile 
Assemani diede il catalogo ; ed oltre a questa sono da ricordare in 
Firenze la Magliabechiana e la Mai'ucelligna. — A Pisa , a Na- 
poli, a Messina sono biblioteche ricchissime, e può dirsi che non v’é 
città d’Italia che non abbia biblioteca degna di essere visitata. . 

Fra, le nazioni straniere sono illustri la biblioteca dell’ /Jseu- 
riale di Spagna ; quella del Re di Portogallo, la Imperiale, del— 
Y Ai senalc , di Mazzarino e dì Santa Genevicffa di Parigi ; quelle 
di Leyda, d'Amsterdam, deU’Aja , di Utrecht; quella detta di 
Borgogna, che è a Bruxelles ; l’ Imperiale di Vienna, eia Reale 
di Berlino ; quelle di Lipsia e di Norimberga ; quelle di Basilea, 
di Berna e di Zurigo in Isvizzera; quella d'O.xford in Inghilterra 
(Bodleiana) del Museo Britannico a Londra, del Collegio della 
Trinità a Cambridge , di Edimburgo, di Glasgow, ecc. In Isvezia 
è celebre quella che la regina Cristina fondò a Stoccolma; in Rus- 
sia quella dell’accademia delle scienze di Pietroburgo , l’imperiale 
detta dell’ Eremo, e la grande fondata da Zaluski a Cracovia. Del- 
l'Asia poco sappiamo,, ma certo é che le biblioteche della Cina sono 
antichissime e famose, e che molte biblioteche vi sono al Giappone. 
DeH'Impero Ottomano sùol dirsi' che vi sonua Costantinopoli 35 bi- 
blioteche , ed una sontuosissima n’è a Damasco. In America sono 
citate con onore le biblioteche di Filadelfia, Boston , Cambridge e 
Muova York, sicché può alierai arsi senza tema di errare che l’Africa 
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e l’Oceania sono le sole parti del mondo in cui non esistano queste 
raccolte dei monumenti del sapere umano. 

Bibliotecario. Colui che è incaricato della custodia , della 
cura e della classificazione d’qna biblioteca. Un bibliotecario, pei 
avere le qualità richieste dal suo ufficio , . deve essere un dotto bi- 
bliografo e un giudizioso bibliofilo. Fra i più celebri bibliotecarii 
dell’antichità furono Demetrio Falereo, Zenodoto, Eratostene, Apol- 
lonio, Varrone, ecc. Fra i moderni ricordatissimi sono per l’Italia 
l’Allacci, il Baronio, il’Noris, il Passionei, il Magliabechi, il Mu 
ratori, l’Assemani , il Bandini, il Tiraboschi, l’Affò, il Pezzana, 
il Mezzofanti, il Mai. — Per la Francia l’Amyot, il De Thou, il 
Nodier; per l’Alemagna l’Ebert, il Wiiken; per la Svizzera Sinner 
e Sennebier; per l’Inghilterra il DibJLn, bibliotecario della Spen- 
ccriana , la più ricca biblioteca che privato abbia mai posseduta ; 
e ora l’italiano Panizzi, riordinatore del museo Britannico. 

Bibulo (M. Calpumio). Console con Cesare (a. 59av.G.C,), 
tentò opporsi alle ambiziose mire del suo collega die, sotto specie 
di democrazia, traeva a sè il popolo, e moveva agran passi verso il 
principato. Quando vide tornar vane tutte le sue pratiche, abban- 
donò al collega la cura della cosa pubblica, esi rinchiuse fra le do- 
mestiche pareti. Nella guerra civile ebbe il governo delle navi di 
Pompeo, e m. sul mare l’a. 48 aviti. C- — Era genero di Catone. 

Bicefali (dal lat. bis, due, e dalgr. kephalè, capo), che più 
conformemente alla greca etimologia si; dice - dicefali (dis , due in 
gr.). Si dà questa denominazione a certi mostri che hanno due 
capi. — V . Mostri, Mostruosità. . - .* v'"- ' 

Bicétre. Casa fabbricata presso Parigi ai tempi di Filippo ij 
Bello da Giovanni, vescovo (li Winchester in Inghilterra. Da questo 
nome di \^pH'.hesier il popolo fece per corruzione fìicélre. .Quella 
casa appartenne sucfeessivamente ad Amedeo H Rosso, duca di Sa- 
voia ; a Giovanni, duca di Berrl; alla fazione di Borgogna, al ca- 
pitolo di Nostra-Donnà di Parigi , ecc. Richelieu la ristaurò nel 
1631 , e ne fece un ricovero pei soldati invalidi. S. Vincenzo di 
Paolo ne ottènne una parte dalla regina Anna (1648), e la converti 
in un asilo degli esposti. OFa é divisa in tre stabilimenti ; una pri- 
gione, un ospedale dei pazzi e un luogo di ritiro ppr vecchi internai 
é poveri. » ' - * * • ■ . t ’ . , - ; 

Bichat (M. Fr. Saverio). Medico e fisiologo, n. a Thoirette 
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presso Bourg. Ebbe dal padre, medico anch’egli, le prime nozioni di 
anatomia e medicina pratica. Studiò poi a Lione durante 2 a. sotto il 
celebre chirurgo Antonio Petit, e passò quindi a Parigi (179G) nella 
clinica chirurgica di Dessault, di cui fu poi sempre il prediletto di- 
scepolo e successore. Il suo sistema delle forze vitali è il frutto delle 
sue belle esperienze anatomiche, fisiologiche e chirurgiche. Le sue 
analisi dei tessuti, degli organi e delle funzioni vitali aprirono la 
via ad una dottrina fondata sui fatti , non già sulle ipotesi. Fatto 
professore nel 1797, m. nel 1802. Fu onorala la sua memoria da 
tutte le scuole d’Europa. -Nell’ospedale di Parigi ( Hótel-Dieu ) fu 
posto a lui e al suo maestro Dessault un monumento. Lasciò varie 
opere di anatomia e fisiologia. 

Bicipite (Aquila). Così chiamasi l'aquila da due teste, che 
ora forma lo stemma di Casa d’Austrra e di Russia, e che è pro- 
priamente rautichissima aquila romana , la quale , dopo la trasla- 
zione della sede dell’impero a Costantinopoli, Venne effigiata con due 
teste per simboleggiare il duplice, impero d’Oriente e d’Occidente. 

Bicorni (Piante). Nome dato alla famiglia delle ericinee, 
perchè la maggior parte dei generi in essa compresi hanno le antere 
terminate da due corna; ma poiché tal carattere non è costante, e 
molle di quelle piante, non sono cornute, piu conveniente è di chia- 
marle ericinee , da erica, uno dei generi principali di questa famiglia. 

Bidassoa (Magrada e Vidacslar). Fiume che scorre fra la 
Francia (dipart. de’ Bassi Pirenei) e la Spagna (intend. di Guipu- 
scoa), e forma alla sua foce, nel golfo di Guascogna, l’isola dei Fa- 
giani, celebre per la conferenza del 1659, nella quale venne sotto- 
scritto il Trattato dei Pirenei tra Francia e Spagna dal cardinale 
Mazzarino e Don 'Luigi Mende/, de Raro, f '* 

Bidello. Voce nata ne’ bassi tempi : ebbe varii significati , e 
valse ota ministro de’ magistrati, ora riscotitore d’entrate. Oggi 
principalmente viene usata a dinotare un servente alquanto qua- 
lificato delle università, delle accademie, 4elie scuole secondarie e 
di certe altre corporazioni. 

Bidpai. Famoso favoleggiatore indiano, che fiori alquanti se- 
coli av. G. C. Esopo profittò degli scritti da lui lasciati, e tradusse 
molli di quegli apologhi. Il favoleggiatore indiano è anche conosciuto 
sotto 1 nome di Urlimi. 

bietta. C. dell Italia setlentr. capol. della prov. di questo nome, 




Digitìzed by Google 



B!F — 158 — ' BHJ 

con 9 m. ab. Si divide in .Cita e in Bassa, perché si stende sopra 
un colle a guisa di anfiteatro. È bagnata dal Cervo. Bella la cat- 
tedrale gotica del sec. xv e il battistero creduto opera romana. É 
celebre il santuario d’Oropa : rinomatissimi sono i lanificii e la fab- 
brica di arnesi per la cardatura della lana, la concia delle pelli, ecc. 
Il commercio principale é in bestiame, manifatture di ferro, stoffe, 
tele. — Nel principio del sec. xv il Btellese fu saccheggiato dalle 
bande dell’eretico Dolcino, che fu poi br uciato a Vercelli colla mo- 

'glie e i seguaci ; e il sacco fu pur dato 
alla città dagli Spagnuoli nel 1559. 
Nei tempi di mezzo chiamavasi Bu- 
gella. 

Bifronte. Era questo il sopra- 
nome di Giano (v.), uno dei più an- 
tichi Dei dell’Italia, perocché si effi- 
giava con due facce nel modo che si 
vede nelle medaglie che qui pubbli- 
chiamo : la prima é un triente (mo- 
neta) di stile sommamente rozzo ed 
arcaico , eon caratteri italici antichi ; la seconda di stile più mo- 
derno e corretto. Pare che le due facce volta 
l’una contrariamente all’altra simboleggino la 
sapienza di Giano nel passato e nell’avvenire. 

Ma non del solo Giano furono proprie le 
due teste: gli antichi usavano assai questo 
simbolo ne’ busti per ornarne le loro bibliote- 
che e le loro gallerie,, Spesso le ponevano su 
pilastri quadrati nella città in mezzo delle 
crocevie. 11 busto bifronte di donna qui unito è singolare tanto 
perché rappresenta figura muliebre, ché ordina- 
riamente i bifronti sono virili, quanto per essere 
perfettamente simili ambe le facce, mentre quasi 
sempre sono dissimili. » ‘ ; r 

Biga. Cosi fu detto dagli antichi un picciol 
carro condotto da -due cavalli. Plinio ne fa in- 
F.rma ventori i Frigii. Nelle bighe si eressero dapprima 

iti Campidoglio. j e s t a t lle a g]j JJgj, p 0 j a j v j nc jt or j nc ’ gi U0C hÌ. Dai 

Greci 1 uso della biga passò ai Romani. Gli eroi della guerra di 


Triente di utile urcaico. 



medaglia pubblicata 
dal Grevio. 
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Troia combattevano sulle bighe-come abbiamola Esiodo e da Omero. 
La corsa delle biglie era uno degli esercizii ne’ pubblici giuochi, come 
io questa figura. Bigie si dissero due cavalli accoppiati da una 




Diga in corsa. IJìgct. 

sbarra passata loro trasversalmente sulla groppa, come nel sag- 
gio che qui pubblichiamo da una pittura di Pompei. Secondo Isi- 
doro (Ortgines, lib. in, c. 35) Ciristine di Sicione fu il primo ad 
appaiare i cavalli. ^ 

Bigliardo (Giuoco del). Questa voce , di origine francese , 
deriva da bilie (palla), e lignifica un giuoco che si fa con palle di 
avorio sur una tavola quadrilunga coperta da un panno verde, mu- 
nita di sponde sotto alle quali sono disposte ai quattro canti e nel 

mezzo dei due lati più lunghi sei 
borse , per raccogliervi le palle 
spinte da un lungo bastone più 
grosso alla base clic alla punta, la 
quale è guernita di un pezzettino di 
cuoio. — 11 giuoco del bigliardo 
fin da lungo tempo era noto in In- 
ghilterra, e forse ivi fu inventato. 
Fa messo in uso in Francia da 
Luigi XIV, avendogli i medici rac- 
comandalo questo esercizio dupo 
il pasto per aiutare la digestione. 
Si dice che il Chamillard, che fa- 
• ceva la partita col re, dovesse alla 
destrezza che dimostrò in questo 
giuoco la sua fortuna. 

Wgnonìeu o'Bìgvonia. Bignonia. Genere di piante 

della famiglia delle bignomee (v.), di bellissimo aspetto, per lo più 
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a fiori giardi , eleganti ; a fusto sarmentoso e scandente, a foglie 
composte e brillanti di bella verzura. Primeggiano fra le piante di 
ornamento ; hanno per indole di arrampicarsi , quindi attissime a 
coprir muri e pergolati. 

Bignoniee. Famiglia di vegetali composta di alberi e d'arbo- 
scelli , e talvolta di erbe che hanno il fusto sarmentoso e scan- 
dente, fornito di viticchi si attaccano ai corpi vicini. Le foglie rara- 
mente alterne, il più delle volte composte; i fiori ora terminali e 
solitarii , ora riuniti a spighe o a pannocchie -ascellari col calice 
monosepalo , colla corolla monopetala più o meno irregolare ; gli 
stami ordinariamente in numero di quattro ; l’ovario impiantato so- 
pra un disco ipogino, e che offre ora una sola loggia, ora due po- 
lisperme. 

Bilancia (dalle voci lat. bis, due, e lanx, piatto, bacino). Que- 
sta voce propriamente significa quello strumento fornito di dué piatti 
o bacini che si adopera per valutare il peso delle cose che si com- 
prano o si vendono. Di varie forme e congegni vi sono bilance ; 
però a due principalissime divisioni si possono primieramente ri- 
durre, cioè: la Bilancia comune e la Bilancia romana, altrimenti 
detta Stadera. 

La bilancia comune si compone di una verga di metallo confic- 
cata orizzontalmente a bilico sopra una 
aslicciuola verticale. Questa verga oriz- 
zontale, con ambe le braccia di egual lun- 
ghezza, è chiamata fusto; all’estremità 
delle braccia sono appesi con catenelle di 
ferro o fili metallici due piatti o bacini. 
Nell’uno di essi si pongono i pesi mar - 
Bilancia comune. chiali < consistenti in pezzi di metallo di 

. peso già calcolato, nell'altro si pone la 

materia che vuoisi pesare , e quando il fusto della bilancia rimane 
Orizzontale si concliiude che il peso della materia è uguale a quello 
dei pesi marchiati. - . . 

Ognun vede però di quanta precisione sia d’uopo nel meccanismo 
deH’istrumenlo per avverare con rigorosa esattezza la quantità del 
peso, quindi furono inventati varii miglioramenti ai congegni per 
rendere la bilancia sensibile, come si dice, ad ogni più leggiera 
variazione. Fra le piu perfette sono da annoverarsi.' 



1° La Bilancia di Fortin, che è stata recata a cosi alto grado 


di ]iei 'lezione , che le scienze tisi- 
che e principalmente la chimica, 
mercé di essa poterono conseguire 
gran parte dei loro avanzamento. 

2“ La Bilancia docimastica, 
cosi denominata perchè serve alle 
operazioni di docimasia (v.), nelle 
quali dovendosi operare tante volte 
sopra tenuissime dosi, la precisio- 
ne, quasi diremmo matematica 
delle pesate, è una condizione es- 
senziale à potei' valutare esatta- 



mente la proporzione de componenti della sostanza che si speri- 
menta. Si conserva sotto una campana di vetro , perchè nemmeno 
gli atomi della polve né le correnti dell’aria possano alterarla. 
Bilancia romana. — V. Stadera. 

Oltre di queste ricorderemo pure le seguenti , le quali hanno 
preso nomi diversi, secondo gli usi particolari a cui sono destinate: 
Bilancia idrostatica: Cosi chiamasi la bilancia comune quando 

è costrutta in modo da poter 
servire agli sperimenti d’idro- 
statica. In essa il fusto si può 
inalzare » abbassare mediante 
un’asta dentata messa in mo- 
vimento da un rocchetto; e 
sotto i due piatti vi sono duo 
uncini per poter appendere i 
corpi che si vogliono speri- 
mentare. 

\ Bilancia portatile di Ni- 
Mancia idrotlalica. holsotl. COSI chiamasi 1 31 eO- 

mctrodi Nikolson (v.), il quale 
si usa per avere il peso specifico de’ corpi ; e chiamasi eziandio col 
nome di bilancia appunto perché con esso si ha anche il peso as- 
soluto del corpo che si sperimenta. 

Bilancia a molla. Essa consiste essenzialmente in una forte 
molla a spirale sospesa superiormente ad un gancio c terminata al- 

Diiion. Voi. II. 'Il 
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l'estremità opposta da un uncino al quale attaccansi i corpi che si 
•vogliono pesare. Questi mediante il loro peso allungano la molla , 
e l’allungamento vario di questa, già prima calcolato sperimental- 
mente, fa conoscere il peso diverso dei corpi. 

Bilancia a sospensione inferiore. l3a più annj si è intro- 
dotto l'uso delle bilancie co’ punti di sospensione delle leve che le 
formano al disotto de’ bacini. La forma di questa nuova bilancia è 




Bilancia a sospensione inferiore 
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più elegante di quella comune, non ingombra i banchi come la bi- 
lancia a colonna ed a freccia, e riesce più comoda, specialmente 
per pesare oggetti di qualche volume. 

Bilancia a torsione. È un islrumcnto che fu inventato circa 
il 1784 dal fisico Coulomb. Si, 
compone di Un filo metallico sot- 
tile attaccato ad un punto fisso 
con la sua estremità superiore 
e tefeo inferiormente da un peso 
nel quale è infisso ùn indice o 
ago orizzontale. All’altezza di 
esso agó v’ba un, cerchio, gra- 
duato, il cui centro si trova sul 
prolungamento del filo quando 
questo è verticale. L’-appareccliio 
è chiuso da una cassa di vetro. 

Dì questo apparato , modificato 
convenientemente , Cóulomb 
stesso si servi per la misura delle 
forze elettriche .e magnetiche ; e 
in tal caso la bilancia ridotta n iors!n " e - 

per questi sperimenti chiamasi particolarme.nte bilancia elettrica 
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o bilancia magnetica. La forza necessaria per tener l’ago deviato 
dalla sua posizione .di equilibrio, è uguale alla forza di torsione , e 
l’angolo che misura questa deviazione si chiama angolo di torsione: 
e serve a misurare le forze elettrica o magnetica. Da ciò é deri- 
vato il nome all’istrumento. , , • 

Bilancia. .E cosi chiamata una delle costellazioni o segni del 
zodiaco. — ' V. Libra. 

Bilanciere {deriv. di Bilancia). In meccanica si dà questo 
nome a quella parte di una macchina che 
ha un movimento di oscillazione, e che 
serve ad allentare o regolare i movimenti 
delle altre parti. Cosi p. e. le macchine 
a vapore; le trombe aspiranti , gli oro- 
logi, ecc., hanno il loro bilanciere. 

Le zecche per battere le monete si 
servono di un istrumento che chiamasi 
Ulandero. Fu inventato nel 1641 da Nic- 
colò Briot sotto Luigi XIII, e perfezionato dal Droz. 

I naturalisti chiamano bilancieri certe piccole appendici mem- 
branose che si notano all’origine delle ali degli insetti dipteri. 

Bilancio (da bihnx, bifanera). È appunto la bilancia dei gua- 
dagni e delle perdite di un mercatante, l’inventario in cui registra 
tutto quello che deve, tutto quello che ha e che gli è dovuto. — 
NeH’amminjstrazione dei regni il bilancio (detto in Inghilterra bndt- 
gel) è il resoconto ufficiale degli irttroitie delle spese pubbliche. 11 
bilancio votato dal Parlamento nei paesi costituzionali acquista forza 
di legge: esso si divide in attivo e passivo; il primo si riferisce alla 
riscossione di tutti i redditi pubblici, l’altro alla distribuzione fra i 
varii rami di servizio- delle, somme raccolte per le spese occorrenti. 

Bilaterale (Contratto). 1 contratti si dividono in unilate- 
rali e bilaterali o sinallagmatiei. I primi hanno luogo quando una 
parte sola contrae un’obbligaziene ; gli altri quando entrambe le 
parti ad una obbligazione si assoggettano ; in un caso gli oneri gra- 
vitano sopra una parte sola, nell’altro vi tutte e due. 

Bilbao (Amanes portus e Slavobr.ga): C. forté della Spagna 
«elle prov; Basche, capol. d’intend. con 16 m. ab. Il suo porto, 
'che si stima il più considerevole della Spagna settentr. , é il ma- 
gazzino delle lane di Discaglia : vi sono fabbriche di vele e cordami, 
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e cantieri perla marina mercantile. — Bilbao fu spesso presa nelle 
guerre della Spagna colla Francia c nelle ultime guerre civili. — 

L intendenza di Bilbao è una delle tre intendenze della capitaneria 
generale di Guipuscoa, situata tra l’Oceano Atlantico al N. La capi- 
taneria generale della vecchia Casliglia alS., le intend. di Vittoria 
al S. E., e di San Sebastiano all’E. Pop. 200 m. ab. ; capòlyogo 
Bilbao. È addossata al S. ad alcune ramificazioni de’ Pirenei , ed 
irrigata da molti corsi d’acque poco importanti. , Comprende la 
Biscaglia. . ” • 

Bile. Uno degli umori del corpo animale che si genera nel fe- 
gato. Parte di esso entra nella cistifellea, e ohiamasi bile cistica; 
parte va direttamente "negli intestini, e chiamasi bile epatica. — r- La 
bile degli animali bovini , detta volgarmente fiele, serve nelle orti 
a digrassare i panni, ed entra nella preparazione di alcuni colori. 

Bill. Nome che si dà nel Parlamento inglese a uno schema di 
legge. Solo dopo esser stato discusso ed approvato dalle due Camere 
e sazionato dal re, il bill diviene atto del Parlamento, e prende il 
nome di Statuto del regno. 

Billaud-Varennes. N. nel 1760 presso alla Roccella. Andò 
di 25 a. a Parigi, e fu avvocato al Parlamento. Prima anche della 
convocazione degli Stati generali si era dato a conoscere pe’ suoi 
principi! arditi. Ùna delle sue prime opere fu Del dispotismo dei 
ministri di Francia. Venuta la rivoluzione , si aggregò nella So- 
cietà degli amici della Costituzione ; si rese celebre poscia nella 
Società dei Giacobini. Nella giornata del 10 agosto ebbe gran 
parte, e fu accusato di aver partecipato agli eccidii di settembre. 
Nominato sostituto del procuratore dei Comuni, fe’guersa ai Giron- 
dini e a Luigi XVI, di cui chiese la morte nel termine di 24. ore. 
Deputatila Convenzione, fe’ mettere in accusa i Girondini. Pre- 
sidente della Convenzione e membro del Comitato di salute pubblica, 
si separò, da Danton e da Robespierre. Sei giorni dopo si ritrasse 
dal Comitato. Molte volte accusato n’usci illeso fino al 1795, dopo 
di che fu condannato alla deportazione. Stette 20 anni nella Cuiana, 
ove si occupò a educare pappagalli. M. nel 1819 a S. Domingo, ove 
volea fondare una casa d’educazione. 

Bimani (Ordine dei). É questo il primo ordine dei mammiferi 
e di tutta la.stala zoologica. Esso domina sulla-classe dei vertebrati, 
e questo su lutto il regno animale , in una serie continua finora 
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generalmente ammessa, benché paia esser giunto il tempo diadot- 
tare piuttosto serie parallele o divergenti per la classificazione degli 
esseri organati. Quest’ordine comprende un solo genere, e questo 
unico genere una sola specie, la specie umana, la storia delle cui 
varietà o razze si darà alla voce uomo (v.). 

Binario. Si dà questo nome a quelle dhe linee continuate di 
spranghe di ferro parallele , che risaltano dal piano delle vie fer- 
rate, e servono di guida alle ruote e sostegno ai carri de’ convogli. 
— In matematica nùtnéro binario dkesi il numero composto di due 
cifre. Aritmetica binaria é quella in cui si prende il numero due 
per base del sistema di numerazione, e nelià quale per conseguenza 
tutti i numeri'sono rappresentati mediante due sole cilre. — In chi- 
mica diconsi binarti que’ composti ehe risultano dalla combinazione 
di due corpi semplici. T *' -, -, ' ’• . ■ . ■ 

Binomio (dal- lai. bis ,' due yolte , e dal gr. nomos , parte). 
Quantità composta di due parti e di due termini : cosi 

a + li 2« — 3x, 8 jc — 3 a*-b, ecc. ’ , 


sono altrettanti binomii. > — Binomio di Newton è cosi chiamata la 
forinola che esprime lo sviluppo di una potenza qualunque di un 
binòmio. Questa formula, una delle più importanti dell’algebra, è 
stata scoperta da Newton, é forma la prima legge teorica della 
scienza dei numeri. 

Biografia (dal gr. bios, vita, e grafo, scrivo). Storia della vita 
di una persona, e quegli che la scrive è ideilo biografo. Universale 
o contemporanea, la biografia chiama davanti al suo tribunale co- 
loro che nei tempi antichi o moderni sono divenuti celebri per le 
loro opere, il loro ingegno-, le loro virtù o i loro delitti, che hanno 
onorato o disonorato la loro vita pubblica o privata. Gli antichi 
hanno avuto due cèlebri biografi, Plutarco in Grecia, e C. Nepote 
a Roma. Si può eziandio dire di Tacito che fu un biògrafo, poiché 
scrisse la Vita di Agricola, bellissimo mpdello di biografia. 

Biologia (dal gr. òio?, vita, e logos, discorso, discorso sulla 
vita). È una scienza che si occupa, dal punto di vista psicologico, 
della vita, delle facoltà e delle funzioni degli animali e delle piante. 

Biometria (dal gr. bios, vita, e melron, misura ; misura della 
vita). Scienza che si occupa della durata e dell’intensità delia vita 
degli esseri. Essa disamina attentamente le varie condizioni, e per 


• - • • oio ’ — t«c — • uro 

formare i suoi giudizi i vuole aver in vista gli alimenti ,' i climi , i 
'• temperamenti, ecc. ’ ■ < 

Bione. Poeta bucolico , contemporaneo di Teocrito e Mosco , 
che fiori verso la metà del in sec. av. G. C. Era nato a Flossa nella 
Jonia ; B Mosco, suo discepolo, ci ha detto quel po’ che sappiamo 
della sua vita. Mori avvelenato. Ci rimangono di lui nove idillii 
piedi di t’reschezza-e d’armonia. — Molti altri antichi autori éhbero 
questo nome. 1 meno oscuri furono un matematico d’Abdera, disce- 
polo di Democrito, e un filosofo greco, di cui ci lasciò memoria Dio- 
gene Laerzio,, 

Biot (Gio. Batt. i. N, a Parigi nel 17fc>. Studiò alla scuola 
politecnica, dominato professore di' fisica al collegio di Francia, di- 
venne membro dell’accademia delle scienze , e impedì, d’accordo 
con Camus, che l’Istituto votasse l’elezione del generale Bunaparte 
al trono imperiale. Nel 1806 accompagnò Arago in Ispagna, e fece 
allTstituto il rapporto sull’operazionq geodetica eseguita in quel 
viaggio. Ebbe parte in altre spedizioni scientifiche. Lasciò molti 
scritti, fra i quali un buon trattato di fisica. 

Bipede. Si dà questo nome volgarmente agli animali che si so- 
stengono e camminano con due piedi: L’uomo è bipede; le gerbo- 
sie, i kartgurù sono bipedi; gli uccelli sono essenzialmente bipedi, 
e trovansi nella classe dei rettili e nella famiglia dei scincoidi delle 
specie che mancano delle membra anteriori, e perciò vennero com- 
prese nei bipedi. Tali sono qóelle del genere Hislerope. 

Bipenne (Bipennis). Sorte di scure a due tagli , Che special- 
mente si dava per arme alle Amazzoni (v.). 

B ir ago (Clemente). Intagliatore di gemme, n. a Milano, m, 
ivi nel 1502. Molti lo fanno inventore' dell’arte d’intagliare il dia- 
mante, ma comunemente si reca questa scoperta a Luigi Berquetn 
di Bruges. nel 1476, U Birago ebbe grande considerazione in corte 
di Spagna, ed intagliò il ritratto di Carlo, figlio di Filippo If. 

Birago (Renato di). Confidente di Caterina de’ Medici, ed 
uno dèi provocatori del grande eccidio degli Ugonotti, avvenuto in 
Francia nella notte di s. Bartolomeo, H 24 agosto 1572. Rimasto 
vedovo, si fe’ prete, e poi fu fatto cardinale. Il popolo, quandó fu 
tnorto (1583), memore dell’antica strage, demolì gli edibili da lui 
eretti. •'*. 

Biremi. Cosi chiamavano gli antichi )e navi da guerra munite 
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di dae ordini di remi ; come dicevan triremi quelle che ne avevano 
tre. Ogni remo era posto in direzione 
diagonale e mosso da un sol uomo. 

— Dicevano anche bireme ad un bur- 
ehiellu a due remi guidato da un uo- 
mo solo, come nella figura di contro, 

• , . _ n • ’ Mirtine. 

tolta da un antico a (Tresco. • 

Biren (Gio. Ernestò). N. nel 1690 in Cwlandia da parenti 
«scuri, m. nel 1772; studiò aKonigsberga, andò a Pietroburgo nel 
1714, ove innamorato di Anna Ivanowha, fu potentissimo quando 
ella sali al trono di Russia (1730). Sotto l’egida di lei resse quèlla 
nazione non senza gloria, ma con estrema crudeltà. Nominato 
ciambellano e conte , volle esser anche duca di Curlandia , e fece 
morire tutti coloro che si opponevano a quel suo desiderio. Reg- 
gente dell’impero dopo la morte di Anna, il maresciallo di Munich 
lo sbalzò di seggio e lo fe’ confinare in Siberia. Elisabetta Io richia- 
mò, mandandovi Munich in sua vece. Caterina li ampliò quei fa- 
vori, restituendogli il ducato. Biren fatto accorto dalla sua sventura, 
governò saggiamente sino alla sua morte. 

Birmano (Impero) o Birmania. Stato deH'Asià nell’India 
Transgangctioa. Confina al N. coll'Impero Cinese e coll’Anglo-In- 
diano, all’O. con questo impero e col golfo di Bengala, al S. col 
golfo e colla provincia inglese di Martaban , e all’É. col Salnen e 
coll’Impero Cinese. Ha i milioni di ab. (birmani, peguani, laocii, 
cariani, ecc. , la maggior parte buddisti), cap. Monciabo , città 
principali Ava) Pronte, Ptìgu, Rangun. L’Impero Birmano, le cui 
regioni principali sono il Bvirna, il Pegu, il Martaban, il Laos, ecc., 
si divide in provincie chiamate Mìjos , cui dan nome i rispettivi ca- 
po!., e la cui estensione assai variabile è poco conosciuta. Il suolo 
è montuoso al N., cinto da alte giogaie che lo separano dallAssam; 
un’altra catena viene dall’Impero Cinese lungo il Saluen sulla riva 
occid.; ed una terza attraversa l'Impero nel centro dal N. al S., e 
segue il corso orient. del fiume Settang. È bagnato dai Stìnti Saluen, 
Seltang, Ir.auaddi, lutti tributari) del golfo di Bengala, p comunicanti 
fra loro per vari! canali. La Birmania , benché spesso inondata ed 
esposta a’ violenti calori , é generalmente salubre ; nella parte S. 
itremuoti sono frequenti. Le montagne chiudono ricchezze metal- 
liche svariatissime, ma latte neglette ; i| platino , i mo, lo stagno , 
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codice dei Birmani dicesi lodevole nei- savie leggi; tuttavia al governo 


il piombo, l’antimonio abbondano nel Laos, e sono in mano ai ci- 
nesi. In quelle contrade il thè cresce Baturalmente , è nelle altre 
parti il riso è l’oggetto primo della coltivazione ; tuttavia nella set- 
tentrionale vi si aggiunge il frumento, e verso il S. anche il ta- 
bacco e l’indaco. Le foreste della Birmania sono vaste e producono 
legni preziosi, fra i quali il teck. Esse Sono popolate da rettili enormi 
e da animali feróci , come tigri, pantere, leopardi , eec. L’elefante 
e il bufalo sono adoperati a diversi usi e mansuefatti. — L’industria 
agricola è poco fiorente, o la manifatturiera ancora meno , ove si 
eccettui la fabbrica delle stoviglie. — Il commercio si fa principal- 
mente colla Cina per mezzo di carovane, che impórtene sete, vel- 
luti, carta, avorio, metalli lavorati, ed esportano salnitro-, calce, 
cotone, legni da costruzione , nidi di salangane. Il spio porto di 
commercio notevole è Rangun, ove sbarcano i carichi dell’Inghil- 
terra e dell'India Quanto ai Birmani i loro navigli troppo mal co- 
strutti non possono dilungarsi molto dalla spiaggia, Dicesi che l’e- 
sercito conti 35 ni. uomini , armati di sciabole , fucili e lancie, e 
la marina militare 500 scialuppe, armate di cannoni e petriere. Il 



. firn-.' -.180— ’ • nfh 

é dispotico assoluto, e il decimo diìutti i prodotti naturali e del com- 
mercio appartiene al .sovrano , le cui rendite si fanno ascendere a 
40 milioni di franchi. La nazione è divisa in sei classi : fa famiglia 
reale, gi’impiegati del governo; i sacerdoti , i mercanti , gli operai 
« gli schiavi. Un’altra elasse a parte si compone di genti fuori dj 
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casta, e sono i carnefici, i birrr, i leprosi, ecc! — Or fa due secoli 
quest'impero era uno de’ prò potènti dell’India Transgangetica-, ma 
pel trattato di Yandabu (1826), e per le cessioni fatte agl’inglesi , 
le sue frontiere si sono ristrette non poco. 

Birmingham. C. dell’Inghilterra (Warwich), sul fiume Rea, 
con 180 m. ab. Sede dei più grandi stabilimenti metallurgici del re- 
gno, e uno dei più grandi centri d’istruzione. Fra i motti suoi isti- 
tuti scientifici e letterarii si distinguono le scuole di medicina, di 
chirurgia e delle altre scienze applicate ; vari» collegii, un ateneo e 
due biblioteche pubbliche. Le fucine di ferro, le fonderie, le manifat- 
ture d’armi bianche, di fucili, la famosa manifattura per le macchine 
avapore, secondate da un’industria estesissima, danno a questa città 
un’attività straordinaria , e la fanno per questo lato la prima del- 
l’Inghilterra. Molte ferrovie e molti canali vi mettono capo e 1» uni- 
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scono coi tre altri grandi centri dell’industria , Londra , Liverpoo.' 
e Manchester. Le miniere di ferro e di carbon fossile abbondantis- 
sime nel suo .'territorio , furono la prima sorgente del suo splen- 
dere e della sua ricchezza. Gli edifizii più notevoli di questa città 
sono un magnifico teatro, il palazzo di città, l’ospedale; e nei din- 
torni alcuni castelli antichi. 

Biron (Armando di Gortaut, Barone di). N. verso il 
1524, fu educato qual paggio di Margherita regina di Navarra; si 
rese illustre nelle guerre di Piemonte, e fu fatto gentiluomo della 
camera del re. Combattè gli Ugonotti benché poco dissentisse da 
loro. Nella notte di S. Bartolomeo si chiuse nell’Arsenale. — Man- 
dato da Carlo IX alla Roccella, gli abitanti ricusarono di riceverlo. 
Fù fatto maresciallo di Francia nel 1577, tentò ma invano di pre- 
venir la giornata delle barricate. Morto Enrico Ìli, fu tra i primi a 
riconoscere Enrico IV. All’assedio di Parigi (1589), alla battaglia 
d’Ivry (1590) acquistò gloria. All’assedio d’Epernuy. (1592) una 
palla di cannone gli portò via la testa. — Suo figlio Carlo* salito 
pure ai primi onori, fu decapitato neU’iriterno della Bastiglia, 1002, 
perchè, corrotto dall’oro spagnuolo, cospirò contro Enrico IV. 

Birra. È un liquore fermentato, che si procura con una deco- 
zione di semi germogliati e specialmente dell’orzo. Può esser fatta 
col frumento, colla segala, col gran turco, ma si preferisce l’orzo 
come meno utile pel nutrimento degli uomini e perchè dà una be- 
vanda che è più gradita a quelli che ne fanno uso. — Gli Egizii , 
ai quali la religione proibiva l’uso del vino, ricorrevano ad una 
specie di birra, di cui facevasi inventore Osiride. L’uso della birra 
era altresì nella GaJlia, ove prima di Probo il vino era poco cono- 
sciuto, cosi in Fiandra, nell'Inghilterra fin dai tempi di Strabone 
usavasi pure la birra. In quanto ai Greci non è probabile, con vini 
così rinomati, che potessero gustare una bevanda tanto inferiore': 
p^rò Aristotele ne parla. r 

Birro. Sergente della Corte criminale o della .polizia per ordine 
della quale arresta e conduce' in prigione la gente, Quantunque 
propriamente il significato di questa parola non debba avere altro 
che queliodi ministro della giustizia, tuttavia in tempi nei quali si 
è creduto di affidare tale ufficio soltanto a uomini di vita perduta, 
o non si davano a tale ufficio che persone dì simil fatta, si è origi- 
naUiuun'opiuione non troppo favorevole ai birri. Fino dai tempi un- 
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Udii si conosceva alcun che di simile al bjrro, e giù venendo ne 
troviamo fatto ricordo dai nostri più antichi scrittori. 

Basante. Nome di una moneta d’oro di. origine bisantina e che 
in certi tempi del medio evo significò tutte -le monete d’oro, quali 
che si fossero, se anche non coniate a Bisanzio o Costantinopoli ; 
come vi fu un tempo in Italia in cui si dissero fiorini tutte le 
monete d’oro, quelle eziandio che non erano uscite dalle zecche di 
Firenze. I bisanti furono probabilmente figurati negli scudi dei 
guerrieri , dai quali , come è noto, derivarono le armi ' gentilizie 
deHe loro famiglie. , ' ’* , 

Bisanzio. — \ r . QoslantinopoH. ' ' 

Boscaglia. Una delle tre provincie basche della Spagna, capota 
Bilbao. Fa parte oggidì della capitaneria generale di Guipuscoa, e 
forma l’intendenza di Bilbao. Abitata in gran parte dai Cantabri 
sotto i Romani, essa non prese il nome di Biscaglia che nella se-» 
conda metà del secolo ix. ; In indipendente finché venne riunita alla 
Castiglianel 1479, tuttavia la conservazione di certi fueros (immu- 
nità), dei quali gli abitanti sono tenacissimi, fu spesso pretesto ad 
atti di ribellione contro Sgoverno del regno. 

Biscaglia (Golfo di). Golfo formato dall’Oceano Atlantico tra 
la Francia e la Spagaa. Lungo le coste della Francia esso è detto 
Golfo di Guascogna. > ", « . ' V 

Biscaglia (Nuova). Antica" prov. del Messico, compresa oggi 
nello stato di Durango.. • • -?• y . : , ‘ ... ... 

Biscia. — V. Serpente. > 

Biscotto. Pane usato dai naviganti e cotto per un tempo dop- 
pio di quello che abbisogna alla cottura del pane ordinario, o cotto 
in due volte per farlo meglio disseccare da tutte le parti ; -si fa 
cuocere di questa guisa affinché perda ogni umidità. Dopo un anno 
e più il biscotto debbe essere ancora buono a mangiarsi. Non vi si 
mette sale affinché non attragga l'umidità dell’aria. 11 biscotto ha 
questi vantaggi sul pane : esso è più nutriente, si conserva per anni 
e può facilmente trasportarsi e custodirsi. Si narra a proposito del 
biscotto marinaresco de’ Veneziani, che il presidio francese occu- 
pante Venezia nel 4798, vi trovò una quantità di biscotto ancora 
perfettamente buono ed atto alla nutrizione dopo un centinaio d’anni 
che quivi conservava». .* . ✓ • • * 

Bisestile. Nel calendario chiamasi bisestile l’anno die si co»- 
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pone di 366 giorni, e che si forma di quattro in .quattro anni me- 
diante l’intercalazione di un giorno nel mese di febbraio, che allora 
è di 29 giorni, mentre non ne ha più di 28 negli anni comuni. 
Quest’agginnta ha per oggetto di ricuperare le sei ore circa, delle 
quali Tanno civile differisce dall’anno astronomico, quando il prime 
non è composto che di 365 giorni. . 

Bismuto (dal tedesco wismuth). Metallo bianco grigiastro, so- 
lido, fragile, di tessitura lamellosa, fusibile a“247°, di uh peso spe- 
cifico di 9,799. Facilmente cristallizza e riverbera allora di vivaci 
colori. Si trova allo stato nativo più di frequente, e di raro unito 
col zolfo e coll’arsenico nelle miniere di cobalto e d’aFgento dello 
Sassonia, della Turingiae della Boemia. 

Il bismuto fu noto agli antichi , ma lo confusero con altri me- 
talli affini, come il piombo e lo stagno. Agrippa fu il primo che ne 
trattasse nel sec. xvi: Venner poi lo Stahl e il Dulay, che dimo- 
strarono esser questo un metallo particolare e distinto da tutti gli 
altri. - -e • ‘ . , 

Si usa a formare con altri metalli certe leghe di facile ftisione , 
dette perciò leghe fusibili, alcuna delle quali.si liquefa a tempera- 
tura inferiore di quella dell’acqua bollente. U suo ossido è bianco 
quando contiene acqua combinata, e giallognolo qualora sia anidro. 
Il magistero di bismuto , molto usato come medicamento , è un 
sotto-nitrato di bismuto. 

Bisonte. Nome di un sottogencre del bue, il quale comprende 

due specie viventi : una europea , 
ora quasi estinta, e l’altra ame- 
ricana assai numerosa, non ostan- 
te i progressi che fa il dominio 
dell’uomo in qiiel continente. Nel- 
l’America questi animali si tro- 
vano a.>8GO chiloim circa all’occi- 
dente della baia d’Hudson e -quivi 
è la loro dimora più settentrio- 
nale. Abitano il Canada all’occi- 
dente dei laghi e sono numerosissimi nelle ubertose pianure lungoil 
Mississipì o i grandi fiumi che da ponente mettono foce in esso nella 
Luisiana superiore. Delle corna del bisonte si fabbricano fiaschette. 
Colla peile anticamente gli Americani facevano le migliori loro tar- 



Jthohte, 


ws — m — wt 

ghe, gli Europei ne fanno coperte. La carne è saporita e somiglia 
a quella del manzo sagginato. Non si è potuto addomesticare que- 
st’animale. 1 . 1 .. • i 

Bisso (dal gr. byssos, lino finissimo). Tela o panno finissimo, 
preziosissimo , molle , dilicato , che usavano gli antichi. Credesi 
cho fosse un tessuto di lino sottilissimo dell’lndie e deH'Egitto, di 
cui eran fatte le vesti più nobili e piu stimate. Siccome poi tali 
vesti erano colorite spesse di porpora, il colore fra tutti il più pre- 
giato, quindi é che da alcuni fu detto bisso lo stesso color di por- 
pora. — 1 botanici danno nome di Bisso a una pianta palustre di 
molte specie, delle quali alcune hanno la figura della muffa, altre 
sembrano a li lamenti di seta, a una peluria lanosa, a una tela di 
ragno e simili. 

Bisticcio. Tutti gli scherzi insulsi usati a bella posta da alcuni 
freddi poeti, ciie per questo mezzo ebbero speranza di acquistarsi 
stima di arguti, vengono chiamati bisticci. Furono tutti bistic- 
ciami coloro che si accinsero a fare de’ versi retrogradi, ehe letti 
all'indietro dicessero lo stesso o esprimessero altro senso ; coloro 
che ne composero de’ bilingui ; quelli che giuocarono di annopiina* 
zioni, allitterazioni, di rime aspre, di rime in più luoghi raddop- 
piate, di acrostici e di sjrnili inezie di cui potrassì avere esempio 
nel Quadrio. L’antesignano di tutti fra costoro fu Dante da Maiano, 
che fioriva nel 1290. • ... 

Bistro. Color bruno di cui si servono i pittori disegnando, e 
non è altro che l'uligine di camino appositamente preparata. Vuoisi 
che la fuligine del legno di faggio fornisca la miglior qualità di 
bistro. I pittori ed architetti. antichi lo adoperavano a preferenza di 
ogni altro colore, e quasi tutti i disegni sono tinti con bistro. 

Bitinta (liitliinia). Regione delll’Asia minore, fra il Ponto Eu*- 
sino e la Propontide al N. r la Misia all’O., la Frigia e la Galazia 
alS., e la Paflagnnia, all’E. Città principali: Prusia, Nicea, Nieo-. 
media, Eraclea. Fu abitata deprima dai Bebrici, dai Mariandini, 
dai Migdonii, ecc. , poi formò un regno che fu lasciato per testamento 
ai Romani 45 a. av. G. C. dal re Nicomede IH. Nell’Impero Ro- 
mano fu una delle sette provincie della diocesi del Ponto. Più tardi 
fu divisa in due parli, separate dal fiume Sangario ; quella dcll’O. 
Riamata Bitinia propria, e quella dell’E. chiamata 0 noria. 

Bitume. La più gran parte delle sostanze combustibili naturali. 
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come il c.lrbon fossile, il gagate, il succino, ere. iòdicavansi altra 
tolta sotto la dertominazione generale di bitumi. Questa parola era 
sinonimo d’infiammabile, presentemente ristretta ad un minor nu- 
mero dì significati, si applica tuttavia a prodotti naturali svariatis- 
simi, i cui caratteri sono spesso distinti in guisa da poterli riguar- 
dare come altrettante specie. I naturalisti si accordano a riguardare 
i bitumi come risultanti dalla decomposizione di quella moltitudine 
sterminata di animali e vegetali sepolti a differenti epoche nella 
terra, le cui solide spoglie trovansi giornalmente fra gli stessi bi- 
tumi. Le diverse varietà di bitumi sembrano essere semplici modi- 
ficazionf di una stessa sostanza ch’e passa insensibilmente dall’uno 
all’altro stato. I naturalisti distinguono quattro qualità principali di 
bitumi : la nafta, il petrolio, il malto e l’asfalto. Questo é il piò 
solido; la nafta £ estremamente fluida, i due intermedii sembrano 
essere un mescuglio'dei due estremi. 

Bivacco. Vóce derivante' dal tedesco betcachen , che suona 
guardarsi da tigni parte, onde si disse bevacht la guardia avanzata 
m prossimità del nemico, che serena allo scoperto, poi cosi fu detto 
d’ogni corpo di milizia che non sia accampato sotto le tende. L’uso 
di alloggiare gli eserciti al coperto é antico : i Romani, maestri di 
guerra a tutto l’Occidènte, avevano costume di attendarsi ; più tardi 
le milizie (l'Europa ora campeggiarono a ciel sereno, ora si protes- 
sero con tende e con baracche contro le ingiurie del tempo e dei 
climi. Napoleone' educato a severa scuola eonstantemente avversò 
l’uso generàlc delle tende. E però nelle memorabili spedizioni di 
quell’epoca famosa i soldati 'serenavano, giacché la straordinaria 
celerità delle marcie non consentiva l’antica consuetudine. Oggi 
gli eserciti sembrano propendere dovunque a ripigliar l’uso delle 
tende. : s . 

Bivalve. Cosi chiamansi le conchiglie a due valve o a due pezzi 
distinti, collegati insieme da una cerniera. Esse fanno parte del- 
l’ordine dei molluschi acefali di Cuvief. •' - 

Bivalve. Cioè di due valve, dicesi principalmente di quei pe~ 
rirarpii che sono composti di due pezze o valve, i quali giunti a 
maturità si aprono per dare useita ai semi. Così le cassule della si- 
ringa, della ruellia, della veronica, ecc. sono bivalvi. 

, Bizantina. Cosi chiamasi la collezione degli storici greci, che 
ci bau narralo ó fasti dell impero d’Orienté da Costantino il Grande 
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finn alla presa di Costantinopoli per opera dei Turchi nel 1453. . . 1 - 

I più cospicui fra quegli autori furono stampati a Parigi, sottó , • 

Luigi XIV* colle traduzioni latine; pubblicazione diretta dal padre- 
Filippo Labbe, gesuita. Se no fece poi una seconda edizione a Ve- , ‘ , 

nezia dai librai Javarina e Boriini, 1729, 22 voi. in-fol., a cui il - - . 

Pasquali di Venezia aggiunse, nel 1733, un 23" voi. di , opere che 
mancano Bell’edizione di Parigi. — Gli storici bizantini di quella - 
importante collezione possono ripartirsi in tre classi. Nella prima 
stanno i cinque autori principali die narrano senza interruzione la , 
stòria di undici secoli c mezzo dellimperó d’Orienle, e sono: Pro- 
copio, Zonara, Niceta Coniate, Niceforo Gregora e Laonico Calcon- , ' 

diio; nella seconda sono i cronisti , vale a dire: Teofilatte Simo- ' - 

calta, Giorgio Sipcello, Teofane, Niceforo il Patriarca, Giovanni 
Maiala, Simeone il Metafraste, Giulio Polluce, Leone il gramma- 
tico, ecc. ; nella terza gli storici di un breve periodo, cne sonò: : - 

Giovanni Epifanio, Agalla, Monandro Protettore, Giovanni di Ge- 
rusalemme, Teodosio di Siracusa, l’imperatore Costantino Porfiró- 
geneto, Giuseppe Genesio, Leonzio il Giovane, Giovanni Geme- 
lliate, Leone il diacono, Niceforo Brienne,- Anna Comneno, r < .-. 

Giovanni Cinnamo, Cedrenó, Giovanni Cantacuzeno, Giorgio di -Tre- ' 

bisonda, Teodoro Gaza, ecc. Quella collezione .è importantissima 
per lo studio della storia dell’Impero d’Oriente e dell’Impeio Turco, 
e per appurare le órigini di molti popoli che comparvero nell’Eu- -, 
ropa occidentale al principio del medio evo. Si ristampano a Bonn 
già da 30 anni, in 40 e più volumi in-8°. 

Bizantini. Clnamansi cosi collettivamente nella storia dell’arte 
quei pittori che fiorirono- nell’Impero Greco, e mantennero una lnce ' ■ • V 

della pittura quasi al tutto estinta nel resto d’Europa , e che fug- 
gelido di Costantinopoli al tempo delle persecuzioni iconoclastiche, 
ricovrarono specialmente in Italia, e quivi riportarono quel germe, 
die poi mise novelli frutti con Margarilone da Pisa, con Cimabne, 
e finalmente con Giotto, che fu il vero creatore delibarle moderna; 

Bizantino (Impero). Teodosio avendo divisoTImpero Romano 
fra i suoi figli Arcadio ed Onorio, al primo toccò l’impero di Bisan- 
zio o di Oriente, che comprendeva l’Asia minore, le coste del mar 
Nero, e tutti i paesi pesti al diqua dell’Eufrate, l’Egitto ; ed aveva - ' 

per limiti in Europa l'Adriatico ed il Danubio. Esso si estèse poscia * 

sulle coste deU’Ali’ica ed anche in Italia, e. sopravvisse di -1,000 
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anni all’Impero d’Occidenle. Sofferse gravemente per la fiacchezza 
d’Arcadio ; gl-’Isauri e gli Unni lo desolarono ; si rinfrancò all’ele- 
vazione di Teodosio II (408) e di Puhcheria (450) : gli . Unni furono 
eacriali; soccombè poi Leone I contro i Vandali (4G7); disfatte 
largamente vendicate dal gran Belisario; con Giustino II l’impero 
perdè una parte dell'Italia invasa dai Longobardi (5G8), e gli Avari 
devastarono le provincie del Danubio. Eraclio sconfisse gli Avari, 
debellò i Persiani (622) ed ottenne da Siroe le provincie perdute 
(G28), ma gli Arabi fatti potenti conquistavano la Fenicia, la Siria, 
l’Egitto (G3I-G41), né fra i discendenti di Eraclio sorse principe 
degno di regnare ; Leone lì potè cacciar gli Arabi (743), che già 
assediavano Costantinopoli, e frenare le interne sedizioni. Suo figlio 
Costantino V sconfisse i Bulgari. Niceforo, venuto dopo, si fe’ tri- 
butario degli Arabidi nuovo invasoli che impoSsesèavansi della Si- 
cilia e l’Asia devastavano. Dopo lunghe e fastidiose guerre coi po- 
poli circostanti, e sedizioni interne, e- rivoluzioni di reggia, veniva 
l’impero nei Comneni (1081); ed avevano principio le crociate. 
Giovanni li, figlio di Alessio Comne.no sconfisse i Turchi (1118) ; 
suo nipote, Alessio II, fu esautorato dal suo tutore Andronico (l i 80), 
cacciato a sua volta (1185) da Isacco l’Angelo. Ebbe questi un regno 
tempestosissimo; poi suo fratello Alessio HI, detto Comneno, lo 
precipitò dal trono (1195). Durante gli ultimi regni, i re di Sicilia 
avevan fatte molte conquiste sulle rive dell’Adriatico. I Latini pre- 
sero nel 1204 Costantinopoli, e Baldovino conte dì Fiandra fu im- 
peratore; là Tessaglia si mutò in regno per- Bonifazio marchese di 
Monferrato, i Veneziani tennero altre provincie. Teodoro Lascari, 
gridato imperadore a Nicea, prevalse dapprim'a su Baldovino, dal 
lato suo Alessio Comneno fece. di Trebisonda un principato, che uu 
suo nipote chiamò impero. L’antico impero per tal modo si sfasciava; 
nè Baldovino, nè i suoi successori poterono francheggiare il loro 
trono vacillante ; egli morì nel 1.206 prigioniero de’ Bulgari ; En- 
rico suo fratello, Pietro e Roberto di Courtenai, che gli successero, 
perdettero tutte le loro conquiste, fuori di Costantinopoli. Baldo- 
vino 11, fratello di Roberto, regnò sotto la tutela di Giovanni di 
Brienne, re di Gerusalemme; e nel 1261 Michele Paleologo, im- 
peratore di Nicea, gli tolse Costantinopoli. -L’impero languiva per 
discordie, intestine ed assalti barbareschi; i Turchi, venuti a ster- 
minata potènza minacciavano ^'ingoiarselo, Andronico IV fu da co* 
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sloro battuto ; suo figlio Giovanni dovè accomunarsi heli'impero il 
suo tutore Cantacuzeno, il cni figliuolo Matteo divenne pure impe- 
ratore. Sotto il régno di Giovanni Paieologo i Turchi miser piede in 
Europa (1351); nel 1364 il sultano Murad I prese Adrianopoli ; Ba- 
iazette non lasciò all’imperatore Giovanni altro che. Costantinopoli, 
cui dopo alcun tempo assediò conseguendo (1396) la famosa vit- 
toria diNicopoli. L’invasione di Tamerlano (1402) salvò anche per 
poco l'impero, che giacque da ultimo sotto te armi di Maometto 11, 
nel 1453. 

Blair (Ugo). Uno dei predicatori e degli scrittori piò famosi 
dei tempi moderni,- n. a Edimburgo nel 1718, m. nel 1800. Stu- 
diò teologia, fu ministro della chiesa della sua patria nel 1 743". 
Ebbe nel 1758 la più alta dignità della chiesa presbiteriana di 
Scozia e incominciò nel 1 759 un corso di eloquenza pel quale ot- 
tenne una cattedra di rettorica e di belle lettere (1702). Le sue 
lezioni su questa materia sono piene di eccellenti osservazioni. Egli 
pubblicò anello uno scritto in cui sosteneva l’autenticità dei canti 
di Ossian, e fondò nel 1755 la Rivista d' Edimburgo. L’opera a 
cui in Inghilterra più va debitore della sua fama, sono le Prèdiche, 
reputate modelli d’eloquenza sacra e di morale evangelica. 

Blake (Roberto). Celebre ammiraglio inglese, n. nel 1599 
a Bridgewatcr nella contea di Somerset; contribuì ai progressi 
della marineria deHa sua patria ; indeboli la potenza degli Olandesi 
e degli Spagnuoli ; e prese a questi ultimi ama flotta. Postosi nel* 
partito degriadipendenti, fu nominato ammiraglio; Cromwel lo 
ebbe in gran conto, ma conoscendone le libere idee lo allontanò 
dall’Inghilterra (4057), commettendogli d'andare a far rispettare la 
bandiera inglese nel Mediterraneo. 11 nome suo divenne il terrore 
dei barbareschi. Mori nel 1657 ; Crómwell lo fece scpellire a 
Wesiminster. ? % • < . . ’ 

Blake (Guglielmo). Incisore, pittore e poeta inglese di ma- 
ravigliosa immaginazione, n. a Londra nel 1757, ro. nel 1828. 
Scrisse e disegnò l canti dell' innocenza e dell'esperienza, opéra 
bizzarra, ma piena di genio ; disegnò illustrando opere celebri, con 
un fare originale che pochi hanno. 

Blackstoue (Guglielmo). N. a Londra nel 1723 studiò nel 
collegio d'Oxford, dove si distinse coll’applicazione è con rapidi 
progressi. Ammesso avvocalo a Londra nel 1746 abbandonò il foro 


iMziun. Voi. II. 


i2 


m.A 


' ;• ... V ' ‘ . / > ( 

; ;/ V • -r y" . ' ■ 

— 178 HLà 

dopo sette anni di pratica non ricompensata da alcun successo, e 
si ritirò ad Oxford dove entrò fpa i direttori di un, collegio. Questo* 
fu il principio delia sua fortupa. Sdegnoso del tristo sistema adot- 
tato dalle università d’Inghilterra, che avevano il solo scopo della 
istruzione degli ecclesiastici, egli risolse di ampliare il cerchio del- 
l'insegnamento ed apri una scuola pubblica intorno al governo ed 
; alle leggi inglési. Questa novità ottenne H- più felice successo: 
accorrevano alle sue lezioni moltissimi uditori; nel 1758 fu istituita 
nell’università una cattedra speciale di giurisprudenza civile e fu 
assegnata con voto unanime a Blackstone. Allora le sue lezioni 
acquistarono una nuova importanza, ed un maggior merito. Non si 
. ' arrestò pip alla semplice spiegazione delle leggi, ma sali alla loro 
origine, ne svelò l’indole c gli effetti sopra i costumi e riavvicinò 
cosi la legislazione alla politica ed alla morale. Allora il suo nome 
risuonò per tutta l’Europa. Il re d’Inghilterra, dimandò le lezioni 
scritte dal dotto professore, e volendo premiarlo lo innalzò a sublimi 
e lucrosi impieghi. Egli era giudice dei litigi comuni quando mori 
nel 1780. I su^j commenti alle leggi d’Inghilterra non sono ehe la 
collezione delle varie lezioni ch’egli diede nella universitàdi Oxford. 

Blanchard (Francesco). Famoso aeronauta, n. alleOndelys 
nel dipart. dell’Èure in Francia nel 1738, m. nel 1809. Studiò 
giovanissimo le arti meccaniche; in età di 16 anni appena costrusse 
una carrozza meccanica colla quale percorse uno spazio di 20 mi- 
glia; di 19 immaginò una macchina idraulica, poi un vascello vo- 
lante, che innalzò 20 piedi da terra. la scoperta dei fratelli Mont- 
gelfier doveva esser pressa da lui a profitto, onde dopo le prime 
esperienze osò tentare di traversare in un pallone la .Manica da 
Douvres a Calais (1783) e vi -riuscì. Nello stesso anno inventò, a 
Londra il paracaduto. Nel 1.793 dopo molti viaggi aerei Tu, arrestato 
nel Tìrolo come propagatore dei prinqrpii rivoluzionarli. Liberato, 
andò a Nuova York ove fece la 46 ascensione. Quando mori aveva 
fatto 66 viaggi aerei. •••<■ . .. 

Blauqui (Girolamo Adolfo). Dotto economista, n. a Nizza 
nel 1798, m. a Parigi. nel 1853. Dopo aver dato luminosi teggidel 
suo ingegno e dell’argutezza colla quale sentiva nelle questioni so- 
ciali, fu nominato professore di storia e di economia industriale alla 
Scuola speciale di commercio in Parigi nel 1825, e direttore di 
quella istituzione dopo il 1830. SoUentrò nel 1833 a G. lì Say 
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come professore di economia politica al Conservatorio d’arti e me- 
stieri. Nel 1838 fu eletto membro dell’Accademia delie scienze 
morali e politiche, e dal 1846 al 1848 sedè alla Camera dei depu- 
tati quale rappresentante della Gironda. Quasi tutta l’Europa viag- 
giò per istudiarvi i problemi economici. Seguace di Say un tempo, 
ne ampliò poi d’assai i concetti, e lasciata l’aridità dei capo-scuola, 
coq generoso amore propugnò le ragioni delle classi più sofferenti. 
Negliujliroi suoi anni combattè acremente ilsocialismo. Molte opere 
sdisse, fra cui meritevolissime di ricordo : la Storia dell’economia 
politica, tradotta pressoché in tutte le lingue moderne ; Le classi 
operaie in Francia, Sunto elementare di economia politica, prece- 
duto da una introduzione storica, ecc. 

Blasone. È cosi chiamata l’arte, abusivamente da alcuni detta 
scienza, che tratta degli stemmi gentilizi!, de’ colori, delle figure, 
degli ornamenti, de’ motti che sono nei medesimi ; delle divise, dellè 
bandiere, dei sigilli, eec., ecc. Questa voce si fa derivare dal te- 
desco blasen, suonare il corno , perchè coloro che si presentavano 
per combattere ne’ tornei, facevano annunziar il loro entrar nella 
lizza dal suono del corno. 11 blasone è detto anche araldica, etimo- 
logia chiarissima dagli araldi che regolavano i tornei. 

Grandi e nobili veramente furono le origini della blasonica o del- 
l’araldica , perciocché gli scudi de’ cavalieri erano quasi la storia 
delle loro più splendide imprese. Ognuno faceva dipingere sul pro- 
prio scudo quegli emblemi e que’ motti che meglio rivelassero l’a- 
niraa sua, cosicché quell’arnese doveva essere la cosa ch’ei si te- 
nesse più cara. Ma quando poi non fu più il simbolo del valore, 
della generosità, del merito d’un uomo, ma divenne insegna di co- 
loro che altri pregi non avevano fuor quello di essere suoi difen- 
denti per diritta linea o per- isghembo ; quando agli emblemi d’uno 
scudo s'inquartarono quelli d’un altro, quando ci si appiccarono er- 
mellini e corone d’ogni fatta , il blasone perdette ogni significato , 
tranne quello di boria e vanità agnatizia. . , 

V’ebbe un tempo in cui molti si stillavano il cerebro ad inter- 
pretare & senso arcano de’ motti , dei colori , delle figure , delle 
sbarre verticali, orizzontali, diagonali che si vedevano sugli stemmi, 
ma col eadere del feudalismo venner mene , la Dio mercè , quei 
vani studii, ed ora non ne rimane se non quella parte che può il- 
lustrare la storiq biografica o politica d’una nazione; e per questo 
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rispetto il blasone può essere cónsultato come ogni altro monu- 
mento de' tempi. v ■ •' /" 

Sé volesse cercarsi al blasone una origine erpica , bisognerebbe 
cominciare dallo scudo d’Achille descritto da Omero, ma allora non 
era nato il vezzo che i nepoti si appropriassero le glorie dei padri, 
quindi i veri principii, od almeno la propagazione del blasone, non 
pare che possan recarsi più in Hi de’ tempi delle Crociate , ' quando 
un immenso stuolo di cavalieri corse in Oriente , e ritornando dal 
gran passaggio volle forse ritener negli scudi la memoria delle im- 
prese che ciascuno avea o si vantava avere operate. Si crede che al 
tempo di Luigi IX re di Francia avesse luogo Ja regolare trasmis- 
sione nelle famiglie di queste insegne. 

1 Francesi adunque si tengono per inventori dell’arte blasonica, 
passata poi nelle àltre nazioni. Furono essi , pei- quanto sappiamo^ 
i primi a trattarne in libri speciali, e principalmente iL gesuita 
Menestrier, che pubblicò varie opere su questa materia : la prima 
fu del 1612, in 2 voi;: Le véritable art du Òlason, ou l'usage des 
armoiries. • ■ •* ' ■ 

Blenheim. Villaggio della Confederazione Germanica nel regno 
di Baviera, celebre per la disfatta dei Francesi operata dal principe 
Eugenio e da Marlborough nel, 1704. Comunemente si dà a questa 
battaglia il nome di battaglia d'Hechsticdt. 

Blindare una nave. Si è il guerriire di mozziconi di vec- 
chie gomene, contigui e serrati uno contro l’altro a più file, i bordi 
esteriori d’un bastimento , affine di guarentirli dalle palle quando 
debba sostenere il fuoco d’una batteria di terra. Si blindano pure i 
ponti per preservarli dalle bombe : ricoprendoli a tal fine di vecchi 
cordami, pezzi di legno, stoppe ed altre materie di questo genere, 
aU’altezza di qualche piede , disponendo dappertutto baie piene 
d’acqua per estinguere con prontezza il fuoco nel caso che qualche 
bomba cadesse a bordo. 

Blocco. È una maniera d’attaeco , che consiste nell’investlre 
una piazza forte cingendola tutto all’intorno, sia per infirmare mo- 
mentaneamente le forze che vi stanno racchiuse , sia per* costrin- 
gerla alla resa col togliere alla guernigiene Ogni comunicazione 
colla campagna, affinchè non possa rifornirvisi di viveri , d’uomini 
e di munizioni da guerra. 11 blocco vièn distinto da taluni in sem- 
plice e compost o; e dicesi semplice quando l’esercito che circonda 
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la piazza rimane in certo modo passivo fino a tanto che la guarni- 
gione sia costretta ad arrendersi per fame ; chiamasi poi composto 
(piando l'esercito, quantunque privo de’ mezzi nec essa rii per intra.- 
prenderne l’assedio, possiede tuttavia artiglierie da tormentare il 
nemico da lungi. 

Blockhaus. Casa forte, fatta di legnami e terra, destinala a 
riparare un presidio per la difesa di un posto, od a servire dì ridotto 
interno ad un’opera di fortificazione. Questi trinceramenti blindati, 
che è quanto dire riparati dai fuochi vèrticali, si fanno di pili ma- 
niere, dipendendo la forma dal loro oggetto e dalla loro posizione, 
e sono rettangolari od a guisa di croce greca , ovvero a denti di 
sega, ecc.; le due ultime forme hanno il vantaggio di battere il ter- 
reno con fuochi incrocicchiati. 11 fiancheggiajnento debbe farsi ad 
angolo retto. — > 1 blockhaus ordinarii si distinguono in semplici ,e 
doppii , secondo che debbono resistere agli attachi deU’iofanteria , 
od a quelli dell’ artiglieri a di campagna. 

Blois {meste). C. di Francia, capei, del di par t. di Loire-et- 
Clier, sulla Corra con 17 m. ab. Sede d’uB vescovado. Ha buoni 
istituti scientifici e letterari! , e rinomale fabbriche d'aceto e di 
guanti. É centro del commercio delle acquavite dette d’Orléans, fa 
grandi spedizioni di vini e legnami d’ogni maniera. Vi sono notevoli 
l’antico castello , il vescovato ed il ponte sulla Loira. — È patria 
di Luigi XH e di Bernier. — Antica cap. della contea di Blois, fu 
pure residenza di molti re, degli Stati Generali del 1577 e 1588 
(in cui fu assassinato il duca di Guisa), ed ultimo ricovero del go- 
verno napoleonico nel 1814- 

Biondello. Fido servo, confidente e maestro di musica dèi re 
Riccardo 1 d’Inghilterra, detto Cuor di leone, che viveva nel 1190. 
Tutte le terre di Germania percorse per liberare il soo signore, pri- 
gioniero del duca d'Austria. Avendo saputo che nella fortezza # 
Lowenstein era sostenuto un uomo di gran conto, v'andò ed intuonò 
dal di fuori la romanza francese che altre volte aveva cantato con 
Riccardo. Finita la prima strofa , il re gli rispose dal fondo delia 
torre la seconda. Cosi scoperto il suo re, potè liberarlo ed ottenere 
B soprannome di fedele Biondello. Questo aneddoto ha dato argo- 
mento a ballate e a romanzi. . » ■ , 

Bloomfield (Roberto). Poeta inglese , n. a Honington nel 
1766, m. a Shefford nel 1 8-3. Figlio d’un povero sartore, apparò 
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f! mestiere di caldaio da un suo fratello a Londra. Quivi alimen- 
tando colla lettura la fiamma occulta che gli scaldava il petto, di- 
ventò poeta. Scrisse canti popolari (la iMttàia, il Ritorno dal ma- 
rinaio, ecc.), che gli meritarono la pubblica stima; nel 1798 dettò 
il Garzone della fattoria , poema pieno d’interesse e di passione. 
Lasciate le scarpe, si mise a fabbricare arpe eolie per vivere. Po- 
vero sempre, perdè anche la vista nella sua ultima vecchiaia. 

BluMier (Gerhard Lebrecht dei. Principe di Wahlstatt, 
n. a Rostock nel 1742; entrò come cadetto negli usseri-svedesi; 
poi-.militò per la Prussia, illustrandosi nelle fazioni contro la Francia 
del 1793. Salito ai primi gradi, andò governatore in Pomcrania, 
difese Stralsunda, ebbe infine il comando supremo dell’esercito 
prussiano e russo, e acquistò gloria nelle battaglie di Lutzen (1813), 
di Bautzen , d’Haynan ; sconfisse a Katzbach Macdonald e Seba- 
stiani. Fatta sgombrar dai nemici la Slesia , respinse Marmont a 
Mockern, si unì agli Svedesi, «d entrò vittorioso a Lipsia. Il primo 
giorno del 1814 valicò il Reno, vinse a Rothiere, marciò verso 
Parigi, ebe gli aperse le porte dopo i suoi successi di Montmartre. 
Nominato di nuovo generale in capo nel 1815, fu sconfitto a Ligny 
da Napoleone , ma giunse in tempo a Waterloo per recar vittoria 
agli Alleati. Tornato a Parigi , si mostrò inesorabile verso i vinti. 
M. a KriblfAv'ùz in Slesia nel 1819. Tutti i principi d’Europa lo 
avevano insignito dei loro Ordini ; la Germania gl’innalzò statue ; 
l’università di Oxford' le nominò dottore. ’ . . 

Slum. Celebre agitatore politico. N. il 10 novembre 1807 a 
Colonia di poveri genitori. Nei moti sanguinosi 'del 42agosto 1845 
a Lipsia ei pose argine -alle violenze della plebe, procacciandosi 
molta rinomanza come oratore popolare; e rinunciato nel 1847 il 
posto che occupava al teatro , fortdò una' tipografia editrice , ove 
stampò una biografìa de’ liberali tedeschi. Allo scoppio dei moti del 
1848 Blum divenne- il capo della democrazia in Sassonia. Dopo il 
25 ottobre prese parte alla lotta come capitano d’una compagnia 
scelta, ma ritirossi il 20 nell'albergo ov'era alloggiato, e fu arrestato 
il 4 novembre col suo compagno Frobel. Contuttoché -allegasse la 
sua inviolabilità come membro della Dieta, fu tradotto davanti un 
consiglio di guerra, dal quale fu condannato ad essere strangolato; 
pena commutata in quella della fucilazione , che ebbe luogo H 9 
novembre del 4848. • ' " 
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Blumenbach (Oio. Federici)). N. a Gotha nel 1 752 , m. 
nel 18-10, studiò a Jena poi a Gottinga; di 21 a. era già un famoso 
medico , e specialmente attese alla storia fisica dell’uomo. Divi- 
deva il genere umano in cinque razze ; caucasea, ntogolla/ negra, 
americana, malese ; notando i loro caratteri, i lati por cui si diffe- 
renziano, e il nesso che le riconduce all’unità. Datosi allo studio 
dell’anatomia, comparata , indi della storia naturale , vi si mostrò 
gran filosofo. — Lasciò molte opere intorno alla storia naturale, 
alla medicina, .alla fisiologia e alla patologia. • 

Boa. Plinio narra che il nome di boa veniva applicato ad un 
gran serpente che il volgo credeva seguisse gli armenti per suc- 
chiare il latte alle vacche. — I boa dai naturalisti vengono classi- 
ficati in cinque gruppi distinti- secondo le particolari modificazioni 
delle protuberanze o lamine epidermiche della testa. — Il boa ton- 
ttnc&r arriva nei ‘ luoghi disabi- . 

tati dell’America meridionale, ove 
nessuno disturba il suo incremen- 
to, ad una lunghezza di 9 a 40 
metri, alla grossezza d’nna coscia 
«nana. S’inerpica quando occorre 
su per gli alberi , e sta colà con 
incredibile .pazienza aspettando e 
spiando la preda. Siccome non è 
velenoso , e tutti lo sanno , cosl 
non è temuto dagli indigeni, che 
lo accolgono a colpi di fucile-, e 
talvolta lo fanno morire a colpi di bastone. Non havvi esempio che 
abbia attentata alla vita dell’uomo, e le spaventose storie sparse dal 
wlgo su tale proposito fan ridere t Brasiliani istruiti e i viaggiatori 
di buon senso. Nel Brasile si prendono i boa coi lacei, si scor- 
ticano, e della pelle si fanno stivali, selle ed altri arnesi, — Il boa 
tettole o anaconda è . piu grande del constrictor , è un viaggiatore 
ne ebbe in mano a Minas Geraes una pelle òhe misurava 45 metri. 
Vive nelle acque dell'America meridionale, e soprattutto nei grandi 
fiumi, laghi e nelle paludi delie vergini foreste deU’intefno di quella 
fastissima regione', é temuto dai nuotatori, die talvolta, vengono da 
«si addentati e ingoiati. Se ne fa lacactya, maò diffiòiltóamà. Tutte 
le varietà di Ima state vedute nelle acque appartengono aitali speda. 



Boa constrictor. 


Boabdil o Abu-Abdallah. Ultimo re arabo di Granata. 
•Scacciò, dal regno il proprio» padre Mulei-Hassem (1481), e prese 
titolo di re. Guerreggiando con Ferdinando d’Aragona ed Isabella 
di Castiglia, fu fatto prigioniero , ed a vergognosi patti ricuperava 
la libertà. Inviso ai suoi popoli, non potè salvar Granata assediata 
da Ferdinando , la quale venne in potere del vincitore nej 1492. 
Boabdil rifuggì in Africa, e fu ucciso combattendo pel re di Fez 
contro il re di Marocco. - • 

Boadicea. Regina degli Iceni , popoli della Bretagna. Prasu- 
tago, re di qnei popoli, morendo lasciò la metà delle sue ingenti 
ricchezze a Cesare, perché difendesse da ogni assalto nemico Baò- 
dicea sua consorte con due figliuole. Cesare invece perfidamente 
predò il reame. Allora Boadicea infiammò a guerra il popol suo , 
tenne fronte ai Romani, ma da ultimo , sperimentando avversa la 
fortuna, si sottrasse col veleno all’immeritata servitù. Il severo giu- 
dizio di Tacito onora questa valorosa donna. 

Bobbio. C. dell'Italia settentr., io Piemonte, prov. di Pavia, 
capol. di circond., con 4,500 ab. Sorge al piede di fertili colline 
sulla sinistra riva del 4ume Trebbia, bagnata dal torrentello Bob- 
bio. Vi son notevoli la cattedrale , la chiesa di S. Colombano con 
cancellata di mirabile lavoro del mille ; l’ospedale, il palazzo vesco- 
vile, il palazzo Malaspina: — S. Colombano, monaco irlandese, 
fondò verso il 599 sul torrente Bobbio, pec commissione del re lon- 
gobardo Agilulfo, un cenobio, intorno al quale i rozzi abitanti delle 
vicine montagne si raccolsero, e diedero origine alla città. Quel ce- 
nobio ebbe, come tanti altri monasteri, famose scuole; ed i suoi 
codici ne fanno feilc. - 

Il Circondario di Bobbio si compone di 4 mand., 27 com., con 
35 m, ab. . * 

Bocca. Quplla parte del corpo per la -quale si prende il cibo e 
si manda fuori la voce. Tutti gli animali hanno un sacco digestivo, 
e per conseguenza una bocca, differendo in questo dai vegetali, che 
assorbono gli elementi della loro nutrizione per via di pori, ma la 
forma, la disposizione e le funzioni della bocca sono singolarmente 
■modificate nelle varie specie degli animali. Nell’uomo la bocca con- 
corre all’esercizio di tre funzioni principalissime : la respirazione , 
l’articolazione dei suoni e la deglutizione. La bocca, essendo de- 
stinata a ricévere l' impressione dei corpi sapidi , può dirsi l’appa- 
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recchio del gusto , e per questo rispetto forma parte delle esterne 
sensazioni , ma vista la sua connessione con quella del canal dige- 
stivo, essa appartiene più intimamente all’apparecchio dei condotti 
alimentali. L’esame della bocca è cosa importantissima per l’inve- 
stigatore filosofo Sullo stato morale dell’uomo , quando le passioni 
mettono in movimento questa parte nobilissima del nostro viso. 
Per quanto varie ed innumerevoli sieno le modificazioni della bocca 
ne’ diversi animali, l’uffizio suo in tutti è di essere la sede del sa- 
pore, luogo ove operasi la masticazione, la salivazione, la forma- 
zione del boccone alimentare. • • . 

Questa parola Bocca serve a molte e varie altre significazioni.. 
Per esempio: Aprire e chiuder la bocca a un cardinale è una ce- 
rimonia usata in concistoro di Rema , ove il papa chiude la bocca 
di un cardinale nuovamente eletto , per cui egli- non poò parlare 
quand’anche il papa stesso l’interrogasse. Questo cardinale rimane 
privo d’ogni voce attiva e passiva sino ài la raccolta d’un altro con- 
cistoro, in eui.il papa gli apre la bocca, facendogli un discorso per, 
insegnargli il modo di comportarsi in concistoro. — Bocca iella 
verità è il nome d’una testa antica di pietra , che conservavasi in 
Roma presso la chiesa di S. Maria inCosmedina. Usavasi condurvi 
presso le donne sospette d’infedeltà , ed obbligavansi a mettere la 
mano entro la sua bocca, siccome essa non si chiudeva mai , cosi 
le accusate erano sempre ritenute innocenti. —Bocche aperte, di- 
zione della storia veneta., cosi spiegata da un autore del sec. xvi: 

• Esse sono alcune teste di marmo, che sono sulle ringhiere di 
« S. Marco colla bocca aperta per ricevere i biglietti e le memorie 
« degli accusatori ». 

Boccaccio (Giovanni). Il prosatore più illustre dèi Trecento, 
il primo che alle ingenue grazie della nascente lingua volgare desse 
i lenocinli dell’arte, e anche troppi per soverchio amore alla classica 
latinità. N. egli a Parigi nel 4313 da un mercante di Certalde, il 
quale seco l’awiò alla mercatura e al viaggiare, poi per le liete spe- 
ranze di sua giovinezza s’applicò alle lettere sotto valente professore. 
La vista della tomba di Virgilio lo invaghì degli studii ; del Sulmon- 
tino Ovidio si professò devoto; trasse maggior profitto dell’amicizia 
de’ migliori contemporanei e della lettura di Dante « mio duce, mia 
face, e da cui tengo ogni ben se nulla in me sen posa *\ Di greco 
fece stabilire una cattedra in Firenze per Leonzio PilaW, calabrese, 
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vissuto lungamente in Levante, e venire una copia d’Omero « d’altri 
autori non prima conosciuti sull’ Arno. Dai colloquii di costui il Boc- 
caccio trasse notizie per esporre in latino la Genealogia degli Dei , 
opera per la quale intimava ai posteri d’avergli pubblica beneme- 
renza. Scrisse pure in latino casi d'illustri infelici , virtù e vizii di 
donne, e un’opera sui monti , le selve , i fonti , i laghi e i fiumi , 
che , -quale essa sia, fu il primo dizionario geografico. — In queste 
opere latine, come nelle egloghe, sta molto al di sotto del Petrarca. 
Le molte liriche in volgare composte da giovane abbruciò come 
vide le stupende del grande suo coetaneo. Maturo, compose la 7e- 
seide, poema epico di dodici cauli, e in ottava. Nel Filostrato 
narrò gli amori di Trailo con Brinai de alla guerra di Troia con 
istile stentato, rotto e non di vena. Nell’Amorosa visione finge che 
nel tempio della Felicità gli appaia il trionfo della Sapienza, della 
gloria, della ricchezza, dell’amore e della fortuna; cinquanta caBti, 
ciascuno di ventinove torcine, le iniziali di ognuna delle quali ven- 
gono a formare un sonetto e una canzone. — li Ninfale / i esalano 
verte sui lacrimevoli amori di Africo e Meusola, ma neppure le la- 
scivie seducono i meno onesti a rileggerlo. La- gloria del Boccaccio 
doveva venirgli dalia prosa, e come il Petrarca volle ,nel verso in- 
trodurre l’armonia di Virgilio , cosi egli nella prosa il periodo di 
Marco Tullio-, le descrizioni prima di lui non. si conoscevano. Nel 
Filocopo narrò le avventure di Fiorio e Bianca Fiore, invenzione 
cavalleresca,, sorretta da macchina mitologica, prolisso senza inge- 
nuità, tutie enfasi ed assurda mescolanza d’antico e moderno. Aleno 
ampolle gettò nell'Amorosa Fiammetta, sotto il qual nome designava 
Maria figlia naturale di re Boberto. Burlato da una vedova, si sveleni 
contro le donne nel Corbaccio o labirinto d'amore. Altre prose egli 
scrisse anche didascaliche: il Commento dei primi 17 canti della 
Divina Commedia, la Vita di Dante, nella quale fra declamazioni 
e digressioni ci lasciò, preziosi aneddoti sul gran poeta. Ma il ca- 
polavoro del Boccaccio è-il Decamerone. Finge egli che sette gen- 
tildonne, durante la pesto, scontratesi ia chiesa con tre loro amanti, 
prendano. accordo di uscire alla campagna e tuffare i timori e la 
compassione nella vita sollazzevole e nel raccontar novelle, le quali " 
distribuite in dieci giornate , finite ognuna con una canzone , for- 
mano appunto quel libro. Precede la descrizione della peste, ma 
come d uomo che la vede, adoprando le riflessioni e le particolarità 
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di Tucidide e di Luerezio , e su queste diffondendosi in modo che 
sono in quantità assai meno e in parole assai più che nell’originale. 

E il concetto e le parti dell’opera risentono d’un colto egoismo ; e 
laide avventure e la facilità delle donne e la’ spensierataggine degli 
uomini insinuano di goder la vita , e non darsi altro pensiero. La 
pittura stessa della peste finisce con un’idea scherzevole e affatto 
pagana. Piacque alla società gaudente, ma gli spiriti seriine resta- 
rono scandolezzati. — Un frate si presentò al Boccaccio, dicendogli 
come un suo compagno morendo gli avesse lasciato l’iricarico d|\. 
venire a richiamarlo a coscienza. 11 Boccaccio ne rimase toeco, e 
dato migliore indirizzo all’ingegno, scrisse . libri di pietà. — Fa 
Boccaccio il primo non che scrivesse bene inprosa, ma che scrivesse 
bene di proposito, sapendo quel che facea, e conservando l’arte dal 
principio al line senza quelle mescolanze di rusticità che offendono 
in tutti gli altri. Nè verun prosatore fino allora aveva posto indu- 
stria allo stile, bastando esprimere i proprii sentimenti non ornati 
ebe della loro semplicità, a guisa d’amici'schiettamente parlanti. 11 
Boccaccio volle attribuire allo stile la magnificenza che prima non 
conosceva, configurarlo ne’, diversi soggetti, espurgatolo di- quanto 
tenea di vieto e sgraziato , dare maestà al periodo , numero e mo- 
venzavariata e pastosità e contorno e leggiadria al possibile. Lo- 
devole divisamente se non che mal distinse la natura degl’idiomi , 
e appigliatosi al latino tondeggiò la frase con arte troppo apparente 
ed ambiziosa. Il Cantò fa la seguente ingegnosa censura al carat- 
tere del novellare di Giovanni Boccaccio : « Ha stupenda novità di 
prologhi, canzoni, descrizioni del mattino, divertimenti vaghi ad 
ogni giornata ; ha inesauribili dovizie di modi, ma gli manca fan- 
tasia pittrice, comunque nettissima sia la-sua tavolozza ed eccellenti 
i dettagli ; colla perifrasi nuoce all’evidenza che otterrebbe colla 
parola propria ; quello scialacquo di parole, elettissime ma non ne- 
cessarie, quell’inzeppamento di eleganze, quella sinonimia viziosa, 
impastoiano il racconto ; queirincessante splendore abbaglia più 
che non riscaldi, colorisce più che non delinei, titilla più che non 
scuota: chi mai versò una lagrima a que’ racconti, die phr sonò tal- 
volta mestissimi ! Quando gli domandi affetti, t’avvedi ch’egli studia 
solo la parola , il periodo , la cadenza , vero caposcuola di coloro 
che s’aseoltano da sè ». 1 7 

Giovanni Boccaccio fa due volte legato de’ Fiorentini a Urbano V 
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in Avignone, due volte visitava il regno di Napoli , e da ultimo ri- 
chiamato in Firenze, aveva incarico dal Comune di spiegare la Di- 
vina Commedia nella chiesa di Santo Stefano dal Ponte Vecchi!) 
(1373); ma Fa. 1375, sessantesimosecondo dell’età sua, fu l’ultimo 
della sua vita. Visse povero, e modestamente provvide a’ suoi bi- 
sogni copiando codici, arte che è stata in gran fiore fino all’inven- 
zione della stampa. Il Petrarca nel suo testamento gli regalò 50 fio- 
rini d’oro « per comprarsi una veste da coprirsi nelle veglie dèlie 
notti invernali ! » . 

Boccanera o Boccanegra. Famiglia genovese fatta illustre 
nelle storie dai personaggi ch’ella diede alla patria , tra i quali il 
più rinomato è Simone, primo doge di Genova (1339), che com- 
battè i Doria , gli Spinola usurpatori della suprema autorità , e i 
Grimaldi e i Fieschi , capi di parte guelfa. Con tutti quegl'interni 
dissidii Simonè Boccanera vinse i Turchi, i Tartari e i Saraceni di 
Spagna. Ridotto finalmente a scendere a’ patti coi nobili , rinunziò 
la dignità suprema nel 1344 , e visse esule a Pisa fino al 1351, 
quando rimpatriatosi cacciò i Visconti, i quali nella Sua lontananza, 
chiamati in soccorso dei Genovesi , la facevano da padroni. M. di 
veleno nel 1363/ — Suo fratello Egidio fu un grande ammiraglia ; 
riportò due vittorie contro il re di Marocco , e vinse gl’inglesi e i 
Portoghesi; m. nel 1372. 

Bocche del Rodano. Dipart. della regione marittima S. E. 
della Francia, fra i dipart. di Vaichiusa al N., del Gard all’O., il 
Mediterraneo al S. e il dipart. del Varo all’E. ; con 370 m. ab., 
capo!. Marsiglia. Questo dipart. é formato dauna parte della Pro- 
venza, e comprende il Delta del Rodano , ossia l’isola Camargue. 
— Suolo svarialo, in certe parti sterile, ma in generale fertile ; fo- 
reste, pascolo, riso, rabbia, (rutti in abbondanza, vini Squisiti; car- 
bon fossile, alabastro, marmo , gesso , terra per crogiuoli e vasel- 
lame; merinos, capre, api. Industria attiva, soda, olii, séta, acqua- 
vite, profumi , essenze , salsamenterie , ferrerie e , in una parola , 
gran commercio e grande industria: 

Bodoni (Gio. Batt.). N. nel l 740 a Saluzzo in Piemonte, 
dove suo padre era stampatore, m. a Parma nel 1813. Studiò in 
giovinezza l’arte d’incidere sul legno ; andò a Roma, e fu impiegato 
come compositore nella stamperia di Propaganda. Apprese le lingue 
orientali, ordinò ivi una gran quantità di caratteri di quelle lingue, 
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de’ quali nessuno servivàsi, e concepì l'idea d incMerne e fonderne 
dei consimili. Avendo intanto il duca di Parma istituita una stam- 
peria reale come quelle di Parigi e di Madrid, Bodoni fu chiamato 
a dirigerla, e non solo la fé’ gareggiare colte più celebri d’Europa, 
ma ebbe la gloria di superarle. La bellezza delle sue edizioni nulla 
lascia a desiderare ; il suo Omero soprattutto è cosa ammirabile. Il 
Manuale tipografico, tWei reputava il sUo miglior lavoro, comparve 
nel 1788, e riunisce 100 caratteri latini detti romani, 50 italici 
e una serié di 28 caratteri greci; è in due edizioni; una in -4°, 
l'altra in-8°. La Oratio dominicali^ ( Pater noster) in cxl lin- 
gua» veria, Parma 1806, in-fol., è una magnifica esposizione di 
caratteri di tante lingue diverse, una vera curiosità tipografica. La 
morte lo colpi quando apparecchiava la ristampa del Manuale, ve- 
nuta poi in luce nel 1818, 2 voi. in 4°, con 250 caratteri diversi, 
greci, latini, orientali, russi, ecc. — Giuseppe De Lama dia pub- 
blicato la Vita del Bpdoni nel 1816 in 2 voi. in-4°. Il municipio To- 
rinese possiede una delle rare Collezioni compiute di tutto quanto' 
stampò il Bodoni, frutto delle ricerche e cure perseveranti di venti 
e più anni del nostro benemerito libraio cav. Federico Pezzi. 

Boemia ( Boiohemum ). Vasta regione della Germania ; già re- 
gno, ed ora una delle grandi divisioni politiche dell’Impero au- 
striaco, fra il 9" 59’ — 14°2G' longit. - orient. , 48° 34’ — 51 ò 2' 
latit. boreale, confinala dalla Sassonia al N. 0., dagli Stati prns- 
sianial N. E., dalla Moravia all’E. e dall’Austria al S. con abi- 
tanti 4,700,000. La sua capit. è Praga. Questa regione è un alto- 
piano di figura romboidale , cinto da quattro catene di monti : il 
Bohemenvald, l’Erzegehirge, i Giganti e i Moravi , tutti ricchi di 
miniere di argentò, stagno, ferro, mercurio, cobalto, antimonio, 
marmi, pietre preziose, ecc. ecc. ; copiose acque minerali vi zam- 
pillano, e celebri sono quelle di Carlsbad, dì Marienbad, di Sied- 
litz e di Saidischutz. La Moldava e l’Elba sono i principali fiumi 
ebe irrigano la Boemia e ricevono gli altri minori. Grande é l’in- 
dustria degli abitanti ; specialmente sono famosi i cristalli che ivv 
si fabbricano ; importanti i commèrci. — 1 Boemi sono di stirpe 
slava, ed in doro lingua si chiamane Czechi o 'Ticchi. Il loro culto 
dominante é il cattolico, ma v’ha un gran numero dì Fratelli Mo- 
ravi, detti anche Fratelli Boemi. 

Storia. La Buemia trasse il nome dai Galli Boti , che ivi stari- 


ziaronsi cinque sec. circa av. l’E. V., poi ne furono scacciati dai 
Marcomanni ai tempi d’Augusto, ed a questi succedettero gli Tzechi, 
popolo slavo. Questi fondarono nel paese varii Stati o Repubbliche, 
che tutte riunivansi sotto uasolo,capovnel sec. viti, Wratislao II co- 
stituiva il regno elettivo di Boemia nel 1002, che divenne ereditario 
sotto Ottocaro 1 rtel 1230. Nel 1310 passò nella casa di Lussem- 
burgo, e finalmente nella casa d’Austria in persona dell’arciduca 
Ferdinando fratello di Carlo V imperatore, che fu eletto re nel 1520, 
L’imperatore d’Austria prende anche il titolo di re di Boemia. 

Boemondo (Marco). Figlio di Roberto Guiscardo, venturiere 
normanno, duca di Puglia e di Calabria ; passò con Tancredi in 
Terrasanta (1096), e si segnalò per valorose gesta. Assediò An- 
tiochia, ed espugnatala (1097), vi fondò un regno, che durò, sotto 
nove principi, 190 anni. Cadde prigioniero de’ turchi ; per gran 
riscatto si liberò, e corse al conquisto dcH’Impero Greco. Per colo- 
rire questo disegno mandò attorno il grido della sua morte, ed in- 
tanto raccolse armi ed armati in Europa, coi quali assalì il greco 
imperatore Alessio. La peste e la fame combatterono pe* Greci. 
Boemondo faceva nuove leve di gente contro Bisanzio, quando mori 
nel 1111. É uno degli eroi della Gerusalemme del Tasso. — Molti 
suoi successori nel regno d’Anliochia portarono il nome suo. L’ul- 
timo, Boemondo VII, fu spogliato del trono nel 1288, 

Boerhaave (Ermanno). Uno dei più celebri medici dei tempi 
moderni, ri. in Olanda nel borgo di Voorhout l’a. 1608. 11 padre 
suo, ministro protestante in quel borgo, gli fu maestro ; ed il gio- 
vane con rara facilità apprese il greco ed .il latino, iniziandosi agli 
studii teologici. Di soli 14 a. andò all’università di Leida, ed in 
breve l'u una meraviglia di sapere in filosofìa , in matematiche,. in 
istoria ecclesiastica, nel caldaico e nell’ebraico ; ma tratto dal na- 
turale istinto alle scienze mediche, si diede a quelle nell’età di 22 
anni. Tali furono i suoi progressi, che l’università confidavagli suc- 
cessivamente le cattedre di medicina teorica, dì medicina .pratica, 
di botanica e di chimica. Molta chiarezza nelle definizioni, ordine 
nelle idee, splendida elocuzione ,ed erudizione amplissima g(» acqui- 
starono universale celebrità, anzi il primato fra quanti professavano. 
Nei. primi tempi considerava Ippocrate come il vero padre della 
scienza, non si dilungava punto da lui; ma poi cominciò a tener 
maggior conto delie forze chimiche e meccaniche, e volle spiegare 
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le cause ed i fenomeni delle malattie per via delle pretese acrimonie 
del sangue, state poi per luogo tempo troppo famose nel linguag- 
gio delle scuole. Ma di mezzo a tali errori , grandi vantaggi recò 
alla medicina ed alla botanico, parte con l’opere sue, parte con gli 
eccitamenti che diede al sommo Linneo ; e non pochi alla chimica 
colle sue osservazioni ed analisi su tutti i fluidi animali. Mori nel 
1738, lasciando un nome celebre nella moderna medicina, quasi 
a paro di quello di Galeno nell’antica. Era sì universale la fama 
sua, che si narra che un dotto cinese avendogli scritto con questo 
semplice indirizzo : Al sig. Boerhaave, medico in Europa, la sua 
lettera fu prontamente recapitata a Leida. — Grande è il numero 
delle opere sue tutte di medicina e tutte classiche. 

Boezio (Anicio Manlio Torquato Severino). Filosofo, 
n. nel 470 a Roma, o come altri dice, a Milano. Disceso da un illu- 
stre famiglia, ebbe in Roma una nobile educazione, e andò poscia, 
come credcsi, ad Atene, per apparar filosofia da Proclo. Teodorico, 
re degli Ostrogoti, die imperava in Italia, io sollevò ai primi uffici 
dello Stato. Ei divenne console nel 508- o 510, e fu per gran tempo 
la delizia dei Goti. Venuto indi, per invidie di corte, in sospetto del 
re, fu chiuso nel castello di Pavia e-fatto morire lentamente stran- 
golato nel 524 o 520. Aveva alleviate le cure di Stato colle lettere 
e le scienze , e colla fabbricazione di strumenti musicali e geome- 
trici. Investigava le teoriche dei filosofi e dei matematici greci, al- 
cuni dei quali voltava in latino. La sua più celebre opera è però 
quella che scrisse in carcere: De consolatone pthilosopkiee , in cui 
la prosa ed il verso si alternano, piena di si nobili pensieri da porla 
al disopra di tutti gli altri scritti di quel setolo. Quell’opera fu ce- 
mentata da san Tommaso e tradotta in tutte le lingue. Una delle 
più antiche versioni è quella di Alfredo il Grande in anglo-sassone. 
Selle volgarizzamenti ne ha l’Italia: il più antico è di Maestro Al- 
berto fiorentino (1332), citato fra testi di lingua e stampato la prima 
volta a Firenze nel 1735, in-4". 

Bogino (Gio. Batt.). Ministro di Carlo Emanuele III fé 
Saidegna, n. a Torino di poveri genitori nel 1701, m. ivi nel 1784 
Salito prontamente in fama di valente giureconsulto in età di 22 a., 
fu dal re Amedeo II nominato sostituto procuratore generale, e in 
appresso da Carlo Emanuele elevato alle prime dignità, servi util- 
mente il suo re benefattore, prima nella guerra del 1742 contro la 
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Francia, poscia ne’ neguzii di Stato. Affidatagli la cura della Sar- 
degna, mise in fiore nell’isola il commercio , l’agricoltura , le lei— 
r tere. Morto il re, cadde in disgrazia ; ma seppe con dignità e co- 
stanza sopportare quella traversia. Il Piemonte gli dee saper grado 
della ristaurazione delle scuole del genio e dell’artiglieria, e della 
fondazione della scuola di mineralogia. 

Boguslawski. Fondatore del teatro polacco, n. in Polonia di 
chiara famiglia nel 1752 ; seppe la maggior parte delle lingue eu- 
ropee; passionato per la recitazione, fondò un teatro in Varsavia, 
dove prima non si conoscevano se non tre componimenti teatrali 
recitati dai dilettanti. Tradusse molte opere drammatiche, altre ne 
compose. Istituì e diresse teatri anche in altre città di Polonia. Nel 
ì 782, applicando la musica alla lingua patria , fu il vero creatore 
■ del melodramma polacco. Mori nel 1829, lasciando 80 drammi e 
la Storia del teatro polacco. 

Bojardo (Conte Matteo Maria). N. circa il 1434 a Scan- 
diano presso Reggio di Modena secondo il Tiraboscki , a Ferrara 
secondo il Barotti, alla Fratta secondo il Mazzuchelli, m. nel 1494. 
Fu de’ più famosi poeti dell’età sHa. La sua famiglia signorile ave- 
vaio educato alle lettere antiche nell’università di Ferrara. Venuto 
fin dalla prima giovinezza in favore degli Estensi, fu da costoro ri- 
colmo di ricofeezze e di onori, e posto in tali uffizii militari e civili, 
che ebbe frequenti occasioni di esercitare le sue virtù , le quali gli 
procacciarono la fama del più compiuto cavaliere dell’età sua. Negli 
ultimi anni della sua vita, tuttoché vegliasse al reggimento di Mo- 
dena e Reggio, affidatogli dai shoì protettori; godeva qual vero si- 
" > gnore feudale de’ piaceri del suo castello di Scandiano , adunando 
nelle sue sale ospitali un eletto cerchio di colti cavalieri e di leg- 
giadre e nobilissime dame, ed innanzi ad esse leggeva i varii canti 
del suo Orlando innamorato t per Cui i suoi contemporanei ardirono 
paragonarlo ad Omero. Se la posterità lo ha.al tutto privato di que- 
sto vanto, tuttavia gli rimane il merito di avere fornito all’Ariosto 
. parecchie figure del suo poema, ed avere inventati alcuni caratteri 
di cui non-esistono tipi ne’ poemi antecedenti. Il grande difetto del 
poema del Bojardo sta nella parte esecutiva dell’arte per una di- 
zione imbruttita delle peculiarità del dialetto nativo e di uno stile, 
che è spesso soprabbondante, frondoso, e ad un’ora ruvido e disar- 
, V naonico. 
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Bojaro o Bojardo. Titolo usato in Russia e in Moldavia per ■ /. ■ 
indicare un uomo d’alta nascita o insignito di qualche grande carica. 

Boii. Popolo di origine Cambrica, diviso in molte razze. I primi 
Boti galli abitavano le terre del Borbonese ; altri si stabilirono dopo 
la spedizione di Belloveso nell'Italia meridionale. Quattrocento anni 
dopo la fondazione di Roma, i Boii vollero invadere altre terre ita- 
liane ; ma i Romani li respinsero sino al Danubio. A* tempi di Ce- 
sare parteciparono all’attacco degli Elvezii contro la Gallia ; altri 
Boii galli abitavano il territorio di Buch nelle Lande. 1 Boii di ' ' ' 

Germania soggiornavano fra i monti Suddeli e la foresta Ercinia 
neli’attual Boemia, Boiphaemum. Questo nome , che significa in 
germanico dimora dei boii ( Boiehcim ), le fu dato dai Marcomanni 
cbe se ne impadronirono. La Baviera pure ebbe nome di quel po- 
polo ( Boaria , Boiaria), e molte schiere di Boii stavano lira le tribù 
galliche, che il loro nome lasciarono alla Galazia. 

Boileau (Nicola), detto Despreaux, celebre poeta francese, ' 

B. a Crone, o meglio a Parigi nel 1636, m. nel 1711. Nei primi 
suoi studii non diede prove di raro ingegno, ed anche le infermità 
ritardarono i suoi profitti ; solo manifestassi in lui una smodata pas- 
sione a leggere gli antichi poeti. I parenti lo iniziarono alla giuris- 
prudenza, ma ei volle darsi alla poesia, toltosi a guida Orazio. Primi 
suoi saggi furono le Satire (1660) , che gli diedero grido ; mag- 
gior merito ebbero le Epistole, e da ultimo YArte poetica ed ri \ 

Lulrin (leggio) levarono al sommo la sua rinomanza. Nelle satire 
restò inferiore ad Orazio , lo emulò nelle epistole e qell’arte poe- 
tica ; nel Lutrin fu pieno di spirito , di originalità e d’immagina- 
zione; è questo un poema eroicomico in sei canti, la cui macchina 
tutta s’aggira intorno a un leggio rapito. Fu di squisito gusto , di 
acuto giudizio, sommo verseggiatore, adattando lo stile al soggetto. 

Luigi XIV gli conferì una pensione, il privilegio per la stampa delle 
opere sue e lo associò a Racine per iscrivere i fasti del regno ; vero : \ • 
é però che né Boileau , nè Racine niente ne scrissero. Fu socio 
dell'Accademia francese e di quella delle iscrizioni e di belle let- 
tere (1684). Ora pare che la sua fama vada attenuandosi ; sempre , : 

parò la storia letteraria di Francia dovrà tener conto di questo poeta 
che seppe impedir la corruzione a cui precipitava il secolo abban- 
donando Corneille e Molière per seguir le vestigie di Cbapclain. Gli 
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reca biasimo di aver taciuto di Lafontaine per non disgradire a 
Luigi XIV e d’essere stato ingiusto a Quinault. 

Boissy -d’Anglas (Fr. Ant. conte}. N. a St-Jean Chambre 
“ nel dipart. dell'Ardècbe nel 1756, m. a Parigi nel 1826. Fu de- 
putato agli Stati generali e membro dell’Assemblea Costituente, 
sempre caldo fautore delle libertà nazionali. Nominato procuratore 
sindaco del dipart. dell’Ardéche , venne chiamato poscia alla Con- 
venzione , ed ebbe parte al processo di Luigi XVI , cui voleva sol- 
tanto deportato. Temendo non gli si chiedesse conto de’ suoi voti, 
scomparve dall'arena politica durante il terrore ; ma caduto Robes- 
pierre fu nominato membro dei Comitato di salute pubblica ; pre- 
siedè con fermezza (1° pratile) la Convenzione assalita dalla plebe •„ 
- • fu deputato e presidente del Consiglio dei Cinquecento (1795). Ac- 

cusato di complicità col partito realista, ebbe condanna a deporta- 
zione dopo il 18 fruttidoro; ma il 18 brumale venne a salvarlo. 
Tribuno sotto il Consolato e senatore sotto l'impero, fu ascritto alla 
• • ' . Camera dei Pari da Luigi XVI II, pel cui ritorno aveva dato il voto. 
Allontanato da queU'Assemblea per averne fatto parte nei cento 
giorni, vi fu poi reintegrato (1815) fino al termine della sua vita. 

Bolena (Anna). Seconda moglie di Enrico Vili re d'Inghil- 
terra, n. nel 1504. Andò prima in Francia eon Maria sorella del 
re, fidanzata a Luigi XII^ tornata in Inghilterra (1525 o 1527) , 
divenne dama d’onore della regina Caterina; innamorò di sé il re, 
che la sposò segretamente (1532) dopo averla fatta contessa di 
Pembroke. Ripudiata Caterina, opponentesi invano la Chiesa ro- 
mana, Anna fu coronata a Westminster, e l’anno dopo partorì Eli- 
sabetta. Caduta di grazia al volubile sposo, già invaghitosi di Gio- 
vanna Sejmour, fu chiusa nella torre di Londra, accusata, citato 
davanti a un Consiglio di Pari , e condannata a morte nel 1536 
come disonesta. La costanza con cui mori, fece ammenda della sua 
passata leggerezza. « Vi ringrazio , scriveva al re ne’ suoi ultimi 
momenti* voi mi faceste contessa e regina, poi non potendo innal- 
zarmi maggiormente in questo mondo , mi mandate & occupare un 
seggio fra i santi del paradiso ». \ 

Bolero. Specie di aria di canto e di danza in uso nella Spagna. 
Il bolero è quasi sempre in tono minore ; il suo carattere è ana- 
logo a quello del paese onde ha avuto origine, e ne’ suoi accompa- 
gnamenti si ravvisa il ritmo e l’efleUo del rasgade t della chitarra. 




IlOL — 195 — not, 

Boleslao. Nome di varii principi che han regnato in Polonia o '• ^ 

in Boemia, d’un duca di Moscovia, d’un gran principe di Lituania 
di parecchi duchi di Pomerania e di Slesia (Breslavia, Liegnitz, ec.). 

Fra loro il più celebre è Bolesl&o I, detto il Prode (Khrobri), che 
regnò in Polonia dal 992 al 1025. Spogliati i fratelli del retaggio 
paterno, conquistò varii paesi, ebbe titolo di re dall’imperatore Ot- 
tone III (I0O1), tenne il duca di Boemia in condizione di vassallo. ' 

Kies, capitale degli Slavi Bussi , gli aperse le porte. Sicuro del- 
l’amore de’ suoi Polacchi (Poleni), spinse le armi fino all’Elba ed s 

alla Saala, e vi alzò una colonna di ferro , limite da questo lato al 
suo regno, come la porta di Kies, ch’egli aveva spaccata colla sua 7 

scimitarra , ne segnava il limite dal lato d’oriente. Alla presa di • ;• 

Baulzen (1018) dettò ad Enrico II sondizioni umilianti, ed ebbe il • ’ 

possesso della Lusazia e della Misnia, feudi deU’impero; ond’é che • ' 
la dominazione polacca si stese da Magdeburgo sino a Kief. — 

Boleslao II V Ardito sali al trono di Polonia di 10 a. (1058); si 

fe’ aborrire pe’suoi vizii, fu scomunicato da Gregorio VII. Deposto, 

fuggi in Ungheria ed in Carinzia, ove campò esercitando l’arte del J . 

cuoco. Mori nel 1080. — Boleslao III regnò dal 1102 al 1107. > ' (. 

Ebbe l’esercito disfatto interamente dai Moscoviti. M. nel 1139. — \ i 

Boleslao IV, suo secondo figlio, sali sul trono nel 11-46, m. hel 1 173. 

— Boleslao V, il Casto, m. nel 1279 dopo un lungo regno, ma , • 

disprezzato per non aver saputo resistere all’invasione dei Tartari. ~ 

Boleto. Genere della famiglia dei funghi che comprende una ’ ’ • ’ 
ventina di specie, la maggior parte delle 
quali non venefiche ed alcune commesti- 
bili. Tra queste ultime il boletus edulis 
molto comune in Europa. 

Bolidi. Si dà questo nome a quei 
globi di fuoco , talvolta di un diametro 
apparente assai piccolo, tal altra si grande 
che agguaglia ed anche supera il dia- 
metro apparente della luna, i quali sol- 
cano di quando in quando l’atmosfera, 
tramandano fumo c fiammelle, e trag- 
gonsi dietro una luminosa striscia. Sol- 
cano con grandissima celerità l’atmosfera 
c spesso hanno un moto irregolare e a rimbalzi, ond’è chea questa 
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Bolidi veduti in Inghilterra il 18 agosto 1785 


tuono, cui tien dietro un sordo e strano fragore , e la caduta di 
qualche aerolito (v.). 

Bolingbroke (Enrico Saint*John, lord visconte di). 

Scrittore e uomo di Stato, n. nel 1672 a Baattersea (contea di Sur- 
re)); Ebbe una giovinezza tempestosissima, fu deputato al Parla- 
mento (1700), ove sostenne le parti dei tory, venne nominato mi- 
nistro di guerra e marina (1704), ma ebbe poi a cedere il ministero 
a Orazio Walpole, tornando di nuovo ministro alla caduta di Mar- 
leborough (1710). Sottoscrisse pei’ l’Inghilterra la pace d’Utrecht 
(1713). Destituito da Giorgie I, fuggi in Francia; dichiarato col- 
pevole d’alto tradimento e privato de’ suoi titoli, andò a Commercy 
dal pretendente, che gli rese il suo ufficio di ministro e lo spedi am- 
basciatore a Parigi. Itacconciatosi con Giorgio I, tornò in Inghil- 
terra nel 1723. Stando in Francia, aveva scritto : Ri flessioni sul- 
l’esilio, e Memorie sulle cose d’ Inghilterra dal 1710 al 1716. 
Rientrato in patria, non potendo più reggervi alcun partito, usò 
la sua operosità pubblicando (1726-1736) scritti di occasione ed : 
articoli di giornali, poi la Dissertazione sui partiti, che è il suo 
capolavoro; ma stanco dell’inazione forzata, ripassò il mare, si 
fermò a Fontainebleau, ed ivi dettò le Lettere sullo studio della 
storia, facendosi tristo precursore degli enciclopedisti. Il gran con- 
siglio (giurì) di Westminster condannò i suoi scritti come contrarii 
alla morale ed allo Stato. Tornato in nutria (1743), vi mori nel 
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1751. Le sue lettere furono date in luce da Parke, Londra 1798, 
2 volumi. 

Bolivar (Simone) el Liberador. N. a Caracas nel 1783, 
ebbe accurata educazióne a cui pose l’ultima mano co’ viaggi in 
America ed in Europa. Tornato in patria, dié primo l’esempio della 
liberazione dei negri schiavi della sua famiglia. Quando sollevossi 
il grido dell’indipendenza, corse sotto le insegne di Miranda (1811). 
Nominato colonnello, vinse in molti scontri gli Spagnuoli, li cacciò 
dalla Venezuela e dalla Nuova Granata, e le uni in una sola repub- 
blica (1819) sotto il nome di Colombia. Nel 1822 dichiarò l’indi- 
pendenza del Perù francheggiata dalla battaglia di Pichincha. Inve- 
stito d'un potere dittatoriale, che volle più volte indarno deporre, 
«iscrisse un trattato fra la Colombia ed il Perù, ed entrò solenne- 
mente in Lima. 1 generali 6pagnuoli Monteverde e Morillo non 
osavano più resistere ad un uomo alla cui voce levavansi intere 
popolazioni. Nel 1823 l’indipendenza di tutto il mezzogiorno d’Ame- 
rica era riconosciuta dagli Stati Uniti e dall’Inghilterra ed un nuovo 
Stato costituivasi sotto il nome di Bolivia. — L’uomo che aveva 
tanto operato per l’indipendenza dell’America spaglinola morì fra 
il compianto universale de’ popoli nel 1830. 

Bolivia (Repubblica di). Stato dell’America meridionale, 
composto del territorio che un tempo formava l’Alto Perù, tra 
il 59° 30' — 73° 28' fongit. occid., 11° — 23° 30' latit. austr., 
centinaio dalle repubbliche ^dol Perù, Argentina, del Paraguay e 
dall’impero del Brasile, con circa 2 milioni d’ab. in gran parte in- 
digeni che hanno abbracciato il culto cattolico, il resto bianchi ori- 
ginarii spagnuoli, negri originarli dell’Africa, e meticcio creoli. La 
sua capitale è Chuquisaca, altre città ragguardevoli Cochambaraba 
e La Paz. — Il suo vasto territorio è diviso in due parli molto di- 
verse di prodotti e di aspetto : la parte orientale è una distesa di 
vaste e seivaggie pianure ; la parte occidentale è aspra di erti e 
dirupati gioghi che appartengono aHe Ande , de’ quali l’altissimo 
lago di Titicaca occupa il centro. — L’amministrazione deila re- 
pubblica è divisa in 9 dipartimenti: La Paz, Coehambamba, Po- 
tosi, Chuquisaca, Oruro, Santa Cruz, Tarija, Veni, Atacama. Se- 
condo la costituzione datale da Bolivar il governo è diviso in quattro 
poteri: elettivo, legislativo, esecutivo e giudiziario. La Bolivia fu 
chiamata la Svizzera dell'America australe. E veramente la sem- 
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ph'crtà de’ costumi degli abitatiti, ii loro coraggio, la loro buona 
fede, il desiderio d’istruirsi, e le alte e nevose cime de’ loro monti, 
rendono giusto il paragone. 

Storia. Quando per la guerra della Francia contro la Spagna 
del 1808, le colonie spagnuole si sollevarono contro la madre pa- 
tria, l’Alto Però fu tra quelle provincie che più soffersero per la 
causa dell’emancipazione ; per tre volte respinse gli Spagnuoli e fi- 
nalmente la battaglia di Ayacucho trionfata dal generale Sucré ii 
9 dicembre 1824 mise in sodo la sua indipendenza. Allora l’Alto 
Perù eostituivasi in repubblica, ed in onore di Bolivar (v.), il grande 
propugnatore della indipendenza peruviana, prendeva il nome di 
Bolivia e chiedeva a lui una costituzione, che dai rappresentanti 
del popolo fu sancita il 25 maggio 1826. 

Bolla. Lettera del Papa in carta pergamena, spedita dalla Can- 
celleria Romana coll’impronta di un suggello di piombo ch’ha da una 
parte il nome del pontefice e l’anno del suo ponte fi cato, dall’altra 
le teste dei santi Pietro e Paolo. Essa corrisponde alle Costituzioni, 
agli Editti, Patenti e simili dei principi secolari. Si spedisce sì in 
affari di grazia e si di giustizia ; nel primo caso il piombo è appeso 
con cordone di seta, nel secondo con cordicella di canapa. Nella 
maggior parte degli Stati non si può pubblicare una Bolla ponti- 
ficia senza YExequatur (v.). 

Bolla. In fisica è propriamente quel rigonfiamento che fa l’ac- 
qua e gli altri liquori piovendo, bollendo o gorgogliando. Per si- 
militudine si dà questo nome a varie cose. — Bolla aurea {Bulla 
aurea), era detto presso i Romani quell’ornamento composto di 

due lamine d’oro con- 
cave, tenute insieme 
da un fermaglio eia»* 
tieo parimente d’oro, 
cosicché formassero 
come un globo , con 
entro un Amuleto 
(v.) , che i fanciulli 
di nobili famiglie por? 
lavano appeso al collo 

Bxtiu aurea. . / Bulla scori ea. e pendente Sul petto. 

Il disegno che qui si vede è ridotto a due terzi della grandezza 
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dell’originale , che fa trovato a Roma vecchia (Ficoroni , Bolla, 
fero)' — Bulla scortosi , ornamento dello stessi guisa del prece- 
dente, senonché era di cuoio invece che di oro, il portavano ap- 
peso al collo per una coreggia i fanciulli dei liberti o degli ordini 
inferiori. La figura pubblicata a piè della pagina precedente è tolta 
da una statuetta di bronzo trovata a Perugia. 

I fanciulli portavan la bolla fino agli anni della pubertà ; la smet- ■» 
levano insieme con la pretesta (v), e consacravano 
questa e quella ai Lari della famiglia. Bulletta chia- 
mavano il fanciullo che portava la bolla, e la figura 
di contro, presa da un bassorilievo, mostra un fan- 
ciullo bollato che siede alla scuola con la sua ta- 
I bella (v.). - ® 

L’origine della bolla si riferisce, secondo Marru- 
bio, a Tarqumio Prisco, il quale, per onorar quei 
patrizi) che avevano esercitato qualche magistratura, 
volle che i loro figli si ornassero di quella bolla au- 
rea in un con la pretesta. v « Misto. 

Bolla d'oro. Si accenna con questo nome alla famosa costi- 
tuzione, che nel 1356 pubblicò l’imperatore Carlo IV e fu sino alia 
fine del sec. xvn la legge fondamentale dell’knpero. Venne stam- 
pata a .Norimberga nel 1474. Chiaroossi bolla d’oro a motivo del 
suggello d’ero che l’imperatore fece porre nelle copie che diede agli 
elettori e alta città di Francoforte dove è ancora mostrata. Contiene 
le norme da osservarsi nella' elezione e incoronazione dei re deco- 
rnaci futuri imperatori, e statuisce il grado, i diritti e la succes- 
sione degli eiettori. 11 numero di questi è di sette in onore dei sette 
candelabri dell’Apocalisse; tre sempre ecclesiastici (gli elettori di 
Magonza, Colonia, Treveri), quattro laici (l’elettore re di Boemia; 
leiettore conte Palatino, l’elettore duca di Sassonia, l'elettore mar- 
gravio di Brandeburgo). 11 testo di questa legge fondamentale è in 
latino, la traduzione tedesca non aveva alcuna autorità davanti ai 
tribunali. — La storia ricorda ancora la Bolla d'oro del Brabanté 
datanel 1349 daH’imperatore Carlo IV a Giovanni duca di Bri- 
llante, in cui si rimettevano alla decisione dei giudici da lui scelti 
latte le cause de’ suoi sudditi ; e la Bolla d'oro di Milano, data nel 
lódtt daU'imperaiore Cario V per regolare la successione di quel 
fatto.. --6 ~ '/.v. ..v ■ i-w • . •--•c 
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Bollandisti. É il nome generico col quale si accennano i vari! 
compilatori della famosa collezione degli Atti dei santi, di cui il 
primo autore fu Giovanni Bollandus gesuita, n. a Tirlemont nel 
Brabante nel 1596. Nel 1643 furono pubblicati ad Anversa i due 
primi volumi di quell’opera immensa che numerosi servigi ha reso 
alla scienza e alla storia, perocché, come vennne giustamente osser- 
vato, quasi tutta la storia d’Europa e d’una parte d'Oriente dal vii 
al xiu sec. é nella vita dei santi ; né v'é fatto importante di quei 
tempi, in cui un vescovo, un abbate od un monaco non abbiano 
preso parte. Morto il Bollando (1665) l’opera fu continuata da altri 
gesuiti e benedettini, ma ora se ne trovano pochi esemplari interi. 
Restò interrotta, ma si ripigliava poco dianzi aBrusselìe. 

Bollettino delle leggi. Raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti e di .alcuni atti del governo francese. Un decreto della 
Convenzione statuì che si dovesse in apposito volume raccoglier tutti 
gli ordini delle pubbliche autorità. — Il primo bollettino delle leggi 
comparve il 22 pratile anno u, e da quel tempo gli atti del potere 
legislativo continuarono ad avere in Francia questa intitolazione. 

Bollo. Marchio, impronta con cui si contrassegnano certe cose ; 
in francese Umbre. I pubblici ufficii usano un loro bollo particolare. 

1 Bollo, diritto del bollo, carta bollata, sono nomi di una impo- 
sizione assai nota. Bollo jn questo caso vale impronta, di cui deb- 
bono essere munite tutte le cal te deputate a ricevere atti pubblici e 
giudiciali, non meno che le scritture di qualsivoglia sotta, che deb- 
bono o possono formar titolo, ovvero essere presèntate in giudizio. 

Pare che da principio e ai tempi di Giustiniano la formalità del 
bollo, imposta alle scritture atte a far fede, non venisse trovata che 
per impedire le alterazioni e le antidate. Similmente per ragioni 
di pubblica malleveria essa fu rinnovata nel xvii sec. Ma. final mente 
la sagacia fiscale seppe convertire il bollo in una gravezza assai frut- 
tifera allo Stato. j, 

Il bollo di guarantigia è quello che dalle pubbliche autorità viene 
impresso sulle manifatture d'oro e d’argento acciocché i compratori 
non restino ingannati intorno al loro titolo e alla lóro finezza. 

Bologna. (Felsina, Bonomia). C. dell’Italia centrale, capol. di 
prov. e di circond., tra il Reno e la Savena, con 90 di. ab. È una 
delle più considerevoli città dell’Italia per antiche origini, per mo- 
numenti, per arti e per lettere. Celebre é la sua scuola pittorica 
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fondala dai Caracci , od i capolavori della medesima splendono 
nella pubblica Pinacoteca; insigne l'università degli studi!, che fu 
la prima fondata in Italia , e diede alla città il motto che si legge 
nelle sue mortete Dotionia docet ; oltre alla cattedrale di S. Pe- 
tronio e molte chiese e palagi , sono da notare in Bologna le due 
torri degli Asinelli (v.) e Garisenda, il camposanto , detto la Cer- 
tosa, ricco di ragguardevoli monumenti , nè vuol tacersi come tutta 
la città sia munita di portici, che offrono grande comodità, soprat- 
tutto nel verno, ai cittadini. Il museo anatomico , la pubblica bi- 
blioteca, l'orto botanico, non che l’università e gli altri istituti let- 
terarii e scientifici, largamente proveggono alla pubblica istruzione 
Varie industrie, e specialmente il commercio della canapa vi sono 
considerevoli. ' ' ; < - ; ’ 

Storia. Bologna (l’antichissima Felsina ) fu fondata forse dagli 
Etruschi ; i’occuparono i Boii, e n'ebbe il suo secondo nome ( Bono - 
nia). Non è che dopo la seconda guerra punica che la vediamo in 
podestà dei Romani ; quando cioè pericolò tutta la Gallia Togata. 
Parteggiarono i Felsinei per Antonio nelle guerre esiziali dei trium- 
viri: ebber nondimeno da Augusto viricitore larghezza di buoni 
patti e privilegi. Rovinando lTmpero, fu invasa spesso dai barbari, 
spesso ricompissi a libertà, e magnanimamente pugnò contro gli 
Svevi seguendo le bandiere dei papi. Le fazioni dei Guelfi e dei 
Ghibellini l’insanguinarono, capitanati i primi dai Lambertazzi, gli 
altri dai Geremei, de’ quali dissidii, durati per sècoli, facendo suo 
prò l’ambiziosa famiglia dei Pepoli, venne con arti subdole a signo- 
ria, finché la furia del popolo non l'ebbe cacciata in bando. La città 
essendosi divisa in due sette, quella dello Scacchiere (dallo scacco, 
arme dei Pepoli), l’altra de’ Maltraversi (che attraversandosi al 
male, intendevano cioè di sostenere l’antica costituzione), non ebbe 
più forza di resistere a’ suoi nemici, e fu preda ora de’ Visconti, ora 
de’Bentivoglio, finché stanca di tanti tumulti si diede ai papi (1513). 
Caldeggiando le nuove idee Bologna si ricostituì in repubblica al 
tempo dell’invasione dei Francesi (1796); caduta la «Iella napo- 
leonica,' assecondò potentemente Gioacchino Murat nella guerra 
dell'indipendenza (1814); ritentò l’opera della riscossa nel febbraio 
del 1831, volle iniziarla nel 1841: moti dopo hreve repressi. Re- 
spinse i’8 agosto 1848 dalle sue mura le milizie austriache, delle 
quali fa poi di nuovo occupata dopo l’assedio d’un mese nel 1849 ; 



dieri anni dopo potè finalmente far parte della libera famiglia ita- 
liana, passando per voto universale di popolo sotto lo scettro costi- 
tuzionale di Vittorio Emanuele. II. . 

Bologna fu patria di Benedetto XIV, Manfredi, Albano, Domini- 
chino, Guido, Francia, dei tre Caraeci, Aldrovandi, Marsigli, Sa- 
violi, Mezzotinti, Ruini, Zanotti, Ghedini, Galvani, ed altri illustri 
uomini. 

La Provinciq di Bologna si compone di 3 circond.: Bologna, 
Imola , Vergato, 19 jnandam., 59 com., con 386 m. ab. 

Bologna (Da). Molti antichi pittori bolognesi sono cosi nomi- 
nati e fra gli altri un Ventura (1194), un Lrswe (12-18), un Guido 
(1250)i di questi ed altri di quel tempo sono molte madonne. Avere 
avuto tanti artisti nel ser. xm è (órse, dice il Lanzi, un vanto unico 
di Bologna. — Franco, detto più comunemente Franco Bolognese, 
che fioriva nel 1313, è fl primo che avesse scuola e molti discepoli; 
fu miniatore di gran fama, onde Dante lo celebra per bocca di 
Oderisi d’Agubbio (Purg. c. xi)c 

f . .... PKi rtdon le carte 
. Che pennelleggia Franco Bolognese: 

L’onore è tutto or suo é mio in parte. 

La più certa opera che ci avanza di lui è una Madonna col putto 
in braccio, che potrebbe paragonarci a quelle di Cimabue o di 
Guido da Siena. — Vitale, Lorenzo, Smone, Jacopo, Cristoforo 
furono suoi scolari, 

Bologne (Giovanni di), (letto comunemente Gian Bologna, 
scultore fiammingo, n. a Douai nel 1524 , venuto giovanetto in 
Italia, appartenne alla scuola fiorentina, pose dimora a Firenze, e 
-quivi mori nel 1608. Si avvantaggiò de’ consigli di Michelangelo, 
ma si tenne quasi sempre lontano dall'esagerazione che allora co- 
minciava troppo a piacere. Le opere sue sono molte e preziose : pos- 
sono dirci le ultime nelle quali risplenda ancora la bellezza della 
prima metà del sec. xvt. Le principali, sono a Firenze , il gruppo 
del ratto delle Sabine, e quello di Ercole che uccide il Centauro , 
nella loggia dei Lanzi; un Nettuno ed un Giove Pluviale, statue 
colossali nella villa di Pratolino ; il Mercurio volante, di bronzo, 
nella galleria, stupendo lavoro di cui moltiplicaronsi le copie, e la 
Statila equestre di Cosimo I, in bronzo, con bassirilievi nel basar 
mento, in mezzo alla piazza del Granduca. Si narra a questo prò- 
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posilo che l’artista, fatta scoprir l’opera, fece lasciare un pezzo di 
assito Bel basso, dietro al quale si nascose per intendere il parere, 
libero da ogni prevenzione, del popolo. Tutti stupivano a considerare 
le ammirabili forme del cavallo, ma tm villano sciamò; « Gli è 
bello, ma non ha r calli », volendo significare che mancava quella 
callosità ciré ha l’animale nella giuntura delle zampe anteriori; 
l’artista ammonito dalla schietta osservazione non fu tardo a ripa- 
rare al difetto. In Bologna é un suo Nettuno alto 6 braccia, lodato 
dal Vasari come « figura studiata e condotta perfettamente ». 

Bolseoa. C. d’Italia centrale, Stato romano, prov. di Viterbo* 
con poco più di 2 m. ab. e giace in riva al lago del suo nome, 
presso le ruine dell’antica Volsinia (Voìsinium). — Resistendo a 
Roma si serbò alcun tempo indipendente ; ma nel 263 av. G. C. 
Fnlvio Ftacco la soggiogò e la distrusse. Nel medio evo fu riedi- 
ficata ed ebbe guerre eoi Longobardi e coi Tedeschi. Fu patria di 
Sejano, il ministro di Tiberio e del poliglotte Leonardo Adarai. 

Il Lago di £to/sena , anticamente detto Vulsimensis Lacus , che 
giace presso la città in un cratere vulcanico, è lungo 15 chi!, e 
largo 10; ha due isole abitate da pescatori: Bisantina e Mar tana; 
il sito naturale emissario è il fiume Marta. 

Bolzano. G. dell’Italia settentr., nel Trentino, capol. di circolo* 
«all’Adige, al confluente dell'Eisach, con 8 m. ab. Druso ivi ottenne 
vittoria sui Bezil , ,e vi fu posta una stazione militare ool titolo di 
Ponte di Dritto. Venne poscia in potere dei Goti e dei Longobardi ; 
passò ai duchi di Trento; poi nel 1028 fu data dall’imperatore Corr 
rado ai principi Trentini. Nel 1531 Ferdinando d’Austria la com- 
mutò colla signoria di Perseo. Sotto il fegno italico , fondato da 
Napoleone I , fece parte del dipart. dell’Alto Adige, e nel 1815 
tornò all’Austria. 

Bomba. Proiettile di guerra che fu proposto da tm ingegnere 
italiano, di cui non rimase il nome, e messo in uso 
avanti che altrove, in Francia nel 1521 all’assedio 
di Meziéres. — La bomba è un globo vuoto, di ferro 
fuso, avente un buco di forma tronco-coiuco, cliia- 
mato occhio o bocchino , donde s’introduce nel pro- 

BumOu iettile la polvere destinata a farlo scoppiare al mo- 
mento di sua caduta, quando viene scagliato dal 
mortaio. La superficie esterna esattamente sferica à guernita di 
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due orecchie che vi .sono immedesimate colla fusione , aMe quali 
vanno annessi due anelli o maniglie di ferro battuto, indispen- 
sabili per sollevare e maneggiare la bomba. Alla parte inferiore 
della superficie interna trovasi nn segmento sferico o culatta, 
che è intieramente opposto al centro dell’occhio. Si comunica 
il fuoco alla polvere contenuta nella cavità della bomba per mezzo 
di un tubo di legno dolce, diesi empie di una mistura artificiata, 
e chiamasi spoletta; il fuoco s’appicca agli stoppini che pendono 
dal calice della spoletta, e quindi alla composizione che vi ù conte- 
, nuta per l'azione della fiamma della carica del mortaio , la quale 
avvolge la bomba nell’atto dell’esplosione. Le bombe scagliandosi 
in aria, e andando a cadere lontano dopo descritta una curva para- 
bolica, servono a tormentare que’ siti che .non possono battersi col 
cannone con tiri diretti, e si lanciano su città, fortezze e anco navi 
da guerra. •' * 

Bombace. Albero di bello aspetto particolarmente per la gran- 
dezza e bellezza de’ fiori, ora ascellari, ora disposti a grappolo lungo 
la sommità de’ rami ; ha il tronco liscio o coperto di spine, talvolta 
scabro e sugheroso, le foglie alterne, digitate o lobate. Il suo frutto 
é una cassula molto grande di cinque logge e cinque valve quasi le- 
gnose, i semi sono numerosi , coperti di lanugine ed attaccati ad 
una placenta centrale ; le spedic più conosciute e coltivate nei giar- 
dini d’Europa sono tre: il bombax pentandmm, il bombax ceiba e 
il bombax gossgpitm. Tutte e tre richiedono il calore della stufa 
nei nostri climi. 

Bombarda. Secondo il Grassi (Dizion. milit.) si dava questo 
nome in Italia , prima dell’invenzione della polvere, ad una mac- 
china militare da lanciare grosse pietre, saette e più spesso fuochi 
artifiziati. Ma Carlo Promis nelle sue Memorie storiche , che fan se- 
guito al Trattato dell'architettura civile e militare del Martini, 
combatte il- Grassi, e secondo lui tutte le macchine da guerra an- 
tiche e moderne si dissero collettivamente ingegni ed artiglierie, e 
questo nome rimase poi alle bocche da fuoco, le quali da principio 
furon dette bombarde , indicando con questo nome la specie mas- 
sima di esse e il genere intero delle armi a polvere. E qui faremo 
fine , non consentendoci i termini assegnati al nostro lavoro d’en- 
trare in lunghe dimostrazioni, per le quali rimettiamo chi ne avesse 
vaghezza aU’esame del citalo scrittole. 
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Bombardiera. Barca annata di uno o due mortai, obesi p 1 1 A 
fare avvicinare alla spiaggia perché pesca poco fondo , e s'rmpieg t 
al bombardamento delle piazze marittime ; le navi adoperate ft que- 
st’uso ebbero altra volta il nome di galeotta da bomba, perché at- 
trezzavansi come una galeotta. Furono adoperate le bombardière 
per la prima volta al bombardamento d'Algeri nel 1689. 

Bombay. G. forte dell’impero Anglo-Indiano, capol. della 
presidenza dello stesso nome, all’estremità S. E. dell'isola di Bom- 
bay nel golfo di Oman, con 200 m. ab. (Indiani, Maomettani, Eu- 
ropei, ecc.). Sede di un vescovato e d’un vicariato apostolico; ha un 
porto-franco, il migliore della spiaggia occjd. déll’Indostan, e centro 
principale della navigazione a vapore e delle corrispondenze del 
mar Rosso , che per lo stretto di Suez , pel Cairo ed Alessandria 
mette in comunicazione Bombay con Londra. Il suo gran commercio 
si esercita principalmente colla Cina , a cui fornisce l’oppio del 
àlalwa, e coll’Inghilterra che provvede di cotone. — Questa città, 
antico possedimento dei Portoghesi dal 1530, che la cedettero al- 
l’Inghilterra nel 1661 , fu poco dopo comprata dalla Compagnia 
delle Indie. Il suo clima é malsano. Nel dicembre del 1832 vi mori 
il viaggiatore naturalista Jacquemont. 

La Presidenza di Bombay è una delle 3 grandi divsioni dell’Im- 
pero Anglo-Indiano, e ne occupa la parte che giace al S. 0. con 
circa 12 milioni di ab. 

Bombe elettriche. Sono cosi chiamate queste bombe perchè 
scoppiano col mezzo della elettricità. Furono inventate nel 1848 da 
Enrico Moor, ufficiale nelle milizie degli Stati Uniti dell’America 
settentrionale. „ 

Bombice. — V. Baco da seta. 

Bomilcare. Generale cartaginese , volle usurpar la suprema 
autorità nella sua patria, allorché Agatocle invadeva l’Africa (308 a. 
av. G. C.), ma appena i suoi satelliti lo ebbero acclamato re, i gio- 
vani presero le armi, debellarono il compro esercito, e miserò Bo- 
milcare in croce. 

Bomilcare. Favorito di Giogurta, trucidò per costui ordine in 
mezzo a Roma il giovine Massiva, nipote di Massinissa. Tornato in 
Africa, il proconsole Metello lo indusse ad uccidere Giugurta ; ma 
scoperto il disegno, il traditore fu fatto morire colla maggior parte 
de' suoi complici l’a. 107 av. G. C. 
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- Bompresso. É così detto in marineria quell’albero cbe ò posto 
obliquamente sul davanti della nave , e che sporge notabilmente 
fuori della prua. Esso reggesi sulla sommità della ruota di prua e 
su due legni detti i due apostoli. 

Bon. Tutti i popoli, fin dalla più remota antichità, onorano i loro 
morti con qualche rito solenne , e certo la commemorazione degli 
estinti è la più cara cosa che tocchi il cuore delfuomo. 1 Giappo- 
nesi danno il nome di Boa alla festa de’ defunti : in quel giorno 
tutte le case splendono di quanti lumi ogni famiglia può accendere. 
Uomini, donne, fanciulli, tutti corrono a frotte ai cimiteri , con le 
mani piene di squisite vivande, per deporle sulla tomba de’ loro pa- 
renti, ed anche di quegli amici, che più hanno lasciato desiderio di 
sé in questo mondo. ' 

Bon (Francesco Augusto). Commediografo e artista dram- 
matico lodatissimo, n. a Venezia nel 1788, cui. a Padova nel 1859. 
Fu attore per le partì comiche dei più briosi, fu direttore per cin- 
que anni della Compagnia ducale di Modena , che e per la scelta 
delle rappresentazioni, e peH'asseito di scena, e per l’armonia degli 
attori istruiti alla buona scuola , diede testimonianza che , ove si 
volesse, anche in Italia l’arte drammatica avrebbe elementi di buona 
riuscita. — Il Bon soprattutto fu scrittore di commedie , forse il 
migliore dopo il Goldoni per verità di caratteri, naturalezza di con- 
dotta ed effetto scenico. Le tre commedie, i Ladro, son degne del 
Goldoni ; il Niente di mah può stare a paragone con qualcheduna 
delle più ingegnose commedie francesi ; l’ Anello della nonna , il 
Figlio del signor padre ed altre saranno sempre preziose gemme 
del teatro italiano. , , ■ ‘ 

Bona. L’antica Hippona , in arabo Beled-el-Aneb (città delle 
giuggiole). C. dell’Algeria sul Mediterraneo, al N. E. di Costan- 
tina, con 6 m. ab. La pesca del corallo le dà una grande importanza. 
La Compagnia francese d’Africa vi aveva uno stabilimento, atti- 
vissimo da Luigi XIV sino alla Rivoluzione, ,-r- Bona è venuta in 
possesso dei Francesi fino dal 1832. 

Bona. Eroina italiana. Pasceva le pecore nella Valtellina suo 
paese natio, quando Pietro Brunoro condottiero italiano la vidj e 
gli piacque ; vestitala in divise militari che molto si addicevano ad 
una certa nobile fierezza della giovane , la menò a combattere per 
Francesco Sforza contro Alfonso di Napoli. Bona trattò poi coi se- 
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nato veneziano per la condotta della compagnia di Hrunoro al ser- 
vizii della Repubblica. Il capitano riconoscente la tolse in moglie. 
Essa fece stupende prove a fianco del suo consorte nella guerra dei 
Veneziani contro Francesco Sforza ; s’illustrò in un col marito nella 
lunga e vigorosa difesa di Negroponte contro i Turchi. Ivi Brunoro 
mori, e Bona ritornava a Venezia quando ned viaggio mancò di vita 
nel U66 in Morea, lasciando due figli e nome immortale. 

Bona Dea. Divinità romana , sorella , moglie o figliuola di 
Fauno, chiamata anch’ella Fauna, Fatua od Ome. Era adorata a 
Roma da tempi antichissimi come una divinità casta e profetica, ed 
il suo culto era riservato esclusivamente alle donne, e non era nem- 
meno concesso agli uomini di conoscere il nóme di lei. 

Bonacolsi. Potente famiglia antica di Mantova, che tenne in 
signoria la cittì» e gareggiò coi Gonzaga. — Pinatnonte ebbe il reg- 
gimento della cosa pubblica nel 1-272 ; passò da parte guelfa a ghi-' 
bellina; fece lega cogli Scaligeri di Verona ; vinse Padovani e Vi- 
centini, e si mantenne in potenza tirannica lino al 12113. — Bar- 
dellone suo figlio, tristo peggio del padre, chiuse questo ed il fratello 
Tomo in un'orribile prigione, si fece eleggere signore col favore dei 
Guelfi richiamati dall’esiglio, ma non resistendo al marchese di Ve- 
rona e ad un suo nipote , cesse l’usurpato dominio. — Passerino , 
che è il più famoso della famiglia, ebbe parte nel governo della città 
col fratel suo Botlesella fin dal 1299 , collegandosi colla fazione 
ghibellina ; nel 1310, morto il fratello, gli succedette, e fu nomi- 
nato da Arrigo VII vicario imperiale. Fu Passerino dei più destri 
politici e valorosi capitani d’Italia, ma tra per la sua propria tiran- 
nide e per la sfrenata scostumatezza di suo figlio Francesco si per- 
dette. 1 Gonzaga chiamarono il popolo all’armi (1328). Passerino 
morì mentre correva a difendersi ; il figlio fu messo a brani nella 
torre di Castellerò, ove aveva fatto morire nel 1319 Pico della Mi- 
randola con due figliuoli. Al mal governo del Bonacolsi allude il 
Petrarea nella canzone ai quattro di Correggio, che sta fra le rime 
rifiutate, scrivendo: 

. « Mantova duolsl ancor d’un Passerino ». 

S . f 

Bonafous (Matteo). Medico e dotto naturalista, n. a Lione 
nel 1793, ra. a Parigi nel 1852. Studiò nel collegio di Ciamberi, 
e poscia a Parigi. Predilesse l’agronomia e s’acquistò meritata ce- 
lebrità. Volse specialmente l'ingegno a giovar .la manifattura della 


seta,- industria aulica nella sua agiata famiglia , e con pazienti in- 
vestigazioni sperimentò e scrisse molto sull’educazione dei bachi e 
la coltivazione del gèlso. Tacendo per brevità delle molte memorie 
da lui pubblicate su tal subbietto, ricorderemo l’elegante traduzione 
in francese del poema latino II baco da seta, corredato di note, che 
lo riducono ad un trattato compiuto su tal materia. Anche altri 
rami d’agricoltura ebbero in lui un infaticabile sostenitore , come 
provano i suoi scritti sul frumentone. Aveva compiuta al tempo 
della sua morte la Storia naturale ed agricola del riso, che sarà 
presto data in luce. €onsacrò la sna fortuna a propagare le cogni- 
zioni scientifiche, e a questo fine istituì 19 premii. La città di S. Gio- 
vanni di Maurienne in Savoia ebbe da lui un giardino sperimentale. 
Considerò iLPiemonte come sua seconda patria. 

Bonatd (Luigi Gabriele Ambrogio, visconte di). Mi- 
nistro e pari di Francia, n. a Monna nel 1753. Studiò legge, e per 
tutta la vita difese le ragioni del trono e della Chiesa. Egli è con- 
siderato come uno de’ più possenti sostegni della nuova scuola cat- 
tolica di Francia, e se talvolta non ispingesse le sue teoriche a con- 
seguenze eccessive, pochi filosofi gli starebbero innanzi per nerbo 
di stile e per forza di dialettica. Esule fin dal 1791 diè in luce la 
Teoria del potere politico; tornato in- patria (1808), fu membro 
del consiglio universitario, indi deputato (1815), poi uno dei qua- 
ranta dell’accademia Francese (1810), infine pari (1823). Non ac- 
conciandosi alla rivoluzione del 1830, perdè il titolo di pari, e ri- 
tiratosi nel suo castello di Monna (Aveyron), vi morì nel 1840. i 

Bonaparte. Il nome di questi famiglia si trova nel libro d’oro 
della città di Treviso fino dal xh sec. — Un Giovanili Bonaparte 
fu mandato dai Trevigiani ai Padovani a domandar conto degli ar- 
mamenti che questi ultimi facevano. Secondo la cronaca di Mauro 
questo Giovanni fu cavaliere dell’Ordine dì S. Jacopo di Spagna, e 
fondò in patria lo spedale di quell’Ordine. — Un Nordello Bona- 
parte , cavaliere gaudente , fu uno degli statichi che la città di 
Treviso consegnò ad Ezzelino da Bomano (1258). Come podestà 
della sua patria conchiuse un trattato colla repubblica di Venezia 
(1271); fu poi podestà di Parma, e m. nel 1290. Quando i Bona- 
parte uscissero da Treviso e si trapiantassero in Toscana, e se ve- 
ramente i Toscani e i Trevigiani fossero d’uno stesso sangue non è 
bene avverato, citò questo nome rimase oscuro in Italia fino ai tempi 
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eli e Napoleone I non l’ebbe tratto dalFobblio. Checché no sia , 1 ; . ■ ' 

Bonaparte si ritrovano nella terra di S. Miniato in Toscana fin dal ' . " 

sec. xiv, perocché un Giovanni Bonaparte de'Bascoli fa podestà rii • , 

Firenze nel 1 334-, ed un Qderjco Bonaparte da Treviso, nel 1345, 
capitano del popolo fiorentino. Al firmo toscano di questa famiglia 
appartenne Jacopo, gentiluomo sgnminiatesc del sec. xvi, di cui il ' 

Shizzuchelli dice che è. creduto autore del Ragguaglio storico di 

tatto l’occorso , giorno per giorno , nel sacco di Buina dell' anno ' ’ • ? . 

1327. É incèrto se dal ramo toscano derivasse quello di Corsica. . 

Si crede che i Bonaparte passassero nell’isola sul cadere del sec. xv 
coi coloni genovesi mandati a popolare la nuova città d’ Ajaccio;, e 
difatto il nome di Bonaparte apparisce' nelle memorie fin dalfanno ‘ . ; * 

1525 tra' magistrati del Comune. — Un Luciano e an Napoleone 
erano i discendenti di questa famiglia ne! sec. ‘xviT. — ' Carlo, pa- ' . . 

dre di Napoleone I, era lóro nipote, e nel 1708 andò a Corte, ove ‘ •> - . . . 

si tini col generai Paqli per la guerra dell’indipendenza còrsa. Ve- 
nuta là Corsica in servitù de’ Francesi, Carlo ritornossene ad Ajac- r 
ciò, e pel decreto del 13 dicembre 1771 fu dichiarato nobile ed ‘ ’ ‘ -V «•’ 
iscritto fra quei clic dovevano aver parte neiramniinistrazione Iran- f . ■ 
cese. D'allora in poi i Bonaparte furono tutta Cosa di Francia. Carlo , 
mori a Moropellieri nel 1785 . — Letizia BdmvUni ■ sua moglie , 1 ; 

n. in Ajaccio nel 1 750, diede otto figli a Carlo , secondo de’ quali . • ' - 

fu Napoleone, autore dellà grandezza' della famiglia. Nei primi-anni 
della rivoluzione pare eh’ essa vivesse colle sue figlie m molto di- 
messo stato, e si trovasse in Marsiglia ridotta a mal termine. Ma • • . 

poiché Napoleone si fu impadronito del trono, Letizia ebbe titolo 
ed onori di Madama madre. Dopo la mina dell’Impero andò a vi.- .* ■ • . 

vere a Roma , e quivi mori, lasciando un’eredità di 3 milioni nel 
1836. — Gli otto suoi figli furono Carlo Giuseppe, n. nel 1768 a v v 
Corte, m. a Firenze nel 1847 ; sposò Giulia Clary, -figlia d’un mer- •< ; ... 
cadante marsigliese; nel 1796 fu deputato della Corsica al Consi- , 

glio de’ 500, poi ambasciatore a Roma (1796); sottoscrisse le paci .' . L, , 

di Luneville .(1801) e di Amiens (1802); amministrò l’Impero nel- \ » 

l’assenza di Napoleone; fu re di Napoli (1806), poi di Spagna (1808y; l . 
tornò in Francia nei 1813 dopo la rotta di Vittoria.- Era luogote- , 
nenie dellTmpero nel 1814. Ma benché avesse annunziato di aspet- . 
lare di pie fermo l’inimico, lasciò Parigi, e dopo aver dimorato 11 a. . 

I/iziuu. Voi. li. Ji ■ 
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in America , andò a morire in Firenze. Coltivò le lettere , ma 3 
poema Napoleone , a lui attribuito, è del Lorquet. — Napoleone, 
ft. in Ajaccio nel 1709 (V. Napoleone 7, imperatore). — Marianna 
Elisa , n. nel 1777, m. a Trieste nel 1820, maritata a Felice Ba- 
ciocchi, còrso i ebbe dal fratello per só e pel marito il principato 
di Lucca e di Piombino, poi il granducato di Toscana. — Luciano, 
B. nel 1775, m. a Viterbo nel 1840. Nel 1793 venuta la Corsica 
in potere degl’inglesi, passò a Marsiglia, ed ivi menò moglie; pre- 
sidente nel Consiglio dei 5Q0, ebbe molta mano nei mutamenti del 
18 brumaio e nella tumultuaria dissoluzione di quel Consiglio. Com- 
pilò i principii fondamentali della nuova Costituzione dell' anno vili; 
fu ministro dell’interno, ambasciatore in Ispagna , principe di Ca- 
nino, Venuto in disparere con Napoleone , navigava in America 
quando fu fatto prigioniero dagl’inglesi (1810-1814). Confinato 
l’imperatore all’isola d’Elba, volle raggiungerlo nella sventura; 
dopo l’ultima ruina. della fortuna napoleonica si ridusse a Roma, 
poi nel suo principato di Canino. Aveva sposato Cristina Dover, e 
queste nozze parve fosser cagione del dissenso con Napoleone. — 
Luigi, n. nel 1778, m. nel 1 840 a Firenze, giovanetto fu aiutante 
di campo di Bonaparte nella guerra d’Italia e nella spedizione d’E- 
gitto ; Napoleone gli diede in moglie Ortensia Beauliarnais sua fi- 
gliastra, (1802), ma con essa Luigi non visse in buono accordo, e 
da ultimo si Separarono. Docjle strumento del fratello, dorante 
l’impero fu conestabile. Occupò con un esercito messo in piedi spe- 
ditamente la repubblica Baiava (1805), e nel 1800 ebbe il trono 
d’Olanda. Ivi seppe fare aggradire il suo reggimento, affezionatosi 
di buona fede a’ suoi popoli; rinunziò al regno nel 1810 quando si 
avvide ch’ei non poteva giovare nH’Olanda, ed infatti quel paese fu 
riunito all’Impero. Luigi d’allóra in poi visse privatamente sotto il 
nome di conte di San Leu , che gli rimase dopo la ristaurazume 
europea. Coltivando le lettere, pubblicò Documenti storici sul go- 
verno dell'Olanda. Nel 1814 scrisse un Saggio sulla versifica- 
zione, proponendo un nuovo metodo ritmico per la poesia francese, 
e dettandovi una tragedia, Lucrezia, Ruth e Noemi, melodramma. 
Poesie vaine, ecc. — Maria Paolina , n. nel 1780, m. a Firenze 
nel 1825 ; fu moglie in prime nozze del generale Ledere , in se- 
conde del principe Camillo Borghese. -— Carolina, n. nel 1782, 
D). a Firenze nei 1840, fu moglie di Gioachino Murai, col quale 
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sali al trono ili Napoli nel 1808 ; diede opera ad ornare la capitale 
di bei monumenti e di utili istituzioni, lasciò di sè buona fama , e 
con dignità sostenne la sventura della caduta della sua famiglia. — , 
Girolamo, ottavo ed ultimo figlio di Carlo e di Letizia, n. nel 1780, 
ex-re di Vestfalia, maresciallo di Francia, m. il 25 giugno 1860 
a Parigi. 

Bonaventura (S.), il cui vero nome fu Giovanni Fidanza, n. 
nel 1231 aBagnarea. Nel 1243 entrò ne’ frati minori, all’università 
di Parigi fecesi gran maestro in divinità, insegnò filosofia e teolo- 
gia; per virtù e per dottrina eletto generale dell'Ordine (1256), ne 
ristaurò la disciplina. Venne in tanta universale estimazione che, 
morto Clemente IV, i cardinali si rimisero in lui per l'elezione del 
nuovo pontefice , che fu Gregorio X , il quale gli vesti la porpora 
(1273). Il santo dottore m. al concilio di Lione nel 1274. Le sue 
opere furono raccolte la prima volta in Roma (1588-96). Sono 
scritti di argomento vario, e trattati ascetici. Il più pregevole è 11 
Commento sul Maestro delle sentenze, in cui s. Bonaventura si mo- 
stra profondo teologo e filosofo, che la sodezza della dottrina con- 
giunge alla più fervorosa pietà. Sisto V lo dichiarò uno dei dottori 
della Chiesa col predicato di Serafico. 

Boncompagni. Illustre famiglia d’Italia, originaria di Bolo- 
gna, là quale sussiste tuttora in Roma p porta i titoli di marchesi 
di Vignala, duchi di Sora, principi dì Piombino e di Venosa, e duchi 
di Fiano coll’aggiunta del cognome Ottoboni. Di questa famiglia fu 
papa Gregorio XIII. — Gregorio Boncompagni (1642-1707), n, 
a Isola di Sora , sposò in seconde nozze Ippolita di Nicolò Ludo- 
visi, principe di Piombino, la quale avendo ereditato il principato 
di Piombino e dell’isola d’Elba , ne lasciò il possesso alla famiglia 
del marito. / 

Bondi (Clemente). N. a Mezzano su quel di Parma nel 1742;- ■ 
in giovinezza fu gesuita; acquistò nome di oratore e di poeta; dis- 
fatta la Compagnia, fu educatore di nobili giovanetti ; finalmente 
bibliotecario di Beatrice d’Austria, e m. a Vienna nel 1821. In 
vita ebbe gran fama per le sue poesie , e sopratutto come tradut- 
tore; poi quella fama si venne attenuando, ma sarà sempre anno- 
verato tra i buoni verseggiatori. Le sue traduzioni in isciolti di 
Virgilio (Y Eneide, le Georgiche e la Bucolica) e dèlie Metamor- 
fosi d’Ovidio furono più volle impresse e lodate; esse però non ar- - 
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riVerauno a far. dimenticare il Caro, nè l’ Anguillaia. È anche au- 
tore di Poesie varie. t . • 

Bonetto o Berretta da prete. Così fu chiamata un’antica 
opera di fortificazione jierroanente. Si dà anche questo nome ad 
un’opera passeggierà aperta alla gola e costituita da un fronte fer- 
mato da linee a tanaglia o da due ali, che partendo dagli angoli spor- 
genti scendono da ambe le parti verso la gola stessa, dove s’appog- 
giano a qualche ostacolo naturale per riparare il terrapieno dai fuo- 
chi di fianco. S’impiega ordinariamente quest’opera per coprire un 
ponte gettato sopra un' fiume di' fnediocre larghezza, per dar pas- 
saggio ad una avanguardia od altra piccola parte dell’esercito, ‘ 

Si chiama Umetto da prete do})pio od anche coda di rondine 
doppia, e secondo alcuni forbice doppia quando ha due tanaglie che 
fornii ho tre angoli sporgenti e due rientranti, < 

Bonfadio (Jacopo). N. a Gargnano sulla sponda bresciana 
del fienàco all’ esordire dei secolo xvi. Ih Roma fu segretario di 
due cardinali, ed ebbe gran fama di sapere; rria fu obbligato a par- 
tire,da queliacittà, e viaggiò a Napoli, a Padova, a Firenze, a Fer- 
rara. Finalmente fu chiamato a Geiiova professore di filosofia; indi 
a poco il Senato gli commise di continuare le storie della repub- 
blica. Buon per lui.se,. non d’altro sollecito che de’ buoni studii, 1 - 
avesse procacciato a se stesso il nome d’uomo illibato, come l’aveva 
di dottissimo ; ma fattosi reo, secondo venne detto , di turpe fallo, 
fu condannato al fuoco , e per grazia alia decollazione. Lasciò la 
N vita sul ceppo nel 1550. È buono storico e latinista pe’ suoi cinque 
libri di Annali genovesi, ed è scrittore pieno di purità ed eleganza 
italiana nelle sue Lettere famigliali con altri componimenti in 
prosa ed in versi, e il Volgarizzamento' della orazione di Cicerone 
prò àlilonc. 

Bonifacio. C. dell’isola della Corsica, sullo stretto detto Boc- 
che di Bonifacio ,. che separa la Corsica dalla Sardegna, con 4 m. 
ab. ; ha buon porto, commercio di granì e d’olio , pesca dì coralli 
dalla punta Bonifacio a quella di Capo Corso. La costa vicina ha 
meravigliose grotte marine. Si vuole denominata da un conte Bo- 
nifacio di Pisa, che la ricostruì dopo il guasto datovi dai Genovesi, 
j quali in varie epoche v’ebbero pi eponderanza. - • 

Bonifazio. Generale degli eserciti romani d’Occidente , if. in 
Tracia; sì sollevò col suo mento alle prime dignità dell'impero. 
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Nel 413 difese Marsiglia assediata da Ataulfo re de’ Goti. Promossa 
a tribuno, fregiato del titolo di conte, ebbe dallo imper. Onorio il 
cornando dell’Africa. Venuto, senza sua colpa, in disgrazia di Pla- 
cida imperatrice, chiamò, per vendicarsi, Genserico e i Vandali in 
Africa; indi pentito, volle, ma invano, discacciarli. Mori in batta- ' 
glia la. 432 dopo avere scontino remalo Ezio , che crasi sempre 
adoperato per fargli perdere l’ affetto di Placidia. 

Bonifazio (S.). Apostolo della Germania; nato in Inghilterra 
(Devonshire) verso il* 080, fu battezzato col nome di Vinfrido, che 
poscia lasciò. Stette nei chiostri d’Exeancaster e di Nutrell; di 30 
a. fu innalzato al sacerdozio; nel 710 partì d’Inghilterra e andò a 
predicare l’Evangelo in Frisia, Nel 718.passò a Roma presso Gre- 
gorio II, che lo ipviòad evangelizzare la Germania, che ancora ado- 
rava il crudo Irminsul.e la sanguinosa Merla. JI santo andò, e mol- 
teplici conversioni operò nella terra dei Druidi. Nel 723 Gregorio II 
lo fece vescovo ; nel 738 Gregorio UI-lo nominò legato della Santa 
.Sede presso i popoli ove aveva tanto predicato. Fu trucidato in vi- 
cinanza di Utrecht (755) da una torma di barbari indigeni. Aveva 
convertito al cristianesimo gran parte della Frisia, dell’Assia, della 
Sassonia. Rimangono di Ini 39 lettere, canoni e omelie ; il suo libro 
sulla Unità della frde è andato perduto. 
v Bonifazio I (S.). Papa eletto nel 418, m. nel 422. Sant’Ago- 
stino gli dedicò i quattro suoi libri contro gli errori dei Pelagiàni. — 
Bonifazio II, romano, eletto nel 530, m. nel 532. Ci resta di kij 
una lettera a san Cesario d’Arles nelle Epift. rom. poiUificum 
del Constant. — Bonifazio III , romano, eletto nel 606, m. nello 
stesso annoi era stato nunzio a Costantinopoli ai tempi di Foca, e 
da lui avea ottenuto che Roma serbasse il primato sulla Chiesa di 
Oriente.' — Bonifazio IV (S.), n. a Valeria, paese dei Marsi-, eletto 
nel 607, m. nel 614: ebbe dall’imperatore Foca il Pantheon -di 
Agrippa, che consacrò a tutti i martiri e alla B. V., col nome di 
Santa Maria della Rotonda. — Bonifazio V, n. a Napoli, eletto 
nel 617, m. nel 625, fu pontefice di specchiata pietà ; vietò ai giu- 
dici di perseguitare coloro che si ponessero sotto la protezione della 
Chiesa. — Bonifazio VI, romano, eletto riell’806,jn. di gotta dopo 
15 giorni. — Bonifazio VII, antipapa , chiamalo Broncone, eletto 
mentre pur viveva Benedetto VI ; accusato della morte di ^questo 
pontefice , fu cacciato da Roma; poi vi ritornò e latto chiudere 
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in carcere Benedetto VII, occupò la sede. Mori nel 985, e il suo 
catlavère, trapassato di mille colpi, fu esposto nudo sulla piazza 
davanti al cavallo di Costantino. — Bonifazio Vili ( Benedetto 
Gaetano.), n. a Anagni; studiò prima legge , poi fu canonico a 
Parigi e a Lione, infine avvocato e notaio del papa a Roma. In- 
nalzato alla dignità di cardinale da Martino IV (11281), andò legato 
in Sicilia e in Portogallo : dopo la rinunzia di Celestino V fu eletto 
papa (1294). Lo avversarono fieramente i Colonna, l’imper. Fede- 
. ricQ e Filippo il Bello dì Francia. Quest’ultimo lo fé’ imprigionare 
in Apani da Nogaret (1303), e voleva che un concilio lo giudi- 
casse; ma il popolo insorse e lo liberò-. Sciarra Colonna, che aveva 
preso parte alla spedizione francese contro il pontefice , lo aveva 
però siffattamente bistrattato, che in breve mori (1303). I giudizii 
più varii sono profferiti sopra di lui, che certo attese con ardore ad 
innalzare la potenza spirituale al disopra della temporale. Gli sto- 
rici recenti purgarono la sua fama da molte censure. A lui si debbe 
la famosa raccolta delle Decretali, Magonza, 1645. — Bonifa- 
zio IX (Pietro Tomacelli), napolitano, eletto nel 1389 durante lo 
scisma (l’Occidente. Soslehne Ladislao d’Ungheria nelle sue pre- 
tese ai régno di Napoli: ebbe gravi dispute con Riccardo li d’In- 
ghilterra rispetto ai beneficii ecclesiastici. Mori uel 1404. 

Bonifazio L Duca di Toscana verso 1*803 ; presiedeva alle 
pubbliche adunate di Pistoia e di Lucca ; era d’origine bavarsee ; m. 
verso l’a. 823; è il primo nella serie dei duchi di Toscana. — Boni- 
fazio II, figlio del precedente, duea di Toscana verso l’a. 823, ebbe 
da Luigi' il Buono ( Débonmire ) di Francia l’incarico di difendere 
la Corsica dai Saraceni , e fece ntll’828 una spedizione sulle rive 
d’ Africa. Contribuì neli’834 a far rimettere in libertà Giuditta che 
Lotario riteneva prigioniera a Tortona , onde , incorso nell’odio di 
questo imperatore, dovè fuggire in Francia. — Bonifazio III, duca 
di Toscana dal 1027 al 1052. Fu il padre della famosa, contessa 
Matilde. . , . 

Bonifazio ( Marchese di Monferrato ). — - V. Mon- 
ferrato. : 

Bonn (Bonrn ad Rlienum). C. della Prussia Renana, con 
17 m. ab. Possiede una famosa università fondata nel 1777 , due 
seminarli, cioè uno luterano e uno cattolico, un ginnasio cattolico, 
una biblioteca di 70, nu voi., belle Collezioni scientifiche, un giajs- 
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dino botanico e un osservatorio. Antica residenza degli arcivescovi 
eiettori di Colonia ; patria di Beethoven. 

Bonnet (Carlo). N. a Ginevra nel 1720. Studiò dapprima 
giurisprudenza , poi storia naturale ; pubblicò di 25 anni il suo 
Trattato di entomologia, che lo pose in grido fra gli scienziati; fa* 
a qnell’opera succedere (1 754) le altre: Dell’ uso delle foglie; Con- 
siderazioni sui corpi organati. Datosi tutta agli studii filosofici, 
pubblicò un Saggio di psicologia e un Saggio analitico delle fa- 
colta umane, pieni di altissimi concetti. Nella Contemplazione 
della natura il suo genio comparve vieppiù luminosamente. Seb- 
bene non in tutto conforme alla osservazione ed al fatto, la grada- 
zione degli esseri da lui stabilita ed il postoche assegna ad ognuno 
di essi gli porsero campo a bellissimi riscontri e ad eloquenti pit- 
ture. La sua opera, intitolata Ricerche filosofiche sulle prove' del 
Cristianesimo, intese a cessare il divorzio tra la scienza e la fede. 
Mori nel 1793 a Ginevra. 

Bonnivet (Guglielmo Guffier, signore di). Amico di Fran- 
cesco I, con cui trovossi all’assedio di Genova (1507); in ricompensa 
del suo valore alla battaglia di Màrignano fu nominato ammiraglio. 
Andò ambasciatore in Inghilterra, poi alla Dieta radunata a Fran- 
coforte (1519) per eleggere un successore all'imperatore Massimi- 
liano. Venute le guerre di Francesco con Carlo Quinto , comandò 
l’esercito francese nei piani di Lombardia (1523), ma con poco 
successo ; al passaggio della Sesia fu ferito , e lasciò il comando a 
Bajardd, che si fe’ uccidere per salvare l’esercito (1524). Dei funesti 
consigli del suo favorito , Francesco arrischiò la fatai battaglia di 
Pavia, al qual disastro non volendo l'ammiraglio sopravvivere , si 
gitlò nel fitto delle schiere nemiche, e fu ucciso (1525). 

Bontà. Questa voce significa la più nòbile e la più bella dote 
dell’animo umano, quella che ci dispone a fare il benp de’ nòstri 
simili e di quegli esseri che sono in relazione con noi. La bontà è 
il ceppo di tutte le umane virtù, è uno degli infiniti raggi della es- 
senza divina, che si riflettono nel cuore dell’uomo, e lo avvalorano 
alle opere caritatevoli, ai generosi sacrifizi!, ai nobili ardimenti, al 
dispregio de’ pericoli e della stessa morte ove si tratti di giovare a 
chi ha bisogno d’aita. I mali che travagliano l’umanità sonò o fisici 
0 morali,’ e la bontà si studia di alleviar gli uni e gli altri , e cosi 
viene poi a tramutarsi a seconda dei casi in beneficenza , in Clan- 
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tropia, in amicizia, in simpatia, in compassione, in clemenza, iti 
magnanimità, in carità. La bontà potrebbe chiamarsi in certo modo 
Y albero della vita, su cui germogliano tutti i beni di questo mondo. 
\ Bonzi. Monaci della Cina, del Giappone, dell’Impero Birma- 
no, ecc. ; osservano il celibato, molti vivono in comunità come i mo- 
naci cristiani. Ve n’ha che insegnano un culto superstizioso, ado- 
rando figure simboliche e idoli mostruosi; ve n’ha che conducono una 
vita interamente contemplativa e son di costumi purissimi. Settatori 
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di Foé presiedono specialmente alle cerimonie funebri; il popolo 1» 
tiene in alta riverenza. — Vi sono anche le Bornie, donzelle chiuse in 
pnonasteri, addette alla educazióne delle fanciulle. Veggonsi spesso 
conventi attigui di bonzi e di bonzie , e tempii ne’ quali gli uni e 
le altre, le donne da un lato e gli uomini dall’altro, cantano a due 
cori/ ' , . • , ' / 

Boote. Si dà questo nome alla costellazione boreale , ehe nel 
catalogo di Flamstecd novera 53 stelle, la più bella delle quali è 
Arlwo. Gli antichi chiamarono la costellazione di Boote buhilus. 
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mtos boum, lanceator, Venator ursw, areloph/lax, eoe.' Il simbolo 
della medesima è un uomo che impugna con la mano destra una 
clava e nella sinistra i>n guinzaglio,, cui sono attaccati due levrieri. 

Bora (Caterina). Monaca e poi moglie di Lutero„,n. nel 1499 
di Simiglia sassone , m. aTorgau n,el 1552 quasi indigente, quan- 
tunque il marito l’avesse lasciata sua erede universale. Walch ne 
scrisse la storia. _ . , . ■; • 

Borace (dall’arabo bavrach). E così detto un sale che risulta 
dalla combinazione dell’acido borico colla soda, ossia coU’ossido dì 
sodio. Pare che gli antichi lo conoscessero sotto il nome di criso- 
colla . É assai comune nel Tibet, ed abbonda nel Perù, in parecchi 
laghi dell’india, nella Sassonia, nella Transilvania ed. in altri paesi. 
La sua forma è in prismi esaedri compressi terminati da piramidi 
triedre l ha un sapore dolcigno e alcalino. — Il borace ha la pro- 
prietà dr facilitare con la propria fusibilità la fusione degli ossidi 
metallici, i quali scioglie, colorandosi diversamente, secondo la na- 
tura del metallo che coll’ossigeno costituisce l’ossido. E adoperato 
nelfa pittura a fuoco sui vetri e sugli smalti, e nella fabbricazione 
di certi vetri fusibili e di certi smalti ^ come pure nella saldatura 
dei metalli , perdi ù scioglie l’ossido , ossia lai ruggine che offusca 
la pelle del metallo, o che impedisce l’unione delle due parti che- 
si vogliono saldare insieme, 

Si fabbrica artificialmente, e quello che ora viene in commercio 
è di fabbricazione diretta. L’acido borico a tal uopo si ritrae dai 
soffioni che soqo in certi luoghi 
della maremjaia toscana. lì 

Borasso. É una specie di pai- ‘ jl) ^ 

ma indiana , detta volgarmente 
palma a ventaglio , ■ perocché le mi ' u/'VFm'- - ' ì* 
sue immense foglie sono formate ? 3^ 

di sfrisse che corrono dalla cima filimi 
al ceppo , ed uhisconsi a guisa-di mf 'ini' 

ventaglio. Dal succo di questa 
pianta si trae grande quantità di 
zucchero , ed , anche un liquore 
inebbriante, di cui fanno uso gli ~ 

Indiani, ; Boraao - 

Borbone (Càrlr., ipcà del Borbonese , detto il Conestabila 
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di), N. nel 14811, secondi» figlio del duca di Montpensier, superò 
tutti i principi' francesi del suo tempo- come diplomatico e guerriero; 
combattè di 18 a. al fianco di Bajardo, consegui di 22 a. la vittoria 
di Agnadello, ebbe da Francesco I la spada di conestabile, e con 
lui partì per la conquista del Milanese. La battaglia di Marignano 
(1515) vinta contro la furia indomabile degli Svizzeri , le chiavi 
della fortezza di Milano insieme colla Lombardia da lui date ai re, 
illustrarono grandemente il suo nome. Maria Luigia, madre del re, 
invaghitasi di lui, gli offerse la mano, cb’ei rifiutò ; indi le ire di 
lei e le persecuzioni che non dovevano più cèssare. Borbone, sde- 
gnato, volle vendicarsi, e strinse un trattato con Cariò V ed En- 
rico Vili, die prometteVangli la Provenza, il Deificato e rAlvernia, 
costituiti in regno indipendente; Unitosi ai nemici della sua patria, 
inseguì l’esercito francese-, invase la Provenza-; combattè contro 
Francesco I a Pavia (1525). Non rispettando la tregua pattuita tra 
Roma e Carlo V, condusse le indisciplinate torme che l’imperatore 
gli aveva lasciate, all’assedio delia eterna città (1527), mulinando 
già di sottrarsi all’obbedienza anche di Spagna. Giunto davanti a 
Roma, veggendo l’esitanza de’ suoi a seguirlo neil’assaltó, appoggiò 
•uria scala al muro, e cominciava a salirla quando rimase ucciso da 
un colpo di moschetto, del quale Benvenuto Cellini attribuisce l’o- 
nore a se stesso. Sentendo che la ferita era mortale, ordinò che si 
celasse la sua morte, affinché gli assalitori non si scoraggissero. 
Presa e saccheggiata per più mesi Roma, i soldati portarono il suo 
corpo a Gaeta, e gli eressero un monumento. 

Borbone (Dinastia di). Ramo della Casa Capetingia, i cui 
discendenti ebbero i troni di Francia, Spagna, Napoli e Parma, ed 
ora non han più che quello di Spagna. Ebbe nóme da un castello an- 
tichissimo appartenente ad un ÀdemarQ sul principio del sec. x, die 
aggiunse al suo nome quello del castello. Ampiiossi il feudo -dei 
Borboni, che diventò provincia (il Borbonése), di cui la capitale fu 
il castello ampliato a poco a poco Ln città. La Casa di Borbone in- 
cominciò a regnare in Francia con Enrico IV, che dopo la morta 
di Enrico 111, l'ultimo dei Valois, era, iri virtù della legge salica, 
il più difetto erede della Corona. — Ucciso a tradimento (1610), gli 
succedette Luigi XIII suo figlio, durante la minorità del quale infierì 
la guerra civile, finché il cardinale Riclielieu non ebbe prese le re- 
dini del potere. Luigi XHI lasciò due figli, il burbanzoso Luigi XIV 
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e Filippo, che fu stipilo di quegli Orléans che ebbero il trono di 
Francia dal 1830 al 1848. — I nepoti (pervia di figlio) di Luigi XIV 
regnarono in Francia con Luigi AT, in Ispagna con Filippo duca 
d'Angto, dal quale ebbe .principio quella nuova dinastia , e da cui 
procedettero i rami collaterali di Parma e delle Due Sicilie. — A 
Luigi XV successe il figlio di suo figlio Luigi XVI, poi i fratelli di 
questo, Luigi XVIII e Carlo X. ki Ispagna a Filippo V (1700- 
1746) Carlo III (1759-1788), Carlo IV (1788-1808), Ferdi- 
nando VII (1814-1833), che abolì la legge salica nei suoi Stati, e 
lasciò il trono a Isabella II. — Le Due Sicilie furono conquistate da 
Carlo III (1735), figlio di Filippo e d’isabella Farnese, e possedute 
dopo di lui da Ferdhiahdo I (1759- 1825), da Francesco I (1825- , 
1830), da Ferdingndo II (1830-1859). Francesco II, che nel 1800 
fu cacciato dal popolo e dall’esercito italiano , fini con lui il regno 
de’ Borboni nel mezzogiorno dell’Italia. In Parma regnarono i di- 
scendenti del secondo figlio d’isabella Farnese dopo che Carlo III 
ebbe conquistato il regno di Napoli, e questi furono Carlo I (Ì751), 
D. Filippo (1748), Ferdiuando (1765), Lodovico I, re d'Flruria 
(1803), Lodovico II (18U3-18D7), Carlo Lodovico (1847), Carlo III 
(1847-1856), e la reggente Maria Luigia, che fu cacciata nel 1 859- 
Dal 1815 al 1847 in cui Parma obbedì a Maria Luigia, moglie di 
Napoleone , questi Borboni ebbero Lucca. 

Borbone (Isola). Presso l’Africa nell’Oceano indiano, al S. E. 
dell'Isola di Francia, al 21° lat. S., e 55 long. E., con 113 m. 
ab., due terzi de’ quali sono schiavi ; il capoluogo è San Dionigi. 
— li suolo è vulcanico , e sembra costituito da due grandi blocchi 
di montagne: l’uno è il Gros-Morn alN., vulcano estinto da tempo; 
l’altro è il Pitou de Fournaise al S., vulcano ancora ardente. Non 
è bagnato che da torrenti. Fertilissimo in caffè, zucchero, spezie, 
produce in generale tutte le piante equatoriali. Il clima è salubre, 
benché forti vi siano i calori , e spesso l’atmosfera agitata da ura- 
gani devastatori. Gli abitanti dividono l’isola in parte del vento ab 
l’E., e in parie sotto vento all’O. — Fu scoperta nel 1545 dal por- 
toghese Mascarenhas, che le diede il proprio nome. Nel 1715 vi 
furono portate da Moka alcune piante di caffè. — Sotto la Repub- 
blica portò il -nome d’isola della Riunione, che sotto l’Impero can- 
giò in quello di Bonaparte. Dal 1810 al 1814 fu occupata da- 
gli Inglesi. Nell’anno 1815 riprese il nome di Borbone , ricevuto 
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in onore di Luigi XIV dai Francesi elle l'avevano colonizzata dal 
164-2. 

Borbonese. Antica provincia della Francia fra il Nivernese, il 
Berri e la Marche all’O. , l’Alvernki al S., il Lionese e la Borgogna 
alt’E. Il' capoluogo era Mouliné, e le citta principali Bourbon-l’Ar- 
chambault, Monticon e la Patisse. Questa provincia, che compren- 
deva al tempo dei Romani il paese degli Edili e quello in parte dei 
BHurgi, Cubii, ecc., è divisa ora tra i dipartimenti dell 'Allier, di 
Puy-de-Dóme, della Creme e del Cher. 

Borchia, che i Latini ed ì Greci chiamavano bulla. Specie di 
scudetto rotondo di metallo che si usa per ornamento in punta alle 
asticciuole di ferro che servono a sostener le cortine. Gli antichi 
usavano le borchie di varie dimensioni e di metallo prezioso per 
affibbiare i manti sulla spalla o sul petto, per ornarne gli scudi, le 
cinture, i baltei, le redini de cavalli, ecc. ecc.. 

Bordeaux (■ Burdigala ). 0. della Frància, capol. di ilipart. 
della Girontla. Sulla Garopna, con 107 m. ab. Sede di nobili stabi- 
limenti. Se l’antica città non presenta che piazze irregolari, i nuovi 
quartieri sono magnifici , e fanno di es§a una delle piu belle città 
dell’Europa. Fra i suotedifizii antichi notansi gli avanzi del palazzo 
di€allienp, la cattedrale gotica -finita nel sec. xiv, le chiese di 
S. Michele, di Santa-Croce, S. Severino e del collegio, ove si vede 
la tomba di Montaigne, il castello Reale, il gran teatro, il più bello 
della Francia, la Borsa, ecc. Bordeaux è edificata in bellissimo sito, 
propizio al commercio ; il corso del fiume vi forma un bacino d'un 
eliti, di larghezza sopra 8 di lunghezza, con una specie di mezza- 
luna , ove anche le fregate trovano fondo. Il porto pud accogliere 
oltre a 1,000 navigli. Per mezzo del canale di Linguadoca comu- 
nica col Mediterraneo. — Rami d’industria per la città sono il ta- 
bacco, il sapone, le raffinerie di zucchero, i. cappelli, l'acquavite «fd 
i vini tanto rinomati ; estesissimo è il suo commercio col resto d’Eu- 
ropa, collo Isole e colle Indie. Una linea di battelli a vapore la 
tiene in relazione diretta coll’America; è l’emporio dei coloniali e 
d’altre merci del Nord; vi si arma per la pesca della balena; vi 
metton capo strade di ferro, ecc. — Bordeaux era il capol. della tìu- 
ienna e Guascogna; avea scuole famose ai tempi dei Romani. Fu 
la capitale dei domimi inglesi in Francia dopo il 1204, e non fu 
riunita al regno die dopo il 1453. Insorse nel 1548 e nel t565. Si 
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dichiarò la prima pei Rorboni nel 1814. — É patria di s. Paolino, 
di Ausonio, Sidonio Apollinare? Montesqnieu, Berqùin, Desezé, 
Martignac, ecc. : . ■ ; 

Borea. Vento del settentrione. Secondo la mitologia era -figlio 
di Astreo e dell’Aurora. Rapi Glori e la trasportò sul Caucaso ; l’ab- 
bandonò quindi per seguire la sua diletta amante Orizia. Mutato in 
cavaìlo , procreò 12 puledri cosi veloci clje correvano sulle spighe 
senza piegarle. - ' *’ . . . ' . ' ’ * , ‘ ' x . 

Boreale (Polo). — V. Artico. 

Borghese (I Principi). Famiglia romana, derivante da Siena; 
appartenne all’ordine dei Nove, ed ebbe dalla metà del sec. xv in 
poi le più alte magistrature nella Repubblica. — Camillo Borghese , 
assunto al pontificato col nome di Paolo V (1605), fu l’autore della 
grandezza e sterminata ricchezza a cui pervennero i Borghese nel 
patriziato romano. In lui molto potè il nipotismo. Creò suo fratello 
Francesco generale delle armi pontificie contro la repubblica di 
Venezia, suo nipote Marcantonio principe di Sulmona col titòlo di 
grande di Spagna e 200,000 scudi di rendita. Fece cardinale un 
altro suo nipote Scipione Caffarelli , che assunse il cognome di Bor- 
ghese. Nei Borghese devolvevansi eredità dei principi Aldobrandini 
e dei duchi Salviate, titoli clic restarono ai secondi e terzogeniti 
della famiglia, mentre ai discendenti di Marcantonio rimase' la prr- 
mogenitura Borghese. Questa casa possiede magnifici palazzi e ville» 
e la più bella e copiosa quadreria di Roma. — 11 principe Camillo 
n. net 1775 a Roma, in. a Firenze net 1831. Nel fior degli anni, 
al tempo della rivoluzione di Francia, militò sotto le insegne repub- 
blicane in Italia, e si strinse in intimità con Ronaparte, elicgli diede 
in moglie Maria Paolina sua sorella. Nel 1804 il Borghese era ca- 
posquadrone della guardia imperiale e fu creato duca di Guastalla. 
Dopo le vittorie del 1806 Napoleone lo mandò governator generale 
delle provincid imperiali al di qua delle Alpi , ed in tal grado il 
principe Camillo nominerebbe ai Piemontesi. Caduto l’impero an- 
dossene a vivere a Firenze, splendidamente usando le sue ricchezze. 

Borghesia, Borghese. Propriamente dicesi borghese un cit- 
tadino d'uno stato residente in una città di cui gode i privilegi. — 
Si sogliono confondere in senso politico le parole borghese e bor- 
ghesia^ con quelle di cittadino è cittadinanza] però v’ha qualche 
diversità ; il borghese gode soltanto dei diritti di cittadinanza in ge- 
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nerale, il cittadino ; oltre a questi diritti che sono comuni a tutti gli 
diritti dello Stato, gode ancora der privilegi particolari die, senza 
farlo cessare d'essere cittadino, lo rendono borghese di questa o di 
quella citò. ,.• '••• 

Borghi (Giuseppe). Poeta toscano, n. in Casentino nel 1790, 
studiò nel seminario di Castiglion Fiorentino, e di soli 18 anni vi fu 
maestro di rettorica , poi fattosi prete , vi professò filosofia, ma la 
natura lo aveva fatto poeta e verseggiatore, ed i primi versi che in 
quel torno pubblicò gii diedero fama. Intanto aveva studiato da sé 
il greco, e nel 1821 cominciò a studiare e tradurre Pindaro. 
Dapprima mise in Itice le sole istmiche , le quali meritarono tali 
elogi che prese animo a continuare il volgarizzamento, etutte le odi 
del sommo lirico greco pubblicò in Firenze nel 1824. Questa ver- 
sione diede al Borghi il primato fra i traduttori di Pindaro, e fu co- 
ronata dall’Accademia della Crusca. A Firenze, ov’erasi stabilito, 
pubblicò gl’/nni sacri , che riuscirono lodatissimi. Ma da Firenze 
dovevano partire i sospetti delta sua probità; sotto-bibliotecario 
della Riccardiaira, ebbe taccia di avere involati preziosi codici. D’al- 
lora in poi dovò'crrare da Roma a Palermo e Parigi con bella 
fama come poeta, e dubbia sulla sua qualità d’uomo onesto. M. in 
Roma nel 1847 presso i. monaci Cassinesi , che gli avevano data 
ospitalità. • . • .<• • ... 

Borghini (Raffaele). Forbito scrittore fiorentino ; fiorì sul 
finire del sec. xvi ; è autore di tre commedie , ma l'opera che gli 
ha dato rinomanza è il Riposo , dove in forma di dialogò tratta con 
molto senno della pittura e scultura, dandone utili avvertenze e pre- 
cetti con eloquenza e con una dizione veramente aurea. 

Borgi (Giovanni). Povero muratore, viveva in Roma nel 
sec. xvm, e vedendo a seratanti fanciulli abbandonati per le strade 
passar la vita nel vizio e nella miseria ; e come nessuno, che pare 
avrebbe dovuto e potuto, prendevane cura , se ne diede egli pen- 
siero, e cominciò a raccoglierne quanti potè nella sua povera casa, 
procacciando ad essi nel giorno lavoro presso gli artieri, e nella sera 
ospizio ed utili ammaestramenti. 1 fanciulli che lo amavano come 
padre , il chiamavano con vezzo romanesco Tata Giovanni (cioè 
babbo Giovanni). I ricchi ammoniti della bell’opera del povero mu- 
ratore vennero in suo .soccórso , ed egli prese allora a pigione un 
palazzo per ricovrare un maggior numero di que’ derelitti. Pio VI 
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volle conoscere il virtuoso vecchio, egli donò quel palazzo. Il Rorgi 
morì improvisamente fra que’ suoi amati fanciulli nel 1798. Ma 
l’opera rimase, ed il suo nome si perpetuò nell'ospizio detto ancora 
Tata Giovanni. " ' . ■ 

Borgogna. Provincia della Francia, che ha la Champagne al N., 
il Nivernese ed ilBorbonese all’O., il Lioncse ed il Deìlinato al S., 
la Savoja e la Franca Contea all'E., e per cappi. Bigione, e città 
principali Autun, Chàlons-sur-Saone, Micon, Bourg, ecc., abitate 
anticamente dagli Edui* dai Mandubii, dai Lingotti e dai Sequani. 
Il suo territorio è ora diviso tra i dipartimenti della Costa-d’oro, di 
Saone-et-Loire, dell’Aio, dell’Yonne, dell’Aube e deM’Alta-Mama. 
— La Borgogna trae il suo nome da Burgunda o Borgognoni, che 
l’invasero, e vi fondarono l’antico regno di Borgogna nel 411 sotto 
Gonduario. Questo regno fu incorporato a quello dei Franchi nel 
531 dopo la disfatta di Gondemaro IL Nello smembramento del- 
l’Impero di Carlo Magno si divise in tre parti , in Borgogna clsju- 
riana, transjuriana al S., ed in ducato di Borgogna al N. La Bor- 
gogna cisjuriana fu unita alla transjuriana nel 930 , e formò un 
nuovo Stato, detto nuovo regno di Borgogna , o anche d 'Arles , o 
di Provenza, o à’ Aleni anta. Nel 1033 il territorio di questo regno 
fu unito all'Impero. — Il Ducato di Borgogna, dipendente dalla mo- 
narchia francese , si formò nell’877 d’ima parte dell’antico regno 
dei Borgognoni, e fu stabilmente riunito alia Francia nel 1477 dopo 
la morte di Carlo il Temerario suo antico duca. 

Borgomastro (dal tedesco biirger, borghese , e màster , ma- 
stro, maestro). Si dà questo titolo al primo magistrate della città 
nelle Fiandre , nell’Olanda , in qualche parte di Germania e nella 
Svizzera. 11 suo ufficio è pressappoco simile a quello del gonfalo- 
niere o, come oggi chiamano , sindaco delle città d’Italia. Ma in 
varie repubbliche della Svizzera egli ó anche il capo del potere ese- 
cutivo, e siede un anno in ufficio. . 

Boristene. — V. Dtiieper. 

Bornéo ( Kalemantan dei nativi). Una delle tre, isole della Sonda 
nel mar dell’lndie, nell’Oceania, sotto l’equatore, la piò grande 
della Terra, con 4 milioni d’ab. É quasi tutta montuosa, e partono 
dal suo centro diverse catene di monti che la traversano in tutte le di- 
rezioni ; il più aito, il Kini-Bahj, ha circa 3 m. metri d’elevazione. 
I suoi fiumi principali sono il Kapponat che, solca l’isola dall’ E. 
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all’O., il Bangiarmassing clic si dirige al S., il Succaddna, il Pon- 
. , ' tliianak e il Sambasso ad 0. 

l&A Le coste sono basse, sprovviste 

di porti. La regione setlenlrio- 

\ '.raS^ na l e ù l a P'ù bella e ficca l'i 

NlKnr prodotti vegetali e minerali. 

Sebbene l’interno sia poco noto, 
^5?/ / ,ik\ pure s * sa che, °l ,re 3 1 f (,rn i r e 

^Lt/ pA \'i /^l'VVr-v^ * n abbondanza legni preziosi e 
tfwr lL 't.M X *** ì fl^ piante aromatiche proprie ai eli- 

miniere 


mi tropicali , possiede 
d’oro e di diamanti. Il regno 
animale offre in copia pregiati 
uccelli, scimmie, carnivori fe- 
roci , rinoceronti , elefanti , non 
che rettili d’ogni maniera. 

L’isola è spartita in varii Stati 
o sultanìe, altri soggetti all’O- 
landa, altri indipendenti. I primi 
sono distribuiti sotto il governo 
di due residenze, l’una della Co- 
sta 0, clic ha per capòl. Pon- 
thianak ; Poltra della Costa S.-E, il cui capol. è Bangiarmassing . I 
secondi sono sulla Costa N.-O., 6u quella E. e nel- centro. >i più 
potenti sono quelli di Borneo , di Esti e di Sulci. La popolazione 
offre un miscuglio d’indigeni di razza malese, di cinesi,. d’arabi e 
d’europei, a cui s’aggiungono alcune tribù di zingari, chiamati Bia- 
diarks. . 4 , . 

' Bornholm (Borin già). Isola della Danimarca nel mar Baltico 
alla punta S. 0. della Svezia, con-25 ra.ab., capol. Reme. Se ne 
esporta una pregiata argilla da porcellana, e vi si la gran pesca di 
salmoni. 

Bornio (Beriramo o Bertrando dal) Visconte del castello 
d’Altaforla (Hautefort) in Guascogna. Nacque intorno al 1150, in- 
prima del 1215. Fu valentissimo trovatore provenzale, e special- 
mente lodaronsi le sue Scrvcnlesi. Ber altezza d’ingegno Dante lo 
celebra nel suo libro De vulgati elòquio ; ma costante banditore 
della rettitudine com’era il divino poeta , il pone nell’ inferno tra i 


Soldato di Borneo, 
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seminatori di scandali e di scismi, chiamandolo in colpa di avere 
co’ suoi mali consigli aizzato Giovanni Senzateira, figliuolo minore 
del re d’Inghilterra a ribellarsi al padre, e per la enormità di que- 
sto delitto , il più grave che nell’ordine della società umana possa 
compiersi, fa che costui sia condannato a portarsi in mano, a guisa 
di lanterna, il proprio capo separato dal busto, ed è questo uno dei 
luoghi più terribilmente sublimi della Divina Commedia: 

tu vidi certo, ed ancor por che ’l veggi» . * •' 

In busto senni capo andar, s) come 
Andavan gli altri della trilla greggia. 

E il capo tronco tenca per le chiome 
P resol con mono, a guisa di lanterna, , 

E quel niirava*noi e dicear o me! (ohimè!) 

Di sè faceva a se stesso lucerna. 

Ed erao due iu uno e ubo in due;. 

Contesser può Quei sa che si governa. „ 
fidando diritto a* piè del ponte Tue 
Levò il brarcìo allo con tutta la testa, 

Per appressarne le parnle sue , , , . 

Che furo: or vedi la pena molesta,- , 

Tu che, spirando, vai veggendo i morti 
Vedi se alcuna è grande come questa! 

E perché' tu di me novella porli , 

Sappi ch’io son llertram dal Bornio , quelli 
die diedi al re Giovanni i ma’ conforti. |r aitivi tornigli) 
io feci il padre e il tìglio in sè rubelli. 

Achitòfel non fe’ p.ù d’Ahsnlone 
E di David coi malvagi pungelli. 

Perch’io partii così giunte persone, 

Partilo porlo il mio cerehro, lasso, • 

Dal suo principio ch’é in questo troncone. 

Cosi s’osserva in me lo contrappasso. ( Inferno , invilii. 

Per contrappasso intende la legge detta del taglione, che vuole il 
delinquente punite col supplizio più conforme al delitto commesso. 

I dannali non raccontano quasi mai le proprie colpe se non sono 
interrogati da Dante ; ma qui costui narra , senza dimanda , quasi 
Dio lo condanni a propagare egli stesso la gravità del suo peccato, 
come minacciti terribile a Coloro che su nel mondo osassero gittar 
la discordia nel seno delle famiglie ! 

Bornù o Burnù (Regno di). Grande Stato deH'Affica nella 
Kigrizia centrale, i cui limiti ban molto variato, ma può tuttavia 
circoscriversi fra il gran deserto a settentr., il lago Tsad a oriente, 
il Sudan a occid. Gli si danno circa 1,200,000 ab. tutti maomet- 
tani. La sua capitale è tìurnie o Burnù Nuova. H governo è dispo- 
tico teocratico. Ha clima caldissimo, suolo fertile ; buffali, camelli. 
Vizio». Voi. II. 13 
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squisita cacciagione T ed api innumerevoli. La principale ricchezza 
degli abitanti consiste negli schiavi. — La sua antica capitale fu 
Bumù Vecchia, le cui ruine ingombrano ancora un grande spazio. 

,'i 11 regno vii Bumù è luogo di gran commercio di cambio fra i 
mercadanti del Sudan e i Morì ddl'Africa. 

Boro. Sostanza ritenuta oggi per semplice, dalla cui combina- 
zione coll’ossigeno risulta l’acido borico. Si ottiene o col mezzo, 
delle pila del Volta o Col calore, sempre però coll’acido borico. Fi- 
nora il boro è senza usi nelle arti.’ <'■ 

Bororos. É così chiamato un popolo indigeno del Brasile y 
spàrso per la provincia di Matogrosso , e da cui forse ha preso il 
nome il distretto di Boforonia. Questo popolo faceva prima la 
grande Confederazione Bororiana •; ma perché inquietava i coloni 
europei ch’erano andati a occupargli il suo territorio , gli fu mossa 
dal governo una guèrra spietata, e i superstiti furono ridotti in 
isebiavitù. Ma finalmente un decreto del 30 nov. 1830 ordinò più 
miti provvedimenti eontro quegli infelici , che .trattati cpn umanità 
e carità potranno indurerai viver civile. ' ; « 


Capitano dei Bororos. 


llorrcgo olìicinolts. 


Bcrraginee. Famiglia di piante dette dal Linneo aspenfolier. 
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distinta per caratteri cosi particolari che non si può confondere con 
altre. Le borragince non hanno nè odore, né sapore deciso, e il più 
delle volte nessuna proprietà notevole : alcune si credono dolcifi- 
canti a cagione delle mucilagini che contengono , e specialmente 
la Borrago officinali, che è la Borracine comune. 

Borromee (Isole). Sorgono dal Lago Maggiore in numera di 
quattro, chiamate: Isola Bella o Viialiana, Isola Madre*) Renala, 
Isola dei Pescatori o Superiore, e Isolino di Sati Giovanni. Trag- 
gono il nome dall’illustre famiglia lombarda cui appartengono , e 
dalla quale furono rese uno dei più deliziosi e-principeschi soggiorni. 

Borromeo (San Carlo). Cardinale, arcivescovo di Milano, 
d. da nobile famiglia di Lombardia nel castello di Arona nel 1538, 
m. nel 1584 ; era, nipote di papa Pio IV, che di 12 a. lo provvide 
di ricca badia e d’un priorato. Di 23 vestì la porpora ; promosse a 
tutto suo potere il Concilio di Trento., ed ebbe Incarico, finito il 
Concilio, di compilarne il catechismo. Chiamati in suo aiuto Fran- 
cesco Fereiro teologo portoghese , Leonardo Marini arcivescovo di 
Lanciano e Egidio Foscarari, pubblicò nel 1566 quel Catechismo 
tridentino. Preso il sacerdozio, per non esser costretto dai suoi pa- 
renti al matrimonio, fu fatto, arcivescovo di Milano (1565). Nel go- 
verno delia diocesi diede quelle- prove di virtù e. di sapere che Io 
ìian fatto immortale. Con infaticabile zelo promosse gli statili , 
riformò gli abusi del clero, istituì orfanotrofi» , ricoveri pei poveri, 
ospizii per le fanciulle pericolanti, ecc. ecc. Nella -terribile pesti- 
lenza che a’ suoi tempi devastò, con gran parte Dell’Italia, Milano, 
ei diè prove segnalatissime della sua carità evangèlica soccorrendo 
di SHa mano gli appestati con denaro ove occorreva e coi conforti 
della religione. Nel 1697 gli fu eretta in Arona quella statua di 
bronzo di p. 66, celebre sotto il nome di Colosso di Arona. 

Bori-omini (Francesco). Fu celebre architetto del sec. xvn, 
ma per intemperante desiderio, di fama, abusò dcH’ingegno che 
aveva sortito grandissimo; tormentato fin che visse dai trionfi che 
conseguiva il Bernini (v.) , per superarlo gittò l’arte a precipizio 
nelle più sfolgorate stranezze , e finalmente , lagrimevole esempio 
di quel che possa una sfrenata ambizione, per troppo lambiccarsi il 
cervello nell’inventare disegni sopra disegni , novità sopra novità, 
divenuto maniaco, diede di piglio a una spada e si trafisse di pro- 
pria [frano l’a. 1667, sessantesimottavo dell’età sua. La vecchiezza, 
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come si vede , non l’aveva punto guarito di que’ due martiri! del 
cuore umano: l’orgoglio e la vanità. 

1 Fregi a lambicchi e a volute ; piante a scompartimenti i più strani 
e fantastici; guerra pertinace alle lineerette; stravolgimento d’ogni 
regola d’arte sono i principali caratteri del suo stile, che mentre 
' egli visse gli diede gran rinomanza, e si chiama Borroniinesco. Chi 
va in Roma distingue subito i molti edifizii del Borroreini, tra’ quali 
il più Curioso è la Cupola della sapienza. Ma sei fu si bizzarro 
nella parte ornamentale , trattò con gran sapere le altre parti del- 
l’architettura, e specialmente la statica, di cui lasciò un'ardita prova 
nella volta piana dell’oratorio della Chiesa Nuova che sostiene la 
vasta biblioteca de’ Filippini. 

Borsa di commercio , che in belle e buone parole italiane 
i nostri padri modestamente dicevano Loggia dei mercanti. É cosi 
chiamato un luogo od un edifizio pubblico ove raccolgonsi ad ore 
determinate i banchieri, negozianti, agenti di cambio, sensali e 
simil gente , per trattare d’affari , come gli antichi greci e romani 
facevano nella Basilica (v.). Specialmente nelle borse si trattano 
affari sui fondi pubblici, ossia la compra e la vendita dei titoli di 
credito sullo Stato ; e dèlie azioni o titoli di una certa quota di ca- 
' pitale di società di ferrovie , miniere , canali , assicurazioni , écc. 
— La legge ha voluto provvedere agli abusi cui ne’ contratti dj 
borsa l’avidità del guadagno dà luogo continùaroente, abusi che con 
nome collettivo si chiamano giuochi di borsa, hgiotaggio (v.), ma 
l’uso fu più forte Jella legge, e di rado questa può cogliere i mariti oli. 

La etimologia della voce borsa si trae dalla città di Bruges , 
che nel sec. xvi era il primo banco della Lega Anseatica. Sembra 
che i negozianti ivi si raccogliesseri) in una casa che portava scol- 
pito uno stemma con tre borse, ovvero che appartenesse ad una fa- 
miglia Van der Bourse. , . . 

Come pubblici monumenti, le più belle Borse sono: la Borsa di 
Amsterdam, edificata dal 1608 al 1613; la Borsa di Londra , fab- 
bricata dapprima in opera laterizia a spese di T. Gresham, e riedi- 
ficata nel 1666 con molta magnificenza; la Borsa di Pietroburgo, 
costrutta dal 1804 al 1811 dall’architetto francese Thomon, e la 
Borsa di Parigi, ch’é forse il più elegante monumento moderno di 
.questa città, cominciato dal Brougniart nel 1808, e compiuto dai 
La Barre nel 1835. . • 
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Bory de Saint Vincent (G. B.). Cèlebre naturalista, n. 
ad Agen nel 1780, m. a Parigi colonnello dello stato-maggiore il 
22 dicembre 1846. Il suo Saygio sulle Isole Fortunate; la Spe- 
datone scientifica di Mo'rea; L'uomo, saggio zoologico sul genere 
umano; non che il Dizionario classico di storia naturale, ài cui fu 
direttore , sono monumenti del vasto suo sapere e del suo ingegno 
acuto e sintetica. . • . 

Boschi. Con generale vocabolo , il cui corrispondente latino è 
stiva, si appellano quelle riunioni in uno spazio più o meno vasto 
di territorio di alberi ed arboscelli naturalmente ivi cresciuti, od a 
posta piantati. Ali'art. albero (v.) fu già detto quale e quanta fosèe 
l’utilità di questa prima Glasse del regno vegetale. É inutile qai 
dunque ripetere i benefizii che recano al clima i boschi. Ove altre 
prove mancassero, basterebbe svolgere uno sguardo alle triste con- 
dizioni, ove le sabbie rei deserto e gli ardori dell’aria non permet- 
tono la cultura dei boschi per esserne convinti. — 1 boschi, secondo 
l’età loro, prendono diversi nomi ; e però si chiaman cedui , ossia 
da taglio sino all’età loro di quarantanni ; si dicono di mezzo fusto 
dai quaranta ai sessanta; di giovane fusto dai sessanta ai cento, e 
finalmente di alto fusto quando l’età loro è maggiore di un secolo. 

Le voci selva e foresta spesso si eonfondono con quella di bosco,, 
perchè in sostanza significano lo stesso; sennonché selva indica 
qualche posa di maggiore estensione che un semplice bosco, ma ve- 
ramente k differenza é sottile anzi che no ; maggiore è quella tèa 
foresta e bosco. Foresta >o macchia significa un bosco giunto alla 
sua più antica età ed estensione, senza alcuna cultura , e tutto in- 
gombro di piante selvagge di grande altezza. 

Con savio provvedimento i governi assegnano una parte della pub- 
blica amministrazione alla coltura ed al mantenimento de’ boschi, e 
ciò si chiama il sistema forestale, sul quale hanno scritto e scrivono 
parecchi benemeriti agronomi, e questo è retto da leggi e da rego- 
lamenti speciali ad utile privato sia pubblico. 

Boschi sacri. I boschi furono i primi luoghi dedicati al culto 
degli Dei ; col progredir dèlia civiltà si eressero i templi, ma i bo-' 
schi dovevano circondarli, ed erano sacri al par di quelli. Dopo la 
celebrazione dei misteri il popolo andava a danzare in quei boschi, 
vi appendeva le offerte, voleva consacrati specialmente agli Dei gli 
alberi più belli e più grandi, cui ornava di nastri e ghirlande. Ta- 
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gliar i boschi sacri era un sacrilegio ; non potevano abbattersi che 
quegli alberi che credevasi attirassero la folgore. Roma era cinta 
di boschi sacri ; i più celebri erano quelli di Egeria e delle Muse , 
sulla via Appia, di Diana sulla strada di Ancia, di Giunone Licinia 

- a piè delTEsquilino, di Lavema sulla via.Saiaria, di Vesta sul Pa- 
latino. - .. . ‘ - , - 

Bosforo o Bosporo. Sotto questo nome conobbe l’antichità 
un reame che, occupando l'ultimo lembo della sponda volta a sci- 
rocco del Chersofiéso Taurino, oggi penisola di Crimea, stendevasi 
per un tratto che ora misurerebbe intorno a 93 -chilometri tra Teo- 
dosia (ora KafTa) a ponente e Pantieapeo o Bosporo (ora Kertsch 

- sullo stretto di Yenikalé). Teoiosia e Panticapea furono metropoli 
di quel piccini regno ; la serie dei cui re greci incomincia dall’anno 
480 av. G. C. — Pare che il regno. del Bosforo per la sua piccio- 
lezza passasse illeso per mezzo alle vicende de’ secoli, ed estenden- 
dosi sulla intera Crimea, continuasse co’ suoi re mezzo greci e mezzo 

' barbari a vivere quasi ignorato sino a ehe non soggiacque alle de- 
vastazioni degli Unni. 

Bosforo o Bosporo. Furon cosi chiamati dagli antichi due 
stretti o canali, che da un lato e dall’altro chiudevano il Ponto Eu- 
sino, oggi mar Nero. Costretto della parte di ponente distinguevano 
col nome di Bosforo Tracio , cbe metteva le acque della Propon- 
tide'nell’Eusino, e corrisponde oggi al Canale di Costantinopoli , 
tra il mar di Marmata ed il mar Nero; dicevan l’altro Bosforo 
Cimmerio , che congiungeva il Ponto Eusino alla Palude Meotide, 
ed ora è lo Stretto di Kaffa o Yenikalé, tra il mar Nero ed il mare 
-d’Azof v y 4 •: -, .* 

Bosnia. Parte della Turchia europea, compresa nel pascialico 
di Travink tra la Slavonia e la Croazia (nell'lmp. Anstr.) al N., 
la Dplmazia e l’Adriatico all’O., l’Albania al S. e la Servìaall’E., 
con 900 m. ab. (tra maomettani, greci, cattolici, ecc.), capok 
Bosna-Serai. Il suo territorio, attraversato dalle ultime ramifiea- 
ziopi delle Alpi , è bagnato dalla Sava, daU'Unna, dalla Verbas, 
dalla Bosna, dalla Narenta e da altri fiumi minori. — È boschivo, 
ma fertile di cereali , vini , olivi e frutti. I suoi pascoli alimentano 
montoni e cavalli di pregio. Nel N. 0. si allevano molte pecchie. 
Le montagne abbondano di ricchezze minerali ; Toro-, l’argento e 
il mercurio n’erano estratti sin dal tempo dei Romani. Oggi sonata „ 
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lavoro solo le miniere di piombo e di ferro. Le armi, i cuoi, la lana 
e il miele sono materie principalissime d esportazione. — La Bosnia, 
altra volta parte della Schiavonia, divenne va ssa 11 a e tributaria dei 
Torchi nel 1401. Messa nel novero delle pròvincie dell’Impero nel 
1103, ne fa parte integrante fin dal 1528. ' 

Bossue# (Giacomo Benigno). Insigne oratore e teologo 
francése, n. a Bigione nel 1627. Fece i suoi primi studii sotto i Ge- 
suiti, andò di 15 a a Parigi per impararvi filosofia e teologia, ed 
ivi si rendè amico e discepolo di s. Vincenzo di Paolo, e tal grido 
levò di sé- colle prime tesi che sostenne, che il gran Condé divenne 
e fu poscia uno de’sitoi più caldi ammiratori. Nel 1652 ebbe gli 
ordini ecclesiastici e la laurea , fermò la sua dimora a Metz ov’era 
canonico e arcidiacono. Di là pubblicò nel 1655 la sua prima opera 
Confutazione del Catechismo di Paolo Ferry. Poi datosi alla pre- 
dicazione, pubblicò quelle Orazioni funebri , che si alto dovevano 
sollevare il suo nome. Nominato nel 1670 precettore del Delfino, 
scrisse quelJ’ammiràbile Discorso sulla Storia universale; il Sunto 
della storia di Francia ; la Politica desunta, dalla Sacra Scrittura ; 
la Logica; Riflessioni sulla morale d' Aristotele ; Trattato del co- 
nosmnento di Dio e di' se stesso, ecC. eec. Difensore ardentissimo 
della Chiesa cattolica , per essa combattè 50 anni contro i Prote- 
stanti. dando in luce più di 20 opere , tra le quali la Storia delle 
variazioni de’ Protestanti, i Sei Avvertimenti ai Protestanti. Tentò 
di riunire i Cattolici coi Protestanti, al qual fine entrò in corrispon- 
denza con Leibnizio. Divenuto vescovo di Condona , poi di Meaux , 
nelle questioni fra Luigi XIV e Innocenzo XI per le regalie sostenne 
i diritti della Chiesa gallicana; dettò e fe’ adottare le quattro fa- 
mose proposizioni sulle sue immunità, che divennero poscia come 
legge per quello Slato. Successero quindi le questioni con Fénélon 
sul quietismo , per le quali molto scrisse in latino e in francese. 
Mori infine del mal di pietra nel 1704. I Francesi riguardano il 
hossuet come il lóro maggior maestro di eloquenza e di stile. Vin- 
cenzo Gioberti scrive: « Bossuet è il primo di tutti gli scrittori fran- 
cesi per la forza e la maestria della polemica » . La raccolta di tutte 
lesoe opere fu stampata-a Liegi verso il 1770 ìb 22' voi. in-8°. 

Boston. C. degli Stali Uniti d’America, sùlla baja di Massa- 
ciassets, con 180 ni. ab. Ha un porto che può contenere 500 na- 
vigli; due ponti di Icizno. uno di 500, m., l’altro di 1125, la pon- 
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gono in comunicazione colle città di Cambridge e di, Charlestown. 

. — Fu fondata nel 1080 da una colonia d'inglesi venuti principal- 
- mente dalla Bòston d’Inghilterra. Ivi scoppiarono i primi moti della 
guerra dell’indipendenza. — È patria di Franklin. 

Botanica (dal gr. botané ) che significa erba). Scienza me- 
todica che tratta di quanto spetta al regno vegetale. Dalla pianta 
quasi impercettibile all’occhio sino al maestoso cedro del Libano, 

: . tutto ciò insomma che vegeta é del dominio della botanica. La bo- 

tanica può essere considerata nelle sue attinenze colla coltura dei 
campile allora è agricola; in quelle colle arti, ed è industriale; 
in quelle colla medicina, ed è medica. I piò .celebri sistemi di classi- 
• ,t ' ficazìone botanica sono quelli di Tournefort, di Linneo e di Jtissieu. 
— Gli Egizii son ritenuti i primi che si sieno dati allo studio della 
botanica, ma è a ritenersi che , come i Greci , la coltivassero solo 
coll’intento di trarne de’ mezzi di sollievo per l’umanità inferma. 
Infatti le piante che allora sì ritenevano capaci di fornire certi 
farmachi sono le sole che fissassero l’attenzione d’Ippocrate, di Cra- 
tira e di Teofrasto. lppocrate non ne nomina e non ne descrive che 
234. Cratira entrò in qualche particolare, e Teofrasto ci ha lasciato 
. ' sulle piante 16 libri assai oscuri quanto alle descrizioni ed ai nomi 
che lbrono dappoi cangiati. Non dobbiamo tralasciar di 'ricordare 
gl’immensi lavori cF Aristotele, che odia sua gioventù aveva eser- 
citata l’arte farmaceutica; il quale si occupò delle piante dal punto 
v , ' . di vista della medicina. I libri su questo argomento citati da Diosco- 
ride non sono giunti fino a noi. Pare che i Romani si occupassero 
'• di botanica dopo i trionfi dì Lucullo e la disfatta di Mitridate. Plinio 
infatti ella le opere di sei botànici di quell’età , ma è a supporsi 
che quella scienza non facesse fra le loro mani grandi progressi. 
Dioscoride, che viveva nel i sec. dell’E. V., diede maggior prestigio 
ed interesse alla botanica, facepdo non solo la storia delle erbe, ma 
dando eziandio quella degli alberi e dei frutti, de’ succili e dei li- 
quori forniti dai vegetali. Intorno a quello stesso tempo Plinio e Co- 
lumella dilatarono il dominio della sciènza, che dopo la caduta del- 
l’impero romano restò neU’obblto sino al tempo degli Arabi. Ma i 
loro dottori imbrogliarono invece di chiarire la botanica dei Grec 
e dei Romani. Avicenna, Averroe ed altri resero più oscuri gli au- 
tori che pretendevano spiegare. Dopo di loro fino ai sec. xv il mondo 
era avvolto nell’ ignoranza. Però il secolo d’oro della botanica 
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fu il sec. •xviu. Tourhefort fu quegli che proprio la ridusse a si- r 
stema. Ora la storia di questa scienza é nella esposizione di quei < 

sistemi, ai quali è annessa la sua esistenza e il suo avvenire. Questa 
scienza può essere coltivata con assai diletto ed Utile dal sesso gen- 
tile. Avendo per oggetto ciò che vi ha di più. grazioso al mondo, • v 

cioè le piante, i fiori d’infinite varietà , forme e colori che ne pro- 
vengono, porge grata occupazione alla loro mente per le classifica- < 
zioni de’ generi, delie specie, ed eziandio quel discreto lavoro delle 
mani ad esercizio salutare perrle cure che vogliono adoperarvi at-' 
torno, il che può valere di piacevolissima ricreazione. . * *. 

Botany-Bay. Baja spaziosa dell’Oceania nell’Australia sulla 
spiaggia orientale della Nuova Galles meridionale, cosi chiamata a 
cagione della prodigiosa varietà di piante che J. Bancks trovò nei ' > 

suoi contorni nel 1770, nel qual tempo fu scoperta dal capitano . . • v 
Cook. — Botany-Bay fu il primo luogo per l'Inghilterra di depor- • 

tazione de’ condannati ; ma non avendo essa offerti tutti i vantaggi 
che se ne aspettavano, venne abbandonata. , ' 1 > • : 

Boterò (Giovanni). Scrittor politico* n. a Bene in Piemonte -, ... 

nel 1540, m. nel 1617. Prima fu gesuita, poi segretario di s. Carlo . 

Borromeo, quindi educatore dei figli di Carlo Emanuele , coi quali / ' . ' ; 

passò in Ispagna, e fu tenuto in conto di savio consigliere nella corte 
di Filippo II, che gli donò la badia di S. Michele. È famosa la sua 
Ragion di stato , nella quale con fino ragionamento , osservazioni V 

molte dedotte dalla natura e dai viaggi, e opportune applicazioni , 
sostiene che anche in politica l’onesto non va disgiunto dal vero .* • ■ , 

utile, nè l’ingiusto può mai dirsi vantaggioso. Primo ribattè molte ' 
opinioni del Machiavelli; e diede una teorica compiuta e ragionata 
di quanto concerne lo Stato in fiuto A\ legislazione economica, sta- 
bilita non su Livio o Tacito, ma sul Vangelo, cioè sulla giustizia e 
l’umanità. Ma l’Italia non acquistò nulla nei principii d’indipen- 
denza. -, ■ 

Botnia. Antica prov. della Svezia lungo le coste 0.- e N. del > 
golfo di Botnia. Divisa tra la Svezia e la Russia , forma oggi due 
prefetture svedesi ed un governo della Finlandia. Alla Svezia ap- 
partengono la Botnia occidentale (prefettura d’Uméa e di Wester- 
Botn) e la Botnia orientale (prefettura di Boléa o di Norr-Botb). 

La Botnia russa fa parte del granducato di Finlandia. . 

Botnia (Golfo di). Golfo dell'Europa seltcntr. Forma la parte 
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settentr. del mar Baltico tra la Svezia all’O. e la Russia alt’E. Ra- 
gna le sponde della Nordbotnia, della Laponia e della Finlandia, 
Senza la scorta d’un piloto ben pratico di quei luoghi non potrebbe 
navigarsi pei molti scogli e bassifondi che vi sono , e sui quali si 
correrebbe a quasi sicura perdita. 

Botta {Carlo). Uno degli storici di cui più s’onora ritaira, n: 
in San Giorgio, borgo del Canavese in Piemonte. Giovinetto attese 
con ardore allo studio della medicina, piacendosi tuttavia mirabil- 
mente della musica e senza trascurare le amene lettere, alle quali 

10 aveva invaghito il suo-illustre maestro, Carlo Temvelli. Primo e 
insigne sacrifizio che Carlo Rotta compì per la causa della libertà 
fu la prigionia sofferta per due anni in età giovanissima per avere 
a stampa manifestato il bisogno in che era il governo del suo paese 
di prender una forma più liberale per sfuggire il pericolo delia ri- 
voluzione. Forzato a uscire in appresso dal Piemonte, viaggiò per 
varie parti della Svizzera, poi passò in Francia. Non tardarono ad 
incominciare quei meravigliosi rivolgimenti, i quali verso la fine del 
secolo ultimamente scorso sconvolsero profondamente l’assetto po- 
litico dell’Italia. Carlo Botta scrisse allora un libro col titolo Pro- 
posizione d'una maniera di un governo libero, nel quale stavano le 
più manifeste attestazioni del suo affetto all'indipendenza d’Italia. 
Divenuto medico nell’esercito d’Italia della Francia repubblicana, 

11 Botta fu mandato a Corfù a dirigere quell’ospedale militare. 
Fruito degli studii fatti in quell’isola fu la pubblicazione d’una Storia 
naturale e medica dell'isola di Corfù, opera non indegna della fama 
di tanto uomo. Tornato al Continente dalle Isole Ioniche , il Rotta 
fu chiamato da Bonaparte a far parte della Commissione esecutiva , 
alla quale il vincitore di Marengo volle affidato il maneggio della 
cesa pubblica nel Piemonte. Quello fu uh governo effimero e impo- 
tente, ma almeno non vendicativo, non perturbatore degli animi per 

. superlative escandescenze repubblicane. Il Piemonte non tardò a 
divenire provincia di Francia, nè per ciò il Botta si ritrasse dall’a- 
rena politica. Eletto al Corpo legislativo. di Francia rappresentante 
del dipartimento della Dora, egli seppe acquistarsi la pnbblicaesti 
mazione a segno da essere chiamato in qneU’illuslre Parlamento al- 
l’ufficio di vice-presidente, e giunto al termine del suo mandato, una 
nuova elezione lo confermò nel posto di legislatore. Frattanto in 
inezzo alle politiche agitazioni il Botta non si era rimosso dagli stu- 

■ è . ... ^ , * 
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ili; laonde nel 1809 diede altà luce la più compiuta delle sue opere, 
la Storia della guerra dell'indipendenza degli Stati Uniti d'Ame- 
rica. Gli Americani a lui riconoscenti dello avere con tan?a elo- 
quenza narrato le loro nobili imprese, gli consacrarono, quando ancor . 
vivea, un monumento. Nella breve e fortunosa epoca, chiamata dei 
Cento giorni , e in cui Napoleone I credette un istante avere di bel * , ‘ 

nuovo in. pugno le sorti dell’Europa, Carlo Botta venne nominato .« y t 

rettore dell’università di Nancy. Ma caduto di bel nuovo l’impero na- 
poleonico, l’illustre storico si trovò privo d’impiego, e povero al se- 
gno da consentire che sua moglie si ritirasse in Piemonte nel piccolo 
suo podere di San Giorgio. Per provvedere alle spese del viaggio 
il Botta dovette vendere a peso di carta ad un droghiere 600 esem- 
plori della sna storia d’America , mentre la traduzione di quell’o- 
pera doveva poi fruttare al Sevelinges cinquemila scudi ? Virtù in- 
divisa dai sommi ingegni è la ferma costanza ; pertanto il Botta, 
anzi che gettar via la penna, in quello stesso anno diede alla luce 
un suo poema del Camillo, ossia Veto conquistato, ristampato coi . , . 

tipi del benemerito Porr.ba , ma lavoro di poco pregio poetico. ■ > 

Poco dopo che il Botta ebbe pubblicato il Camillo, venne chia- 
mato dal governo di Luigi X-VIH all’uffizio di rettore dell’università 
di Rouen, ma trascorso il primo quinquennio, per basse malevolenze - 

venne rimosso. Costretto pertanto a tornare a Parigi, si diede a 
trarre innanzi la Storia d'Italia dal 1 789 al 481-4, che condusse a . 

termine nel 1822. Quattordici edizioni in breve se ne fecero, e da 
tutte le parti d’Europa ne vennero elogi all’autore. 11 sentimento ' 
dominante in questo lavoro storico è quello dell’indipendenza na- 
zionale ; l’autore sdegnasi che l’Italia fosse stata ridotta in servitù 
a nome della libertà e'della uguaglianza. Perseverando indefesso 
ne’ suoi lavori , altre due opere compose ancora prima dì por ter- 
mine alla sua storica carriera il Botta. La prima di queste è una 
storia in francese dei Popoli d'Italia , e dopo sei anni dì continue 
fatiche la Storia d' Italia dol i 534 al 1789, pubblicata nel 1832. 

Egli è savio consiglio l’andar guardinghi nella lettura di quest’o- 
pera, nella quale l’autore non potè consultare sufficiente copia di 
documenti. Vecchio e glorioso, il Botta ricevè gli onori pivi cercati, ’ 

Il re Carlo Alberto, che eragli stato benefattore antico e amoroso, 
gli assegnò sul privato suo patrimonio un’annua pensione di lire 

tremila, e lo insigni dell ’ Ordine civile di Savojq, il re dei Francesi 

) . * . - • » • . . . • ' . 
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Io creò cavaliere della Legione d' Onore , e due anni dopò il re di 
Svezia gli mandò le insegne della Stella ■polare. 1 più illustri ita- 
liani lo visitavano riverenti, bramosi di conoscere da vicino colui, 
che tanto co’ snoi scritti aveva nobilitato la patria loro. Quest’illn- 
stre italiano d’animo schietto, facile, umano, non ambizioso, non 
superbo, non invidioso , severo a se stesso , indulgente ad altrui , 
ebbe cuore aperto alla gratitudine , chiuso alla vendetta. Il testa- 
mento da lui lasciato fa fede di sua riconoscenza alla Francia per 
la cortese ospitalità, e a Carlo Alberto pei benelizj ricevuti. M. il 
10 agosto 1837, e uomini illustri d'ogni paese intervennero com- 
mossi di sincera méstizia a’ suoi funerali. Se insigni furono in Carlo 
Botta le doti dell'ingegno, non meno fu l’integrità delibammo. Come 
Guicciardini e Machiavelli egli fu del bel dire maestro, ma, migliore 
d'entrambi, maestro pure del ben fare. Vincenzo Gioberti ha lasciato 
questo giudizio di Carlo Botta: * La carità della patria, l’amore 
« dell'mdipendenza nazionale d’Italia, l'odio e il disprezzo delle 
« imitazioni forestiere, la condanna delle persecuzioni religiose, 
« l’avversione d’ogni dispotismo plebeo , monarchico e feudale , i 
« generosi sdegni e l’orrore dell'ingiustizia, della tirannide, delle 
« enormità, del sangue, del tradimento, degli atti vili o inumani , 
« qualunque sia il mantello con cui si coprano , la celebrazion e 

• della virtù anche umile e negletta e dell’eroismo sfortunato, l’a- 
« more per le lettere e per le dottrine , e insomma tutti gli affetti 
« nobili e magnanimi onde l’autore è pieno, e che vengono sovente 
« da lui espressi con elegante e nervosa eloquenza, sono degni di 

• moltissima lode, e assicurano al Botta un alto seggio fra i nostri 

« più eletti scrittori », ^ 

Botte scoppiente. É questa una macchina da guerra simile 
nella forma e nella materia ad una botte, composta di doglie e cer- 
chiata, che si riempie di polvere e di fuochi lavorati, e postavi la 
miccia a tempo, si fa rotolare giù dalla breccia, perchè scoppiando 
sbaragli gli assalitori. — Si usavano anche un tempo botti piene 
di sabbia c di sassi, che gittate dai parapetti schiacciassero col loro 
peso chi andava all’assalto. — In Inghilterra ai tempi della regina 
Maria, si usavano botti piene di pece nelle quali si faceva n bruciare 
i seguaci della Riforma. — In architettura si dà nome di Botte o 
Tromba sotterranea ad un canale che si apre sotto l’alveo d’un 
fiume per dar passaggio ad un’acqua die per la bassezza del suo 
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livello non possa introdursi nell’alveo sovrapposto del fiume stesso. ' . 

Bottiglia. Vaso notissimo di vetro nero da mettere il vino. 11 
suo nome si fa derivare o dallo spaglinolo botilia, fiaschetto di cuoio 
pel vino, diminutivo di botta (Casco grande) ; o dal sassone butte 
(otre). Queste etimologie che ambedue si riferiscono ad un vaso di 
pelle, ci mostrano chiaramente che la bottiglia deriva da qne’ reci- 
pienti di pelle che, fin dai tempi antichissimi, si usavano dagli Ebrei 
e dagli Egiziani per tenere i liquidi, ed anche oggi sono rimasi 
presso certe tribù nomade. 

Bottiglia di Leida. Strumento di fisica che serve a conden- 
sare grandi quantità di elettricità. Consiste in una bottiglia di vetro 
sottile, ripiena, fino ad una piccola distanza dall’orlo, dì un buon 
conduttore di foglie di stagno, odi rame, o d’oro. La parete esterna 
ed il fondo sono coperti di una foglia di stagno fino alla stessa di- 
stanza dall’orlo. La bocca è chiusa da un turacciolo di sughero, nel 
cui mezzo passa un’asticeiuolajdi ottone curvata in forma di uncino, 
con un bottone alla estremità; all’interno della bottiglia Pasticcinola 1 , 
comunica col buon conduttore, che chiamasi 1 armatura interna, 
mentre la foglia di stagno che involge le pareli esteriori del vaso é 
detta armatura esterna 

Quando vuoisi caricai 
esterna, e si presenta il 
bottone dell’asticciuola 
alla macchina elettrica ; 
l'interno della bottiglia 
resta cosi caricato del- 
l’elettricità della mac- 
china e l’esterno del- 
l’ elettricità contraria. 

La scarica poi si può 
produrre o lentamente 
o istantaneamente : se 
tenendo con una mano 
la bolligli» per l’arma- 
tura esterna, con l’altra 
si tocca il bottone, il corpo serve di conduttore alle due elettricità, le 
quali si scaricano combinandosi attraverso di esso e si riceve una 
scossa più o meno violenta secondo la grandezza della bottiglia e . ’ 
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la quantità della carica : si correrebbe anche grave pericolo ad 
esporvisi nel caso di una carica troppo forte. Per produrre la sca- 
rica lenta si prende la bottiglia per l’armatura esterna e si colloca 
sopra un isolatore, quindi toccando con un buon conduttore, alter- 
nativamente l’armatura esterna e il bottone, ossia l’armatura in- 
terna, si traggono successivamente delle piccole scintille in grandis- 
simo numero. 

Una batterìa elettrica (v.) è formata dalla riunione di varie bot- 
tiglie di Leida comunicanti tra loro all’interno per mezzo di fili me- 
tallici, e all’esterno per mezzo di una foglia di metallo che guer- 
nisca tutto il fondo della cassa di legno in cui son poste le bottiglie: 
una catenella assienra la comunicazione delle armatore esterne col 
piano. La carica e la scarica della batteria si fanno nello stesso 
modo della bottiglia, da cui differisce solamente nella quantità. 

La bottiglia di Leida è cosi chiamata dalla città di Leida ove il 
fisico olandese Musschembroeck (o fecondo alcuni il suo discepolo 
Cuneus) ne fece per caso la scoperta nel 1746. Avendo fissata 
un’asta metallica nel turacciolo d una bottiglia piena d’acqua, la 
presentò, tenendola con la mano, alla macchina elettrica a fine di 
elettrizzare il liquido. É facile di riconoscere che in questo caso la 
mano che impugnava la bottiglia faceva l’ufficio dell’armatura 
esterna sovrindicata, mentre l’acqua rappresentava l’armatura in- 
terna, e che per conseguenza venivasi ad avere un apparato al tutto 
simile al sopradescritto. Per cui avvenne che avendo l’esperiraen- 
tatore avvicinata una mano all’asta metallica, mentre l’altra impu- 
gnava tuttavia la bottiglia, ne ricevette la scossa; e questa fu in 
quella circostanza si poderosa, che poco dopo il .Musschembroeck 
scriveva al Réaumur che non ne ripeterebbe la prova né manco 
per tutto il regno di Francia. Conosciuto il fatto, molti. fisici s’ap- 
plicarono a constatarlo e si occuparono anche della disposizione 
migliore per ottenerlo, e questa fu trovata in quella sopradescritta. 

Bottino. Voce militare molto conforme al tedesco beute, al- 
l’anglo-sassone hot, all'inglese booly, ài francese butin, che signi- 
fica la preda che fanno i soldati in paese nemico e sull’inimico. 
L’uso del bottino è antico quanto è antica fra gli uomini la Calamità 
della guerra, perchè l’avidità del pigliarsi Ualtrui non va quasi mai 
scompagnata dalla ferocia di versare il sangue del prossimo. V’ebbe 
uu tempo che i soldati eran dai loro capi incitati i combattere e a 
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vincere colla speranza del sacco. Ora, fattisi più miti i costumi, , ' , ' 

le guerre non recano quella desolazione del bottino, che prima di- 
sertava un intero paese ; ma si contentano di prendere sul campo 
di battaglia le armi abbandonate o tolte ai magazzini dell'inimico, il 
suo erario, le sue artiglierie, e quanto si trova addosso ai morti. 

Bottone. Chiamano i saggiatori quella piccola parte d’oro o v , 
di argento che rimane nella coppella per farne saggio. — Bottone 
del trapano è quel ferro tondo, quadrato o triangolare, che si fìssa 
sull’asta dei trapano. — Bottone chiamasi pure la pallottolina del 
termometro. — Bottone di un fiore, è la boccia che non si è an- ' . • 

cera dischiusa. , . ' > 

Botwell. — V. Maria Stuard. 

Botzari. Famiglia da gran tempo celebre in Grecia e soprat- 
tutto fra i Suliotti. Risplendettero in essa: Giorgio, che comandava . 
quelle bellicose tribù contro Ali, baseià di Giannina, ma che avendo 
aspirato a perpetuare il suo potere, fu cagione di funesti dissidii. — . 

Marco suo nipote, n. verso il 4790, che corse alle armi nel 4800 
per la liberazione della patria. Il trattato di Tilsitt e il ritorno dei 
Francesi nelle Sette Isole sospesero pei Greci la possibilità del ri- 
scatto. Marco si ascrisse allora nei reggimenti francesi, dove suo 
padre era maggiore. Dopo il 4815 stette nelle isole Jopie ; nelle 
commozioni del 4820 si pose a capo di 800 Suliotti e iniziò la 
guerra contro- i Turchi colla presa di Beniassa. Dopo cento fazioni, 
nelle quali riuscì quasi sempre vittorioso, andò a difendere Misso- - ’n 
lungi, che un esercito di ben 20 m. uomini veniva ad assaltare 
(1823). Seguito da 240 palicari, mosse incontro al nemico ac- 
campato in Carpenitzé e diè ivi il segnale agli altri capi greci, clic 
per suo consiglio occupavano le gole dei monti circostanti. Dinanzi < 

| tutti egli giunse lino alla tenda del baseià, ripetè il segno dell’at- 
tacco, ma cadde in quella mortalmente ferito. Suo fratello accorse 
con un rinforzo ; e ricevuto il suo ultimo sospiro lo vendicò com- 
piendo la vittoria. 1 Turchi fuggirono lasciando gran salmeria ; il 
corpo di Marco fu riportato a Missolungi in mezzo a quegli splen- ; , v . 

didi trofei del suo valore. - ■ , ' ■ 

Boucheron (Carlo). Latinista valente ; n. a Torino nel 1703, j * 

m. nel 4838; di soli 22 anni fu segretario di Stato, nel 1804 
ebbe cattedra di lettere latine nel liceo torinese; nel 1812 di let- 
tere greche nell’università e nel 1814 di eloquenza latina neli’ate- 
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neo. Fu scrittore accuratissimo, cosicché fino a 30 volte ricopiò 
qualche sua scrittura. Trattò lodevolmente l’epigrafia latina ; ebbe 
gran parte nell’edizione dei classici latini del Pomba a lui affidata 
per la revisione e le note. Le Vite di alcuni. illustri Piemontesi mo- 
derni, tra’ quali l’abate Valperga di Caluso, le Ch'azioni accademi- 
che , e le dotte ed eleganti sue prefazioni ai. Classici Latini sono 
dettate con isquisita latinità, stampate separatamente, raccolte poi 
e tradotte dai suoi discepoli prof. Vallauri e prof. Arnulfo 

Bouflers (Luigi Francesco, duca di). Maresciallo di 
Francia, n. nel 1644, m. a FontaineWeau nel 1711 ; militò gio- 
vanissimo, elevandosi ai primi gradi col valore che mostrò nelle 
guerre di Germania e dei Paesi Bassi. Ciò che lo rendè celebre fu 
la sua difesa di Namur (1695) e di Lilla (1708). Per quest’ultima 
fu fatto pari e duca. Il principe Eugenio, suo avversario, gli disse: 
« Son lieto di avere preso Lilla, ma preferirei di averla difesa 
come voi » . 

Bougainville (L. Antonio di). Famoso navigatore, n. a 
Parigi nel 1729, m. nel 1811 ; destinato dalla sua famiglia al foro, 
quello lasciò per seguire la professione delle armi. Giovanissimo 
ancora pubblicò la prima parte del suo Trattato del calcolo inte- 
grale, che gli assegnò grado fra i sapienti. Nominato (1753) 
aiutante del marchese di Montcalm, cui era commessa la difesa del 
Canada, s’illpstrò in molte battaglie contro gli Inglesi in quelle 
lontane terre. Venuta la pace, attese agli studir nautici, fece un 
viaggio attorno al mondo (1766-69), comandò una flotta nella 
guerra d’America. Nel 1796 divenne membro dell'Istituto di Fran- 
cia. Scrisse la Relazione del suo viaggio intorno al mondo, opera 
che ebbe un immenso successo. Il Commerson, suo compagno di 
navigazione, diede ad un genere di piante il nome di Bougainville. 

Bouillé (Francesco Claudio Amour, marchese di). 
N. nel 1739 al castello di Cluzel nell’Auvergne ; era di 17 a. capi- 
tano dei dragoni a Grumberg, e colta sua carica sull’antiguardos 
tedesco decideva di quella vittoria. Governatore della Guadaiuppa 
di 28 a. quando l’Anierica si mosse all'indipendenza (1778), egli 
tolse sette Isole agli Inglesi. Tornato d’America, ebbe il grado di 
luogotenente generale e il comando dell'Alsazia e della Fronea 
Contea. Accusato all’Assemblea Costituente come troppo tiepido 
amico di libertà voleva uscire del regno; La Fayette e Luigi XVI 
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da ciò k> dissuasero. Giurò nel 1790 fede alla costituzione; cooperò 
ìfcpo affoga lei re (1791), schierando per proteggerla i suoi 
soldati da Chalons a Moutmedy. Venuto meno quel tentativo, fuggi 
io Inghilterra ove mori nel 800. Scrisse Memorie sulla Rivoluzione, 
Bouillon (Gottifredo), detto in ital. Goffrido di Buglione, 
n. nel 1061 nel villaggio di Baizis in Brabante da Eustachio II 
conte di Boulogne e Ida di Buglione, che fu poi canonizzata. Com- 
battè giovanissimo per l'imperatore Enrico IV, e entrò in Roma 
colle armi alla mano (1083), poi di ciò pentito fe’toto di consa- 
crarsi alla liberazione' di Terrasanta; e allorché Urbano H a 
istanza di Pietro l’Eremita bandì la crociata, fu dei primi a porsi 
la croce sul petto (1096) e a partire. Giunto a Costantinopoli con 
gran seguito di cavalieri, fu eletto capo degli altri crociali già ivi 
accorsi, e dié principio alla guerra «olla ppsa di Nicea (1097), 
cui tenne dietro l’assedio d’Antiochia, espugnata poi da Boemondo 
e la conquista infine di Gerusalemme (1099), in cui entrò primo. 
EtyKTTe della città vinta dal voto unanime de’coUeghi, rifiutò il 
pernio. titolo, appagandosi di quello dì barone e protettore del 
Santo Sepolcro. Ivi morì nel 1100. Il Tasso ne ha fatto eterno il 
Dòme col suo poema. 

Boulogne-sur-mer. C. della Francia, capol. di circond., di- 
part. di Pas-de-Calais, sulla foce della Liana nella Manica, con 
29 m. ab., fra i quali molti inglesi. Ha un porto di facile accesso. 
Uno stretto -di 32 chilom. la separa da Doavre. I suoi bagni sono 
frequentatisi mi , come pure in grande uso le sue acque minerali 
ose. I suoi ab. si danno affa grande Navigazione ed al cabo* 
firmano per la pesca delle aringhe, del merluzzo, e dello 
-a k II suo principale commercio é di legnami, canape, gine- 

pro, acquavite, vino, pizzi, tele fine, marmi. — Poco lungi dalia citÉ 
s’ infialila la colonna-dedicata dall’esercito francése a Napoleone, — *. 
Dal campo di Boulogne ei preparava una discesa di truppe sulla 
•toste dMla vicina Inghilterra. — La ccfnlea di Boulogne fu riunita 
alla corona fft’Luigi Xioel 1437. Ora è il dipart. del Pas-de-Calais. 
Al tempo da’ Romani era abitata dai Morini. 

Buhon (Matteo). Famoso costruttore di macchine, n. a Bir- 
mingham nel 1728, é. a Soho nel 4809} studiò con ardore le 
matematiche, fondò una grande manifattura di acciaio lavorato e 
^ Voi. iL *- 

- • 
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una scuota di meccanica; si associò (1700) al celebre Watt, e con 
lui perfezionò le macchine a vapore. I suoi trovati furono tali, che 
colla forza di vapore prodotta dalla combustione di un bossolo di 
carbone fossile di Newcastle potè sollevare a IO piedi d’altezza 6 m. 
ettolitri d’acqua, e produsse in un’ora quel lavoro che non avreb- 
bero potuto fare 10 cavalli. 

Bourdaloue (Luigi). N. a Bourges nel IG32, ni. nel 1704; 
si ascrisse all’ordine dei Gesuiti di 4G a. ; ebbe le cattedre di ret- 
torica, filosofia e teologia morale ; riusci grande nella predicazione; 
fu inviato da : Luigi XIV in Linguadoca, dopo la revoca dell’editto 
di Nantes, per cessarvi colla sua eloquenza i tumulti. Nel 1700 
abbandonando il pergamo volle tutto consacrarsi a uffici di carità 
visitando carceri e spedali. Vincenzo Gioberti porta il seguente giu- 
dizio di Bourdaloue come predicatore: « Egli è un perito teologo e 
uu abile ragionatore, ma non è spontaneo di pensieri nè di affetti» 
e le verità che egli ti esprime,, sarebbero triviali se l’oratore non 
avesse l’arte di esporle e intrecciarle maestrevolmente ». — Al- 
quante delle sue prediche quaresimali sono prolisse declamazioni 
su vizii comuni di quel tempo, che sarebbero mal gradite ai nostri. 

Bourges ( Avariami e Bì turi gei). C. della Francia, capol. del 
dipart. del Clier al confluente tlell’Auron e dell’Yercs, con 23 m. 
ab. Ha una bella cattedrale gotica. Vi si ammirano le invetriate 
della chiesa di S. Bonnet e il palazzo-di città. Sono rinomate le fab- 
briche di coltelli; vi sija commercio specialmente di canape, lane, 
vini, grani, legnami. — Bourges antica capitale dei BiAprigi Cubii, 
fu arsa da Cesare 52 a._av. G. LI. e nel 571 da Ghilperico I. La 
prammatica sanzione di Carlo VII (detto il re di Bourges) vi fu 
accettata dal clero nel 1435. Nel 14G5 Giacomo Carne argentiere 
A Carlo VII c.uorao ricchissimo, vi fondò una università. — Luigi XI 
e Bourdaloue nacquero a Bourges. ...... 

Bovines. Villaggio, della Francia in vicinanza di Lilla, dipart; 
del Nord, celebre unicameute per la gran battaglia che vi si com- 
battè nel 1214 tra l’imperatore Ottone IV e i. suoi alleati, i conti 
di Fiandra, di Boidogne-sur-mer ed altri per una parto, e Filippo 
Augusto, re di Francia, per l’altra. Le forze dei due eserciti erano 
pressoché ugnali, ipa di gran lunga ininorr del numero cui le vorr 
rehbero fare ascendere alcuni storici. 1 due monarchi rivali si se- 
gnalarono pel loro- valore.; e dopo una. fiera lotta la vittoria rimase 
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t Filippo. Ottone trovò scampo nella fuga, e i conti di Boulogne, 
di Fiandra, ed altri vennero fatti prigionieri. 

Boyer (Alessio). N. nel 1756 a Uzerches, ni, a Parigi nel 
1835, fu uno de’ più celebri chirurghi di Europa, scrittore, mem- 
bro dell’Istituto, ecc. Occupò la cattedra di medicina operatoria 
alla Scuola di sanità, fu nominato nel 1804 chirurgo di Napoleone 
e fa con lui nella campagna di Polonia (1806), Scrisse opere che 
son riputate classiche. 11 maggior numero dei migliori chirurghi 
odierni della Francia si é formato alla sua scuola. 

Boyle (Roberto). N. a Lismore in Irlanda nel 1626, m. nel 
1691, settimo figlio di Riccardo, conte di Cork. Viaggiò molti anni 
in Francia, in I svizzera, in Italia. Richiamato in patria dalla morte 
di suo padre, spese le sue molte ricchezze nello studio delle scienze 
naturali ; fu nel 1645 «no de’ fondatori del Collegio filosofico (cuna 
della Società reale di Londra), e volle sottoposte a severo esame le 
dottrine sistematiche dei fìsici. Perfezionata La macchina pneumatica 
di Ottone Guericke, abbatté con apposite esperienze molte erro- 
nee teoriche de’ chimici, e promosse lo studio molte a lungo ne- 
gletto della natura : fondò varii prendi per incoraggiare gli studia 
scientifici. • . - . - 

Bozzolo. É quella pallottola di forma generalmente elittica , 
che viene formata dal filugello colla sostanza serica elaborata net 
suo corpo, e tratto da lui in lunghissimo filo per racchiudervisi 
dentro durante il periodo delia sua vita di crisalide. 

Bra. C. del Piemonte nella prov. d’Alba, alla sinistra della 
Stura, con 12 m. ab., passata sotto il dominio della Casa di Sa- 
voia pel trattato di Cherasco. Le sue industrie sono: filature di 
seta, fonderie di metalli, concie di pelli, fabbriche di fustagni; 
commercio di bestiami, filo, tele, tessuti di cotone. Ricco prodotta 
del suolo è il vino ; e sono degne di essere visitate alcune sale e 
gallerie sotterranee scavate nel tufo con belle disposizioni architet- 
toniche ad uso di cantina capaci di molte e molte migliaia di bot- 
tiglie simetricamente disposte entro piccole nicchie. E città di re- 
mota antichità, chiamata ne’ più remoli tempi Braida, fu soggetta 
ai proprii signori. — Nel 1552 Emanuele Filiberto ne espugnò il . 
castello che fece demolir#. 


Brabante. Ducato formato verso il principio del secolo x. 
Quando il reame di Lorena fu riunito all'impero Germanico, era 
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diviso in due ducati ; quello della Bassa-Lorena o di Lothiers, e 
quello dell’Alta-Lorena o Mosella. Il ducato della Bassa-Lorena 
prese il nome di ducato di Brabante. Nel 1355 passò nella Casa 
di Borgogna. Formava una delle 17 prov. dei Paesi Bassi, che 
Carlo V riunì in un solo Stato, l'anno 1548, sotto il nome di cir- 
colo di Borgogna. Questo ducato era diviso in Brabante Olandese o 
Settentrionale, cap. Bois-le-Duc, ed in Birbante Austriaco o Me- 
ridionale, cap. Bruxelle. Ed al presente, serbando la stessa divi- 
sione, forma due provincie; la prima [Brabante Settentrionale) 
appartenente al regno dei Paesi Bassi e la seconda ( Brabante Me- 
ridionale) al regno del Belgio. — 11 principe ereditario del re dei 
Belgi si fregia ora del titolo di duca del Brabante. 

Bracata (Gallia). Distinguevano con questo nome i Romani 
quella parte della Gallia che fu poi detta Gallia Narbonensis, perché 
i suoi abitatori vestivan le brache o calzari. 

Bracatus. Era cosi chiamato dai Romani colui che portava i 
calzoni ed- accennava sempre ad uno straniero. Derivava dalla voce 
latina brocce o bracci e, brache, e se ne conoscevano di varie foggie, 
come tra noi: delle strette alla coscia con una bottoniera lungo la 
parte interna in quella guisa che mostra la figura di un grande di 

Persia alla battaglia 
d’ Isso tolta dal gran 
musaico di Pompei; e 
delle larghe (braca; la - 
xae) indossate special- 
mente dai popoli setten- 
trionali. — Bracatus 
■ tolum corpus, chiama- 
vano colui che aveva 
una specie particolare 
di vestimento attillato 
su tutta la persona, 
fatto di una roba a liste di varii colori, a cui davano il nome brocce 
viryatcc o pictce. Questa foggia di vestimento era in uso nell’Asia 
e specialmeate fra i popoli che abitavano intorno alla Palude Meo- 
tide (mare d’Azof), e spesso si vede attribuita alle Amazzoni sui 
vasi greci, dà uno dei quali è levata, la figura qui sopra. — • Final- 
mente Bracatus 'Miles, era quel soldato straniero ausiliare negli 



Per siano alla battaglia 
(Pitto. 


/tinnitone 
(da un vaso greco). 
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Bracalus milet 
(dall’arco di Coslant.). 



Solcalo 

con larghe brache. 


eserciti romani, che secondo l’uso di sua nazione portava le brache. 
Se ne veggono molti e- 
sempi sulla colonna Tra- 
iana e sull’arco di C0 1 - 
stantino. Dall’imperado- 
re Alessandro severo in 
poi, anche i soldati ro- 
mani preser l’ uso delle 
brache, e però comin- 
ciando da quel tempo la 
forma bracalus miles si 
applica egualmente ai ro- 
mani ed ai forestieri che 
militavano negli eserciti. 

Bracciale ( Brachiale ). Pezzo d’arme difensiva che copriva il 
braccio ( brachium ) dal polso al gomito, è chiaramente 
ricordato da Senofonte nelle armature dei Persiani. 
Si vede anche talvolta il brachiale sulle figure de’ 
gladiatori romani. Quello qui pubblicate venne fuori 
dagli scavi di Pompei. 

Nel medio evo il bracciale copriva interamente il 
braccio dal polso all’omero e v’era anche il guanto di 
ferro, come si vede comunemente nelle armature che 
ci rimangono. Fu in uso. fino a mezzo il secolo xv , 
e componevasi di due pezzi a guisa di tubi di ferro o di acciaio , 
che congiungevansi al gomito per mezzo di un rilievo che rendeva 
figura dell’osso cubitale. 

Braccio (lat. brachium ). Volgarmente è chiamata cosi la 
estremità superiore o toracica, che va dalla spalla sino alla mano.! 
Ma gli anatomici danno propriamente il nome di braccio a quella 
parte che si stende dalla spalla al gomito. Il resto dicono avari- 
braccio. il braccio ha un osso solo, lungo e cilindrico, denominato 
omero ( hutnerus ) ; due sono le ossa dell’avanbraccio, il radio ed il 
cubito. — Le braccia, come ognun sa, sono due : braccio destro e 
braccio sinistro. 

In fisica si chiama Braccio di Leva, quella parte di una leva 
compresa tra il punto d’appoggio e il punto dov’é applicata la forza 
o la resistenza. 


Brachiale. 


Braccio secolare. Nel linguaggio della santa Inquisizione si 
diè questo nome all’autorità temporale o politica quando il giudice 
ecclesiastico aveva condannato un ree a morte, per l’esecuzione 
materiale della sentenza. . 

Braccio di Montone (Andrea)* Uno dei più famosi con- 
dottieri d’Italia, nato a Perugia nel 1368, Da una fazione cacciato 
di patria ferito e nudo , si pose sotto il Barbiano , e ne meritò la 
stima poi l’invidia , tanto che cercò torgli la vita. Scampato , e 
sofferti tutti i disagi della povertà non ladra , accettò soldo di qua 
e di là, e alfine dai Fiorentini contro Ladislao. Giovanni XX1I1 an- 
dando al concilio di Costanza lo lasciò incaricato di tenergli in fede 
Bologna e la Romagna , e Braccio di Montone infatti costrinse al- 
l’obbedienza i signori e le città, che se ne volevano sottrarre. Ma 
quando Giovanni lu deposto di papa, Braccio patteggiò con Bologna 
ribellatasi , e con un buon esercito voltò sopra Perugia sua che 
l’aveva esigliato. Sotto il sole di luglio del 1416 ebbe luogo una 
battaglia, che durò sette ore, rimasta famosa nei fasti delle compa- 
gnie di ventura, e nella ijuale Braccio vinse ; onde Perugia diede 
a lui la sovranità, e gli si sottomisero Rieti, Narni e tutta l’Umbria. 

Egli stabili un gòverno robuste, abbellì la città, v e sali in tale 
riputazione, che il duca di Camerino gli sposò una sorella, e i Fio- 
rentini lo tennero sempre amico ed alleato. 

Mentre Attendolo Sforza stava in ceppi , Braccio procurò torgli 
i feudi, di che nacque odio implacabile fra i dae grandi condottieri. 
L’uno più arrischiato, Faltro di valore più educato e accorto, furono 
capi di due scuole militari , wnule non solo allora , ma anco sotto 
quei grandi guerrieri , che ne uscirono. Gli Sforzeschi valevano di 
più nella mischia, i Bracceschi nelle subitanee fazioni, questi nella 
disciplina o nelle particolarità, quelli nel concetto, negli appresta- 
menti generali e nell’artifizio di tenersi nelle riserve. Ma’ gii uni e 
gli altri non erano utili alla patria e all’umanità , le quali non del 
solo valore hanno bisogno, ma del valore adoperato a buona causa. 

Nel combattere le bande sforzesche guidate da Giacomo Caldora 
sotto Aquila, Braccio rimase sconfitto e ferito, onde si lasciò mo- 
rire di rabbia e di fame addi 2 giugno 1524. Il pontéfice , di cui 
Braccio circuiva quasi gli Stali da ogni parte, ne festeggiò per tre 
giorni la morte, e lasciò il cadavere di lui insepolto. 11 suo dominio 
fu reso allo Stato pontificio e al napoletano. 



Bracciolini (Francesco). Poeta, n. a Pistoia nel 15G6, m. 
nel 1645. Gareggiò col Tassoni di preminenza di tempo, se non di 
merito, Bell’eroicomica poesia col suo poema Lo scherno degli Dei, 
che vide la luce prima della Secchia rapita, quantunque fosse que- 
sta composta prima di quella. ’ • . 

Bracco. Cane da caccia di mediocre grossezza, di giuste pro- 
porzioni , non molto veloce ma sicuro, dotato di finissimo odorato 
accorto ed instancabile. Una volta era molto in voga nella caccia 
della lepre, ma al presente, massime nei paesi ove abbondano i 
terreni scoperti ed incolti, gli va preferito il can levriere. Il cane 
bracco va distinto con diversi nomi che ne specificano le varie più 
speciali altitudini ; e quindi v'ha il bracco da seguito , da fermo , 
da punta e da presa: attitudini che in lui sono svolte dalla varia 
educazione ricevuta. , / • 

Braciere. Vaso per lo più di rame o ferro o altro metallo, nel 
quale si pone la brace per riscaldarsi. ì Greci ed i Romani non 



llrudipo. 


ebbero altro camino 
che quello della cu- 
cina. A' riscaldare, gli 
appartamenti si servi- 
vano de’ bracieri, con 
carboni accesi , che 
dicevansi anche tri- 
podi, perchè avevano 
la forma di quelli dei 
templi , poggiandosi 
essi sopra tre piedi. 
Per lo più erano di 
bronzo. Gli scavi di 
Ercolano ne hanno 
fatto conoscere mol- 
tissimi. 

Bradipo. Genere 
di mammiferi appar- 
tenente all’ordine de- 
. gli sdentati. I natura- 
listi fanno del bradipo 


due specie distinte, che sono il bradgpus communis e il bradgptu 
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collaris , e tre o quattro varietà non ancora abbastanza esaminate. 
Tutte c due queste specie si pascono di foglie d'alberi, e non hanno 
che un figlio ad ogni parto. Quando vanno attorno pei boschi man- 
dano un grido fioco o lamentevole simileaila voce ai, che è ap- 
punto il nome che danno loro gli Europei stabiliti in America. Sono 
di una tenacissima vitalità, e si sono veduti muovere le gambe e 
dare altri segni di vita una mezz'ora dopo di essere stati privati del 
cuore e dei visceri. 

Bradley (Giacomo). Celebre astronomo' inglese, n. a Shi- 
rebora nel 1692, m. nel 1762. Le osservazioni che faceva nel vil- 
laggio ov’era ministro attrassero l’attenzione di Newton, di Haller 
e del cancelliere Macclesfield, e fu nominato professore d'astronomia 
a Oxford, membro della Società Reale, e (4 741) astronomo all’os- 
servatorio di Greenvich. Fin dal 1727 aveva pubblicata la sua 
Memoria sull' aberrazione della luce, cui tenne dietro l’altra Della 
rotazione dell'asse terrestre. Abbiamo di lui Osservazioni astrono- 
miche ed opere varie. 

Bradshaw (Giovanni). N. nel 1586 nella prov. di Derby in 
Inghilterra: era presidente dell’Alta Corte di giustizia che processò 
e condannò al patibolo Carlo I. Scelto presidente del Parlamento, 
ebbe guardie, alloggio a Westminster, t pingue pensione: Poco godè 
dì quelle grandezze : ritiratosi dal Parlamento , mori nell’oscurità 
nel 1659. Il suo cadavere* fatto dissepeliire da Carlo II, venne im- 
peso a Tisburn , luogo ove si giustiziano a Londra i malfattori , e 
indi bruciato, vendetta stolta e impotente. 

Bragadino (Marco Antonio). Nobile veneto , governatore 
di Famagosta in compagnia di Astone Buglioni , quando fu asse- 
diata da Mustafà generale de’ Turchi net 1570. Dopo onorata ed 
aiizi eroica difesa durata ben dieci mesi contro numeroso e forte 
esercito assalitore, fu forza cedere a patti. Ma il Turco violandoli, 
fece uccidere la maggior parte degli ufficiali del presidio , mozzare 
il capo al Baglioni, e scorticare vivo il Bragadino, mandandone la 
pelle in trionfo per le città dell’Asia Minore; questo scellerato fatto 
segui nel 1570. Carlo Botta ha descritto mirabilmente la difesa di 
Famagosta e tributato il meritato encomio all'intrepido guerriero 
che la sostenne, e rimasto sino all’estremo fedele alla patria ed a 
Cristo, sdegnosamente rifiutò d’abiurare la religione cristiana e la 
maomettana abbracciare per salvare la vita; 
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Braganza ( Briganlia ). C. de! Portogallo nella pruv. Tras òs- 
Montes, con 4 m. ab. — Fu eretta in ducato nel 1442. Il suo ot- 
tavo duca, dopo cacciati gli Spagnuoli, sali sul treno di. Portogallo 
(1610). 

Braganza (Casa di). La Casa di Braganza scende dalla schiatta 
di Aviz o Avis , che, dopo aver dati otto sovrani al Portogallo , si 
spense nella persona del card, re Enrico nel 1580. Prima di essere 
innalzata al trono dalla rivoluzione nel 1640, la casa di Braganza 
esisteva già da 200 a. Stipite ne fu, pare, queW Alfonso, figlio na- 
turale di Agnese Perez e del re Giovanni I, crealo duca di Braganza 
nel 14-12, durante la reggenza di suo fratello Pietro duca di Coim- 
bra. Lasciò un nome senza gloria e tre figli. — Il maggiore Al- 
fonso II, conte di Urem e secondo duca di Braganza , fu ceppo dei 
marchesi di Valenza. — Ferdinando, secondo figlio di Alfonso e 
terzo duca di Braganza, fu decapitato nel 1483.. — Giacomo, figlio 
suo, quarto duca di Braganza, fu reintegrato negli averi tolti al 
padre, e perpetuò una schiatta che nulla ebbe d’illustre fino a Gio- 
vanni I, m. nel 1582, col quale fondaronsi i diritti della Casa alla 
successione della corona. — Cosi Giovanni IV, finó allora duca di 
Braganza, cingeva la corona (1640), mentre Edoardo, suo fratello, 
generale deU’imperatnre, era dato da Ferdinando IH alla corte di 
Madrid, che inviavalo a fnorire nella fortezza di Milano. — Succe- 
deva a Giovanni IV Alfonso VI, suo figlio, detronizzato e imprigio- 
nato nel 1667, m. nel 1683. — Pietro II, fratello del precedente, 
reggente prima (1667), poi re (1683), m. nel 1706. — Giovanni V, 
figlio del precedente, m. nel 1750. — Giuseppe I , figlio del pre- 
cedente, m. nel 1777 dopo avere espulso i Gesuiti, — Maria I, fi- 
glia di Giuseppe, m. nel 1810, sposa dell’infante I). Pedro, suo 
zio. — Giovanni VI, loro figlio, reggente nel 1790, re nel 1816, 
ra. nel 1826, che dichiarò (1815) impero il Brasile — Suo figlio 
Don Pedro sedeva su quel trono nel 1822 ; alla morte del padre 
pubblicava egli una costituzione , come sovrano anche del Porto- 
gallo, alla qual corona però tosto abdicava in favore di Donna Ma- 
ria //, sua figliuola. Sotto il costui regno il Brasile staccavasi dal 
Portogallo : nel 1830 rinunziava quello scettro al figlio D. Pedro II 
gridato imperatore, onde la casa di Braganza si scisse in due ra- 
mi, il mascolino regnante al Brasile , il femminino in Portogallo , 
a cui tentò invano di sottentrare D. Miyuel. , , , . 
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Brahe. Antica e nobile famiglia di Danimarca e di Svezia, da 
cui discesero il famoso astronomo Ticone (v.) Brahe, due re Val- 
dimaro e Lodalo, e santa Brigida. 

Brama o Brahama. Una delle persone della Trimurti o tri- 
nità indiana. É ìl principio 
creatore di tutte le cose ; 
Visnù e Siva, l’uno prin- 
cipio conservatore , l’altro 
principio distruttore, com- 
piono quella trinità. I dogmi 
della religione di Brama 
sono esposti nei sacri libri 
dei Veda. Una gran parte 
dell’ India segue tuttora 
quella religione, che an- 
novera da 80 a 100 milioni 
di seguaci (Vedi Brama - 
' nismó) . 

Bramanismo. Sistema religioso, del quale ecco i dogmi prin- 
cipali : Nel principio il mondo era nel nulla, e non potea essere ve- 
duto nè compreso. Colui che è, colui che i sensi noti conoscono, 
dissipò nell’origine dei secoli l’oscurità , e produsse dapprima la 
materia liquida, cioè senza forma , e posevi un germe, che era lo 
spirito di Dio, o l’embrione misterioso onde H Dio dovea rinascere 
nella sua qualità di Brama, o riordinatore dell’universo. Covato per 
migliaia di secoli in seno alle acque, quel germe si schiuse in due 
parti, e coll’ima formò il ciclo, coll’altra la terra, insieme con tutti 
gli esseri che popolano l’uno e l’altra. L’uomo non era però for- 
malo, e Brama volle cavare dalla sua propria testa un essere che lo 
sapesse ammirare ; questi chiamò bramino o sacerdote, e aflìdogli 
i quattro libri dei Veda, contenenti le, sue parole, intimandogli di 
v studiarli sino alla fine del mondo ; indi il Dio si trasse dal braccio 
deétro un -guerriero per difendere il bramino dalle belve, pòi dalla 
coscia un terzo nomo che, fu agricoltóre è mercadante, quindi dal 
piede il servo che doveva lavorare per gli altri. Da questi diversi 
uomini originaronsi le caste, dette, la prima dei Brami ni o sacer- 
doti, la seconda dei Ksalria o guerrieri, la terza dei Vaisia o agri- 
. coltori, la quarta dei Sudra o artigiani , separazione di razze che 
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tuttavia si mantiene. La cosmogonia indiana popola poi l'universo 
di infiniti spiriti ( Dcvas ) , a cui imperano certi genii o numi sog- 
getti a tre deità supreme, Brama , Vistiti, Siva, che costituiscono 
la gran Trimurti, o, trinità indiana. Rappresentano l'una la crea- 
zione, l'altra la conservazione, la terza la distruzione, o, più pre- 
sto, il principio rigeneratore dell’universo. 11 braminismo, secondo 
la sentenza dei moderni eruditi, ebbe nascimento 1-4 see. av. G. C. 

Bramante (Donato Lazzari). Detto comunemente da’ Suoi 
contemporanei Donato da Urbino, il cui vero cognome sembra che 
fosse Lazzari. Poco importa del vero nome, purché si sappia che 
quest'uomo da tutti chiamato Bramante fu il ristauratore della buona 
architettura, ritirandola all’antica semplicità de' Greci senza essere 
servile imitatore , ed imprimendole anzi una eleganza , una grazia 
ed una magnificenza nel tempo stesso che danno alle sue fabbriche 
una classica originalità. Trasse i natali nell’a. 1444 o nel 1450 a 
Fremignano o a Castel Durante nel ducato d’ Urbino, e cessò di vi- 
vere in Roma nel 1514. Giovane trattò la pittura; e si citano buoni 
suoi quadri e qualche affresco in Lombardia, essendo andato a Mi- 
lano per istudiarvi la fabbrica del duomo, che allora si conducea. 
L’ingegno suo trasse da quegli studii la pratica dell’arte di edifi- 
care; quanto al gusto seppe fare da sé,, e fu creatore. Rimangono 
a Milano da lui architettati varii edilizii, tra’ quali la cupola delle 
Grazie, ardita costruzione con graziosi ornamenti, la elegante sa- 
grestia di S. Satiro, il chiostro del monastero dì S. Ambrogio, con 
que’ bei capitelli cui è rimasto il nome di bramanteschi , ecc. ecc. 
ivi stette fino alla caduta di Lodovico il Moro , e fu capo di una 
scuola feconda di buoni architétti. Ma Roma era il campo predesti- 
nato per la sua gloria , ed ivi col favóre di papa Giulio II potè in- 
nalzare que’ tanti edifizii, vero tesoro dell’arte moderna, come, per 
dirne solo d’alcuni, il chiostro e il vestibolo della chiesa della Pace, 
le gallepie e la stupenda scala a spirale in Belvedere, il grazioso 
tempietto a S. Pietro in Montorio, i disegni per la Basilica Vati- 
cana, che furono poi mutati dagli architetti che continuarono dopo 
di lui l’immenso edifìcio, ed altro non vi lasciarono del concetto 
bramantesco, fuorché i quattro grandi archi che sostengono la cu- 
pola; i palazzi Sora, Giraud, e, quanto a ciò, basti ricordare il 
magnifico e vasto della Cancelleria, che mette in gara la moderna 
coll'antica architettura romana. • . 



A Bramante si reca il merito d'aver fatto venire in Roma Raf- 
faello , suo parente , d’averk) ammaestralo nell’arehitetluFa e rac- 
comandato a Giulio II , e d’altra parte gli si dà biasimo di aver 
procaccialo per invidia di perdere Michelangiolo nell’animo del pon- 
tefice. Di ciò lo accusa il Vasari, altri lo difende, ma considerando 
, le infermità degli animi umani , forse non fu tutto vero, nè tutto 
falso quanto si disse. . 

Bramini. Sacerdoti di Brama. Casta che forma la prima classe 
nella gerarchia delle popolazioni indiane, e che viene prima di quella 
dei nobili, a cui il re appartiene. Sono i bramini che leggono e in- 
terpretano i libri sacri. Alcuni di essi si consacrano alla vita con- 
templativa, e si assoggettano a patimenti e privazioni incredibili. 

Brancaleone. Illustre famiglia , le cui origini sono incerte; 
aveva il dominio di Castel Durante nello Stato d'Urbino ; tenne a 
parte guelfa e diede più vicarii alla Chiesa, ma talvolta pure fu ghi- 
bellina ; possedette molte terree castella nella Morea, e spesso ebbe 
guerra coi Monte'eltro signori d’Urbino. Più probabilmente si credo 
venissero i Brancaleoni da Bologna. 

Brancaleone (Dandolo). Fu il primo senatore romano eletto 
nèl 1253 ; era bolognese e conte di Casalecchio; pe' ladronecci, i 
soprusi a che i nobili romani- s’erano dati, il popolo pensò eleggere 
un podestà forestiere, che facesse buona giustizia, e chiamò di Bo- 
logna costui cui diede il titolo di senatore. Egli distrusse le terre e 
i fortilizi! che i Bobili avevano rizzati sulle antiche rovine. Costrinse 
Innocenzo IV a riconoscere i diritti del popolo , e rimise in quiete 

10 Stato ; ma i suoi avversari! preso modo e tempo, gli ribellarono 

11 popolo , onde il senatore ebbe a uscire dalla città. Richiamato 
però dopo due anni, ripigliò il suo Vigoroso reggimento, e m. nei 
1258 in grande amore de’ popolani. E rimasto il suo nome a una 
delle vie della città. I Brancaleoni per ordine di Martino V spo- 
gliati nel 1422 di Castel Durante, perileron nel 1430 le rimanenti 
castella, e cosi caddero in basso, 

Branchie. Così chiamansi gli -organi respiratori! dei pesci, dei 
crostacei , di certi rettili nello stato di larve , della maggior parte 
dei molluschi, di quasi tutti i vermi e di alcune larve acquatiche di 
insetti. Le branchie servono alla respirazione dell’ossigeno disciolto 
o mescolato nell’acqua. Negli animali vertebrati le branchie sono 
sempre una dipendenza dell’apparecchio joideo ; al contrario negli 
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Articolati' appartengono all'apparecchio locomotore; nei molluschi 
costituiscono un’espansione più o meno ramificata dai mantello , 
nella quale si compie la sanguificazione. 

Branda. Letto dei marinai sulle navi, che consiste in un pezzo 
di tela forte, lungo l 1n ,62, e largo l m ,30, sospeso alle estremità 
con corde attaccate ai bagli del ponte, in caso di guerra tutte le 
brande si distendono lungo le reti d’impagliettatura per formare il 
bastingaggio, o trincieramento contro la nlosehetteria del nemico; 
e ciò dicesi metter giù le brande. Questa operazione si fa pure per 
nettare e dar aria alle navi , ed anche per esercitare l’equipaggio 
ad eseguire prontamente e senza confusione così fatta manovra, 

Brandeburgo (Casa e margraviato di). Il Brandeburgo 
fu culla della monarchia prussiana ; l’abitarono un tempo gli Svevi, 
i Tubanti e alcune tribù Usipiane. Nella Marca di mezzo (Mittel- 
mark), stavano i Sennoni ; nella Marca vecchia i Longobardi. Cin- 
que a. d. 6. C. questi ultimi furono vinti da Marbod, re dei Mar- 
comanni ; nell’a. 19 invocarono la protezione del cherusco Arminio. 
Migrarono poi cobSennóni ; e vennero in Italia a fondare il regno 
di Lombardia. Nel paese lasciato stabilironsi gli Evelli, gli Ucri, i 
Vendi o Veneti, e i Vilzi, che alcune città eressero, fra le altre Ber- 
nabar, ora Brandeburgo, sull’Havel. Dopò lunghe guerre coi Franchi 
e coi Sassoni, qiie’ popoli furono vinti da Carlo Magno (789). Ar- 
rigo I, per tutelare le frontiere sassoni, instituì fra lóro conti che 
divennero i primi njargravii della Germania settentrionale. Colla 
diffusione del cristianesimo Ottone il Grande fondò i vescovati di 
Brandeburgo (939) e di Habelberg (940). Durante le guèrre coi 
Vendi l'imperatore Lotario diè in feudo ad Alberto, l’Orso, il mar- 
graviato settentrionale (1135), e margravio di Brandeburgo piacque 
a questo principe d’intitolarsi. Gli successero Ottone, Giovanni I e 
Ottone il Buono, che ampliarono il piccolo Stato. Nel 1250 otto- 
nerò l’Ukermark, poi le provincie di Lebus e di Steinberg, e qual- 
che parte della Domerà nia. Ottone IV ed Ermanno il Lungo com- 
prarono* (1 304) una parte della Turingia, è quella che fu poi la Lu- 
sazia inferiore. Loro successore fu Valdemaro, m. nel 1319, che 
frenò non solo i Vendi, ma vinse i principi del Settentrione. Egli 
lasciò i suoi Stati ad Enrico, che m. nel 1320,. e fu l'ultimo mar- 
gravio di Brandeburgo della Gasa di Anhalt. Dopo fiere guerre l'im- 
peratore Lodovico, il Bavaro-, dié quello Stato al suo primogenito 
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Luigi ; poi l’imperatore Carlo IV diello a suo figlio Venceslao (1379), 
che fu il primo margravio della Casa di Lutzelburg. Venceslao , 
fatto re dei Boemi e imperatore , cedé il Brandeburgo (1378) a 
suo fratello Sigismondo , e la Nuova Marci e la Lusazia al suo 
minor fratello Giovanni di Goerlitz. Con Sigismondo imperatore 
quel ducato passò negli HohenzoHem (1417), onde ebbero origine 
i Reali di Prussia. ; 

, Ora il Brandeburgo forma una delle prov. del regno di Prussia, 
con 2,300,000 ab., dipoi. Berlino,'' capit. del reame. 

Brandeburgo (Federico I, margravio ed elettore di). 
N. a Norimberga nel 1372 , m. a Cadoltzburgo' nel 1440; molto 
si adoperò per fare eleggere imperatore Sigismondo, dal quale ebbe 
in compenso tutto il paese di Brandeburgo e il titolo di elettore e' 
di arci-ciambellanodel Santo Impero. Tentò di assoggettare i Boemi 
all'impero, ma non'riusci; ampliò coi trattati più che colle armi i 
pròprii Stati. — Federico II, figlio del precedente, detto por la sua 
forza dente di ferro, rifiutò la corona di Boemia, che il papa gli of- 
friva e quella della Polonia. 1 popoli della Lusazia'si diedero a lui ; 
abdicò nel 1469 in favore di suo fratello Alberto; m. a Plasson- 
burgo nel 1471. Gioachino II, n. nel 1505, m. nel 4581, ab- 
bracciò nel 1539 la religione luterana, e tuttavia fu amico di Carlo 
V, e con lui combattè contro i Turchi nel 1532. Nel 1569 òttenne 
da suo cognato Sigismondo Augusto , re di Polonia , il diritto di 
succèdere ad Alberto Federico di Brandeburgo, duca di Prussia, se 
questi fosse morto senza eredi. — Gioachino Federi'cò, nipote del 
precedente, n. nel 1540, m. nel 1608, fu arcivescovo di. Magde- 
burgo, institui nel Brandeburgo un consiglio di Stato, creò l’istru- 
zione pubblicale fondò a tale effetto il collegio di Gioachinstal, che 
fti poi traslocato a Berlino. — Gio. Sigismondo, n. nel 1-572 , m. 
nel 1619, riuni ai suoi Stati il ducato di Prussia ; si fece protestante 
nell 61 4. — Giorgio Guglielmo, figlio del precedente, n. nel 1595, 
m. nel 1640, vide i suoi Stati corsi continuamente da amici e ne- 
mici. Partecipò alla guerra dei 30 a.; dovette cedere a Gustavo 
Adolfo le fortezze di Spandauedi Kustrin. — Federico Guglielmo,- 
detto il grande elettore, figlio suo, n. a Berlino nel 1620, m. nel 
1688, ritolse agli Svedesi le fortezze consegnate loro dal padre; 
dié sesto aH’ammmistrazione dello Stato, conchiuse un trattato 
colla Svezia (Konisbèrga 1656) per fare- guerra alla Polonia. Im-; 
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possessatosi d’una parte della Pomerania, riconosciuta col trattato di 
Bromberg la sua sovranità sulla Prussia, attese per qualche tempo 
a rifiorire le condizioni interne dei suoi Stati. Per le guerre susci- 
tate dall’ambizione di Luigi XIV, gli Svedesi assalirono il Brande- 
borgo, ma l'elettore li vinse a Fehrbellin, poi prese Ànclam, Stet- 
tino, Stralsunda. — Suo figlio , Federico III, fu il primo re di 
Prussia. • 

Brander (Giorgio Federico). Celebre meccanico, n. aRa- 
tisbona nel 1743, m. nel 1783. Si-guadaghò in prima la vita àd 
Augusta, facendo strumenti chirurgici: nel 1737 immaginò ed 
esegui i primi telescopi che si vedessero in Germania, inventò po- 
scia il micrometro di vetro. Chiamato a Pietroburgo, à Vienna, a 
Parigi con ricchi assegnamenti, preferì di rimanere a Copenaghen, 
e pubblicò : Descrizione di un nuovo strumento destinalo a misu- 
rare distanze inaccessibili, ecc.; ed altre opere scrisse lodatissime 
di meccanica e di ottica. ; ■ " • 

Brandistocco. Arme in asta, simile alla picca , ma col ferro 
più lungo e l’asta più corta ; quasi una lungi spada- posta in cima 
ad un bastone. 

Brando. Spada lunga, grossa e tagliente, la quale si maneg- 
giava anche a due mani dai cavalieri e dagli uomini d’arme. Andò 
in disuso con tutte le altre dell’antica cavalleria ; e la voce è ri- 
masta agli oratori ed ai poeti qual sinonimo di spada. 

Brandt. Celebre alchimista svedese, rt. nel 4674 e m. nel 
1768. Sforzandosi con bizzarri preparati di trovare la così detta 
pietra filosofale, e a forza di esperimenti che gli costarono la for- 
tuna e la salute, -trovò il fosforo che non cercava, e non seppe nem- 
meno per la sua gloria trar partito da questa scoperta. 

Brantome (Pietro di Bourdeilles, visconte di). N. a 
Bourdeillés verso il 1526, m. nel 1614, ebbe giovanissimo l’abazia 
di Brantome nel Perigord, e fu uno di quegli abbati guerrieri, che 
fiorirono in Francia nei sec. ivi e xvn. Segui gli eserciti e la Corte, 
tenne spesso ufficii diplomatici , fu gentiluomo di camera dei re 
Carlo IX ed Enrico IV. Viaggiò in fiaba, in Ispagna, in Portogallo 
e in Iscozia. Testimonio dei grandi fatti de’ suoi tempi li ritrasse 
nelle sue Memorie con colori inimitabili. Guerrieri, magistrati, prin- 
cipi, cortigiani e dame rivivono sotto la sua penna. La natura ebbe 
poche volle interpreti più sagaci è veritieri. 
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Brasile. Vastissimo paese dell’America meridion., che, quanto 
alla sua forma politica, costituisce il solo impero di quella parte del 
Nuovo Mondo. Si stondefra il 4-20' latit. settentr. — 32 '55' latit. 
austr., e 37°5’— 74° longit. occid. 1 paesi contermini a questo 
gran territorio sono ; a borea la Guiana francese , olandese ed in- 
glese, la repubblica di Venezuela, a oriente l’Oceano Atlantico, ad 
austro le repubbliche dell’Uruguay, del Paraguay e di Bolivia , a 
occidente la Gonl'ederazione Argentina , le repubbliche del Perù , 
dell’Equatore e della Nuova Granata. Su quest’ampia superficie non 
vivono più che circa 8 milioni d’ab- La città di ilio Janeiro è la 
capitale. 

L’interno del Brasile ha varie catene di montagne che si dira- 
mano dalle Ande, tra le quali son da nominare le Sierre do Mar, 
do Espinhago e dos Vertenles. Infinito numero di fiumi grandi e 
piccoli irrigano la regione brasiliana, e ne hasti citare l’Amazzone 
con quasi lutti i suoi affluenti della destra sponda, il Tocantino, il 
Parahiba, il S. Francisco, il Parana. Clima svariato giusta le lati- 
tudini, freddo glaciale sui culmini delle montagne, bruciante e pio- 
voso nelle pianure. Suolo ricchissimo di miniere che danno in gran 
copia diamanti, ed. oro ed argento, eec. Vegetazione rigogliosa, stu- 
penda, originale ; vergini foreste onde si trae il prezioso legno del 
Biasile. Il regno animale abbonda di cavalli-, di bestie da corna, 
scimmie, pappagalli ed altri uccelli rari e bellissimi. Gl’inselti vi 
frnlicano in gran copia. 

Quanto alla etnografia la storia delle tribù brasiliane che percor- 
rono il Brasile è sommamente intricata, e ci troviam ridotti a do- 
verne toccare in generalissimi termini. Quali sieno scomparsi dal 
tempo della conquista europea, quali si conservino ancora, sarebbe 
difficile potere indicare. Pare che un tempo i Topinambi erano quelli 
che sovrastassero agli gltri popoli, chiamati Guarani, Topici, Tu- 
pininehi, Tupinai, Tayabozi, Caheti, Pitagoari, i Camacan-Mongoi, 
i Mandritti', i Corudi, ì Botocudi. Questi quattro ultimi si eonser- 
, vano ancora in qualche provincia dell’Impero ; quasi tutti erano an- 
tropofagi', ma ora l’antropofagia è quasi interamente scomparsa. 
Generalmente sono coraggiosi e mantenitori di quanto promettono. 
Le due mezze figure che qui pubblichiamo rappresentano un re ed 
una regina dei Camacan-Mongoi ; egli tiene in ispalla lo scettro, 
ella ha al collo le insegne reali. 11 mondruco che qui riproduciamo 



porla infitta nell'asta la testa di un botocudo preso in guerra. Cu 
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Hondruco con la testa d'un Sepolcro con inumai ia di un re 
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rioso è il monumento sepolcrale di un Te corudo, consistente in 
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on’olla dentro a cui fu trovata la mummia reale, ci mostra le fogge 
del vestire e lo stato deH’artc presso que’ popoli. Finalmente i Bo- 
tocudi son quelli che vivono forse in migliore intelligenza coi Por- 
toghesi ; vivono nei boschi, sono di taglia mediocre, ben fatti ero- 
busti. Si forano il labbro inferiore e le orecchie , ponendovi dischi 

V i . • 



Bolocudo veduto di Bolomdo vedalo di Bolocudo veduto di 
, ( fronte. profilo a bocca schiusa, profilo a bocca chiusa. 


cilindrici di uji legno tenero, ornamento che grandemente li sfigura, 
come si vede nelle tre facce che qui riportiamo l’una di fronte , 
l’altre di profilo. . 

Di tutti i paesi americani il Brasile è forse quello in cui più' lar- 
gamente si faccia l’iniquo mercato degli schiavi africani , quasi tutte 
le razze negre dell’Africa Ivi per mezzo della tratta si trovano tra- 
piantate. Sebbene il governo brasiliano fin dal 4830 non riconosca 
più come legale questo infame traffico, il numero degli schiavi è 
sempre grandissimo, ma in generale sono trattati umanamente. Le 
città di Rio-Janeiro e di Bahia sono gli emporii del commercio della 
carne umana. 

L’Impero del Brasile ha un governo costituzionale; si divide in 
?0 province: Para, Maranhao, Pianhy, Cearà, Rio grande do Norie, 
Parahiba, Fernambuco, Alagoas, Sergipe, Bahia , Espirilo Santo , 
Rio de Janeiro, S. Paulo, Santa Catharina , Rio grande do Sul , 
Minas Geraes, Matto Grosso. Goyaz, Amaznnes, Parami, — 11 bi- 
lancio dèlie finanze pel 4862 ebhe un disavanzo di più che 4 mi- 
lioni di franchi ; il debito pubblico nel 4859 sommava a 280 mi- 
lioni ; e l’esercito componevasi di 23 ra. uomini. 

Storia. Il Brasile fu scoperto dal navigatore portoghese Cabrai 
nel 1500, ed il Portogallo vi dedusse una colonia nel 1531. Magli 
Olandesi appoco appoco se ne impadronirono; il tennero dal 1624 


a! 1654, che ne furono discacciati dagli indigeni, e i Portoghesi vi 
ritornarono. I loro re presero il titolo di re di Portogallo e del Bra- 
sile. Nelle guerre napoleoniche, perduto il loro dominio in Europa, 
trasferirono la sede del governo nel Brasile ; ma nel 1821 essendo 
ritornati in Europa, perderono quel dominio, perocché il Brasile si 
dichiarò indipendente, ed elesse col titolo d’imperatore D. Pedro I, 
figlio di Giovanni VI di Portogallo , che fu forzato di abdicare la 
corona nel 1831 a D.. Pedro II suo figlio tuttora regnante. 

Bratteate. Monete del medio evo. Si fabbricavano con foglie 
d’oro, che si battevano in guisa che l'effigie da una parte restava 
rilevata e dall’altra incavata. . •••.,. . ■ • 

Brattee. Piccole foglie ordinariamente colorate che aderiscono 
«1 fiore di certe piante, e che differiscono dalle altre foglie pel co- 
lore, per la forma e per la consistenza. ' 

Bravi. I Bravi furono il flagello de’ galantuomini in Italia per 
più di due secoli. Erano uomini audaci, maneschi, usi alle armi, 
elle si mettevano ai servigi de’ feudatarii e de’ nobili, li difendevano 
all'uopo, ma più. spesso li aiutavano a mandare ad effetto i loro di- 
segni di violenza. Costoro venivano chiamali cagnotti in Toscana e 
buli in Lombardia. 11 Manzoni li ha dipinti al vivo ne' Promessi Sposi . 

Breccia. Vocabolo che vuoisi derivalo dal tedesco brechen, 
rompere, e significa apertura ossia rottura dei muri e dei terrapieni 
di una fortezza o di un’opera qualunque di fortificazione. La Brec- 
cia é la strada per cui si monta all’assalto, per penetrare nell’in- 
terno delle opérp attaccate ; a farla s’adopera il cannone o la mina. 
Contro i muri si scagliano palle piene, che ne rompono e ne scon- 
nettono i materiali, contro le terre si lanciano palle vuote, cariche 
di polvere, che penetrandovi a certa profondità,- le fanno rovinare 
collo scoppio. ' . ' •••, . ’.\ 

Breda. C. fortificata dei Paesi Bassi, nel Brabante Olandese,' 
con circa 15 m. ab. Le sue fortificazioni girano dchilom., oltre di 
che le paludi che la circondano la -rendono più forte. Sostenne un 
lungo. assed|o narrato in bel latino dal Jonin in un volume in»foL 
— Nel 1590 Maurizio di Nassau se ne rese padrone nascondendo 
in un battello 80 soldati, che s’impadronirono del governatore c gli 
aprirono le porte. Nel 1625 si arrese allo Spinola ; ma nel 1637 
ricadde in potere delle Province Unite. I Francesi 1 appresero nel 
1792 e nel 1794." . ■ •• • 


Brederode (Francesco di), di una delle più illustri famiglie 
L’Olanda, n.nel 1406; si pose a capo della fazione degli Hoeksen, 
«'impadronì di Rotterdam, da cui dopò ih) fiero assedio fu caceiate 
da! conte d'Egmont. Tentò d’impossessarsi della città di Gorea, ma 
perduta la sua piccola flotta in uno scontro coi nemici, fa fatto pri- 
gioniero. Mori a Dordrecht nel 1490: Alkemàde ha scritta la storia 
di quella guerra civile. — Enrico di Brederode, nel 1565, si uni 
a Guglielmo di Nassau e al conte d’Egmont per cacciare gli Spa- 
gnuoli. Fu il primo a sottoscrivere jl famoso compromesso ; l’anno 
dopo a capo di 300 gentiluomini, presentò alla duchessa di Parma, 
governatrice dei Paesi Bassi, la domanda, detta dei cenciosi ( gueux ) , 
che fu il segnale della insurrezione generale, la quale fini colla isti- 
tuzione della Repubblica delle Provincie Unite. Bandito dal Duca 
d’Alba, mori in esiglio nel 156$. 

Bremà. Antica città anseatica (v.) ed una delle quattro città 
libere o repubbliche della Confederazione Germanica; siede sul 
fiume Weser, con 60 m. ab.; ma compresovi il suo territorio, cbe 
forma tutto lo stato, la repubblica di Brema ne ha in tutto circa 
-89 m. È vasta e fa gràn commercio, specialmente pel suo porto, 
che per mezzo del Weser comunica col mare Germanico. La cat- 
tedrale, il palazzo pubblico, l’arsenale e la borsa sono i suoi piò 
importanti edifizii. Il ginnasio, la biblioteca, il museo, l’osservatorio 
illustrato dal dotto astronomo Olbers, ed altri istituti fanno cbe 
Brema possa annoverarsi anche tra le città germaniche ragguarde- 
voli per istruzione. L’industria vi fabbrica panmlani, cotonine., ta- 
bacchi, marocchini, cappelli - , ecc. — É patria dell’Olbers edel- 
l’Heeren. 

Il governo è democratico: il potere legislativo è del popolo, l’e- 
secutivo spetta al senato. — La marineria di Brema aveva in mare - 
257 legni nel 1860. • 

Brente (Ludovico Giuseppe Arborio di Gattiaara, 
marchese di). Domo di State, n. a Parigi nel 1755, ove il 
padre suo era ambasciatore del re di Sardegna. Servi anch’egli H 
suo sovrano in ambascierie. Sotto il dominio francese abitò Milano 
e fu ministro del viceré ; represse la mendicità e promosse la vaoci- 
nazione e il mutue insegnamento. Mori a Torino nel 1828. Fu il 
primo editore del volgarizzamento di Dafni e Cioè di A anitra 1 Caro. 
Scrisse varie operette politiche e morali in italiano e in francese. 





Brenner. È questo il più basso varco delie Alpi, che mette 
dalla Germania meridionale nel Milanese. Ivi sorge l’Adige sotto il 
nome di Etsch. Per queste varco si là gran commercio fra Inspruk 
«Verona. 

Brenno. Capo dei Galli, il cui vero nome ci è ignote ( brènn , 
m celtico è appellativo di duce), guidava i Senoni nell’Italia, fra 
il Rubicone e il Metauro, quando Arimte di Chiusi, sdegnato che 
Roma gli rifiutasse giustizia, chiamò all’arini i pericolosi vicini che 
Belloveso avea dati aU’Etruria e al Lazio. Breuno soggiogò in sei 
anni tutte le terre fra Ravenna e il Piceno; poi, guidato sempre- da 
Arunte, assediò Chiusi che invocava il soccorso di Roma. 11 Senato 
vi mandò i tre Fabii, chè assieme ai Chiusini diedersi a difendere 
le mura dell’assediata città. Brenno, sdegnato, mosse contro i Ro- 
mani e li sconfisse all'Alba (390). Entrate ih Roma, altri non vi 
trovò che 80 patrizii immobili sulle loro sedie d’avorio che vennero 
uccisi, e ordinò s’incendiassero le case. Solo dal Campidoglio gli 
veniva qualche resistenza, per cui una parte dell’esercito andò ad 
assediarlo mentre l’altra, uscita da Roma, era disfatta da Camillo 
conduttore degli Ardeati. Una via sconosciuta condusse Brenno fin 
quasi alla ròcca capitolina ; ma il crocidar delle oche destò Manlio, 
e i Galli furono respinti. Poco dopo fu però forza ai Romani di ve- 
nire a patti, consentendo di pagare mille libbre d’oro al vincitore ; 
ma sopraggiunte Camillo, alla testa di un forte esercito, sconfisse 
Brenno e lo costrinse a- ritornare cogli avanzi della sua gente per 
dove era velluto. Plutarco ebbe gran ragione di dire che Roma fu 
stranamente presa e stranamente salvata. È chiaro in effetto che 
tutto questo racconto abbonda d’inverisimiglianze e di favole strabe, 
inventate ò dalla boria nazionale, o dagli scrittori delle memorie 
patrizie, studiosi di magnificare i loro vanti domestici. Fatto certis- 
simo fra tante il) certezze é che Roma dopo la partenza dèi Galli 
rimase in rovine e in cenere, ina ugualmente certo è che dalle ce* 
neri essa risorse più giovane e forte. Fu dette che i campati dall’ec- 
cidio ritrovarono fra le rovine il bastone augurale di Romolo intatto 
dal fuoco, e ne presero buon augurio per l’eternità della patria. 
Questa fede che Roma aveva in se stessa, le rinnovò sempre le 
forze dopo i disastri e la fece muovere con più sicuro e ardito passo 
al compimento de’ suoi grandi destini. 

Brenta {Medoae as major). Fiume che hapa le prov. vene- 
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.pane. Nasce in Tiralo dai laghi di Caldonazo e di Levieo, passa per 
Bussano, dov’é attraversato da un magnifica ponte dii legno, e dopo 
un corso di 1 70 chitoni. sbocca jiell’Adriatico, o a meglio dire nella 
laguna di Cliioggia, cui fu ricondotto nel 1840 per mezzo d'un 
taglio eseguilo inferiormente a 8. Maria di Calcinara. 

Brera (palazzo di). Sontuosa fabbrica in Milano, di molta 
celebrità jn Europa per le circostanze storiche e gli usi sempre utili 
a cui fu dedicata, per le rarità artistiche e scientifiche di cui è 
fatta deposito, e pei sommi che 1 vi ebbero Stanza e vi professarono 
insegnamenti. Il disegno originale del Palazzo di Brera è di Fran- 
cesco Ridimi* architetto che ornò Milano di opere lodatissime.— 
Jn Brera sono il Ginnasio, la Biblioteca, l'Accademia di Belle Arti, 
l’Istituto, l’Osservatorio astronomico, l'Orto botanico, la Pinaco- 
teca, il Museo, il Gabinetto numismatico, le Scuole delle arti di 
disegno. Gli atrii ed i portici servono come di Panteon alla me- 
moria degli uomini più illustri: 

Brescello. Borgo dell'Emilia sulla riva destra del Po poco 
distante dalla foce deH’Enza. — Sotto i Romani fu città fortissima. 
Ivi Ottone si diede la morte vistosi sconfitto da Yitellio. Fa nel 
005 distrutto dai Greci di Costantinopoli, indi ristaurato dai Par- 
migiani nel 1249. Nelle vicende d’Italia, Brescello ora fu degli 
Scaligeri, ora dei Visconti, ora dei Veneti, ora del principe Euge- 
nio di Savoia. Dal 1704 fino al risorgimento nazionale del 1859 
fu soggetto ai dominii estensi, salve le interruzioni della rivoluzione 
francese, del regno d’Italia e la rivoluzione del 1848. 

Brescia ( Drixia ). C. dell’Italia settentrionale nella Lombardia, 
capol. di prov., è posta tra il fiume Mella ed un ramo del Chiese, 
alle falde di un colle die può considerarsi come una delle ultime 
diramazioni delle Alpi Retiche, con 35 m. ab. È ben costrutta, 
ricca di -fontane ed ornata di monumenti antichi e moderni. Tra i 
primi si notano i ruderi d’un tempio e d’un teatro romano’; tra i 
moderni, la cattedrale ed il camposanto ch’é uno dei più magni- 
fici dell’Jtalia. Altre belle chiese, palagi, gallerìe e musei, di cui 
l’adornarono varii suoi cittadini, acquistano maggior pregio a que- 
sta città, che fu sempre tra le più pronte a combattere per l’indi- 
pendenza italiana. — Antichissima 6 la sua origine, die si dee forse 
ai Celti. L’ebbero i Galli Cenomani, poi fu ammessa alla cittadi- 
nanza romana ; segui tutte le vicende di Roma. Al tempo della 
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Lega Lombarda lontò eoslitiiirsi in repubblica, ma indebolita dalle , 
fazioni de' nobili e de’ plebei, cadde in forza di Ezzelino, del Palla- 
video, degli Scaligeri, de’ Visconti, finché dopo la battaglia di 
Macbdio toccò a’ Veneziani. Gli assedii sostentili nel 1238, 1311 
e 1426 illustrarono il valore- e la costanza de’ Bresciani, che nel 
1849resistendo contro gli Austriaci per liberare se stessi e l’Italia, 
come qelle ultime guerre, confermarono sempre il nome di valorosi 
che loro avea già dato la storia. — Fu patria di quell’Arnaldo fi- 
losofo, die tentò ristaurare.ui tempi di' Federico Barbarossa, la re- 
pubblica romana, sottraendo la città eterna al dominio dei papi ; 
del Tartaglia, del Castelli, del P. Lana, matematici insigni, del 
gentile poeta Arici e di altri uomini illustri. 

La Provincia di Brescia si compone di 6 circ. : Brescia, Chiari, 
Breno, Salò; Castiylione e Yerolamtova, 26 mand., 310 oom., con 
476 m. ab. * ' ... - i • • 

Breslavia ( Vratislavia ). C. degli Stati Prussiani, capol. della 
prov. di Slesia e della reggenza di Breslavia sull'Oder, con 120 m. 
ab. Sede d’un vescovo cattolico sino dal sec. xi. — Ha una uni- 
versità fondata nel 17Ù2; con una bibliotepa Ai 200 m. voi., isti- 
tuzioni scientifiche, letterarie e di pubblico insegnamento cospicue. 
Notansi la cattedrale, la chiesa di S. Elisabetta con un bel campa- 
nile alto 120 metri, i palazzi di città e della reggenza e i deliziosi 
passeggi dei contorni. Per rispetto al commercio Breslavia è l’em- 
porio della Slesia. I prodotti della sua indpstria, tele, lane, liquori, 
preparati chimici, ccc. si esportano per le ferrovie che comunicano 
con-Oppeln e Freiburgo. — Breslavia cap. di un ducató indipen- 
dente, fu presa da Federico II nell’a. 1741. Nell’anno seguente vi 
si conchiuse un trattalo, che terminò la guerra di Slesia. 

Brest {Bri vaie o Gesocribale) . G. e porto della Francia, capol. 
di circ. nel dipart. di Finistère, con 42 m. ab. É primo diparti- 
mento dei l’arma la navale francese e prefettura marittima. Tra vpiù 
sicuri porti di Europa è quello di Brest, validamente difeso. Bei 
passeggi, belle piazze, magnifici edifizii per l'amministrazione ma- 
rittima, canali, cantieri da costruzione, arsenale; commercio ope- 
roso, armamenti per la pescagione del merluzzo, ed industrie di- 
verse; liceo, biblioteca, orto botanico, ed altri istituti, queste cose 
tutte pongono Brest fra le ragguardevoli città della Francia. — 
Brest l'ir residenza degli antichi signori della Bretagna, il card, di 
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RicbeKeu pendone scavare il porto nel 1631 diede principi» a 
quella molta importanza che oggi gode. 

Bretagna. Penisola della parte più occidentale' della Francia 
sull’Oceano, si unisce alla terraferma per, mezzo delle antiche pro- 
vince francesi della Normandia, dell’Angiò, del Maine e del Pùtou. 

— V. Ar monca. 

Bretagna (Gran). — V. Regno unite della Gran Bretigna e 
dell' Irlanda. 

Bretagna (Arcipelago della Nuova). Arcipelago del- 
l’Oceania, posto all’oriente della Nuova Guinea o Papuasia tra il 
145° 151° longit. orient., e il 2° 6° latit. austr. Si compone di 
due principali isole : la Nuova Bretagna e la Nuova Irlanda, e 
delle minori del Duca di York, -Nuova Annover, Gerardo di 
Nys, ecc. — Furono scoperte dal viaggiatore inglese Dampier nel 
1699. 

Bretagna (Nuova) o Paesi della Baia d’Hudson. Chia- 

- marie generalmente i geografi con questi nomi tutta queHa parte 
dell’America settentrionale. che appartiene agii Inglesi, tra il 54® 
443° di longit. occid. e il 43° 20' 77° 50' latit. bor. La dividono 
in cinque parti : 1, 11 Canada con la Nuova Scozia, la Nuova Brun- 
swick e Terra Nuova. 2. I! Labrador col Maina orientale. 3. La 
Nuova Galles inerbi, e scttentr. 4. La Nuova Cornovaglia, la 
Nuova Annover e la Nuova Georgia. 5. Tutti gli altri paesi che si 
distendono al di qua e al di là del circolo polare, percorsi in gran 
parte dagli Esehimali e da altre tribù indigene. Quebec è la capi- 
tale di tutte le* possessioni inglesi della Nuova Bretagna, adequali 
si danno circa 2 milioni e mezzo di ab. — Il clima della Nuova 
Bretagna è generalmente umido e freddo ; nella parte occidentale 
è traversata dai Monti Bocciosi, immensi laghi vi giaccióno, e il 
gran fiume S. Lorenzo con altri minori la irrigano. — Gl'Inglesi 
ne traggono in gran copia pelli -di animati diversi, e per questo 
traffico fu istituita la compagnia della Baia d’ Hudson. > 

.. Bretigny (Trattato -di). Conchiuso il 1° maggio 1360 fra 
Eduardo HI re d’Inghilterra e Carlo delfino di Francia, dipoi 
Carle V. in conseguenza deHa guerra che terminò colla battaglia 
di Poitiers e colla cattività del re Giovanni. Questo trattato che non 
fu mai eseguito e pel quale il re d’Inghilterra abbandonava le sue 
pretese alla corona di Francia, gli cedeva per compenso il ducato 


d’Aquitania, le contee di Pontliieu e di Guinea e la viscontea di 
Montreuil. • 

Bretoni, Britanni. Popoli dell’isolaJBritannia (Inghilterra) una 
parte dei quali, cacciata dagli Angli e dai Sassoni, andò a stabilirsi 
nella penisola deU’Armorica, che da essi prese il nome di Bretagna. 
A’ tempi di Cesare, i Bretoni affatto selvaggi andavano nudi o solo 
vestiti di pelli cucite, però avevano cavalli e carri. Secondo Stra- 
bene erano meno biondi dei Galli', meno robusti e più alti. 

Breve. Lettera pastorale del papa in occasione di concedere 
indulgenze, dispense o per semplice dimostrazione di affetto o di 
approvazione. É per lo più m carta senza prefazione, né preamboli; 
sottoscritto da un segretario ad hoc ; può essere in pergamena od 
anche suggellato coll’anello del pescatore in cera rossa se il papa 
è presente. 1 brevi di dispensa di matrimonio sono o eccitativi; o 
attributivi. I primi danno al vescovo facoltà di dispensare i dioce- 
sani dai vincoli dirimenti, gli altri a dispensare persone non della 
diocesi. Papa Alessandro VI ampliò il dominio dei Brevi che non 
riguardava un tempo che le cose di giustizia; fu egli l'istitutore 
del Collegio dei Segretari dei Brevi. 

Brevetto, Parola che dalla derivazione latina ( brevis ) significa 
corto, breve. Si prendeva originariamente nel medesimo senso per 
significare lettere corte o di poca importanza, di cui non si era con- 
servata la minuta che per abbreviazione con una semplice nota. Da 
ciò i brevetti rilasciati dar principi. per istabdire in favore dei fun- 
zionarii il titolo in virtù del quale esercitano i loro ufticii. Questi 
brevetti spediti dalle cancellerie contengono il semplice annunzio 
della nomina esposta sotto una foratola generale. In giurisprudenza . 
il significato di brevetto fu applicato agli atti i meno importanti , 
benché talvolta i più usuali, e di cui si dispensarono i notari a ri- 
tener la minuta. : ; 

Brevetto, d’invenzione. Atto che l’autorità concede a cqloro 
che sono o pretendono d’essere inventori di un nuovo processo o 
d’una scoperta qualunque. L’amministrazione non può rifiutare un 
brevetto che le sia chiesto ; ma poi lascia i tribunali ordinari! giu- 
dici di tutte le contestazioni alle quali quei brevetti possono dare 
occasione. ' • . • , • 

Breviario. Libro che contiene Xoffizio divino che le persone 
tiacolate dagli ordini sacri o che godono di qualche benefizio eccle- 
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siastico sono obbligate 4 recitare ogni giorno. Pio V è il prima papa 
che abbia fatto redigere un breviario uniforme per l’uso universale 
della Chiesa. — Presso i Romani chiamavasi Òreviarium un libro 
introdotto da Augusto, contenente un ragguaglio finanziario e stati- 
stico dell’impero. Lo scopo di questo breviario era di sf iegare al 
popolo romano in qual maniera adoperavasi il danaro che rjscote- 
vasi per contribuzione. Tiberio soppresse tale libro, ma Caligola lo 
rimise in vigore. , -s ' 

Brezia. — V. Brtitìtm. 

Brianza. Contrada della Lombardia tra l’Adda e il Lambro 
nella prov. di Como , che trasse il suo pome da un villaggio , un 
tempo città; è un amenissimo paese di colline., ritrovo di molti 
villeggianti e forestieri. Ha varii laghetti, territorio ubertoso in ce- 
reali, legumi, frutti, canape e viti, ma la maggior sua ricchezza é 
il gelso, pel quale si la una delle migliori sete d’Italia. — Dopo 
l’invasione dei Barbari e la signoria dei Franchi e dei Longobardi 
la Brianza fu munita di castelli , i quali poi aumentarono nei se- 
coli xi, xii, xiii, ai tempi delle guerre civili tra i Brianzuoli , i 
Comaschi, il Barbarossa ed altri. Ebbero culla nella Brianza, Parini, 
Manzoni, Ticozzi, Appiani, Cesare Cantò. 

Briareo. Figlio deli’Eteré e deila Terra, secondo la mitologia: 
avea 50 leste e 1 0 mani ; temuto per la sua forza anche dagli Dei. 
Pareggiò pei Titani nella guerra che costoro fecero all’Olimpo , e 
fu. Schiacciato sotto il monte Etna. Giove poi lo liberò e lo scelse 
per sua guardia. ", 

Bricca (Maria). Contadina piemontese, n. in Pianezza presso 
alla metà del sec. xvn. Quando i Francesi assediavano Torino nel 
1706, avevano-pure occupato H castello di Pianezza; premeva ai 
Piemontesi lo sloggiarli di quel luogo, ma bisognava sorprenderli, 
nè sapevano venirne a eapo. Ora la vecchia Maria, già nota per animo 
ardito e avverso agli stranieri,' fu messa a parte del secreto, ed essa 
nella, notte del 5 settembre accortasi che i Francesi, anziché fare 
buona guardia si scazzavano a danzare, corse a darne avviso al 
campo italiano, e postasi a capo dei soldati, chetamente li condusse 
per un sotterraneo dentro ni castello, e con una scure in mano pe- 
netrò nella sala del ballo, gridando: Viva Savoia! e.eosì fecé 
prender, generali , ufficigli e soldati prima che 1 avessero tempo di 
correr all’armi. L’amor patrio di questa donna fu tra le principali 



cagioni che i Francesi, -dopo tre giorni, levassero l’assedio di 
Torino. : \ ., ' 

Bridaine. N. a Uzis nel 1701, m. presso Avignone nel 1767, 
assunse gli ordini religiosi ; percorse tutta la Francia spargendovi 
la divina parola ; compiè 256 missioni. L'abate Caron ne scrisse la 
vita, intitolandola 11 tnodello dei preti. Eloquentissimo oratore , è 
ricordato dalla storia della letteratura francese con molta lode. 

Brienne o Brienne«Ie»Chàteau, Picpola c, della Francia, 
del dipart. dell’Aube, formava una contea presieduta dall’illustre 
famiglia di Brienne. •*- È celebre per la sua scuola militare , che 
ora non esiste più, nella quale fu allevato Napoleone I. — Vi fuf 
rono combattimenti tra i Francesi e gli alleati nel 30 genn. 1811. 

Brienne (Giovanni di), detto ri Duca d’.A tene. Tiiannodi- 
Firenze. Era francese ; passò la giovinézza in c.orte di re Boberto 
di Napoli della casa dlAiigiò. I Fiorentini minacciati da Caslruccio 
Caslracane elessero a loro signore il duca di Calabria , figlio di Ro- 
berto, ed qsso inviò il Brienne a prender possesso di Firenze. Costui, 
profittando dell’ira de’ Fiorentini contro i Lucchesi, si fece accla- 
mare principe della città. Menò con sé i vizii più turpi ; accumulò, 
con tutte le male arti, danaro rfe’ morir* sul- patibolo i più' illibati 
cittadini , e conehiuse cori Pjsa una pace, vituperevole. 11 popolo 
stanco si sollevò., chiamando i corpi delle Arti sotto i loro gonfaloni, 
e lo cacciò dal mal tenuto govèrno dopo otto giorni di pana. Si 
continua sèmpre a memorare in Firenze quella cacciata, che fu il 
giorno di s. Anna, 20 luglio 1344; tutti i gonfaloni delle Arti si 
spiegano intorno alla chiesa di Orsanmichele, dove il municipio va 
a rendere grazio a Dio del trionfo popolare. 

Briganti. Tribù di antichi Bretoni , la quale occupava quella 
parte delTlnghilterra die comprende le contee d'York, Lancaster, 
Cumberlaòd, Weslmojeland e Uurham, ad eccezione del lato S. E. 
del Yorkshire fra l’Humber e il mare , che era abitato dai Parisiu 
1 Briganti non devono essere confusi coi Briganti!, tribù nella Vin- 
delicia, pressa le sponde del lago di Costanza, menzionati da Stra- 
bane come -formidabili ladroni , il cui nome era Io spaventa delle 
contrade vicine, e Che nelle loro incursioni in Italia solevano com- 
mettere le più inaudite crudeltà. Sia che derivasse dal carattere tra- 
dizionale di cotesti Brigantii, sia che la parola stessa nel loro lin- 
guaggio significasse ladroni, come taluni hanno creduta, sembra 
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Brigantino. 
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che-questo nome dipoi siastato usato in mala parte, e troviamo 

che i Francesi del medio evo hanno 
adoperata questa voce come sinonimo 
di avventurieri armati. 

Brigantino. Specie di nave non 
molto grande, a due alberi e ad un 
sole ponte, la cui vela maestra chia- 
masi brigantina. Di questo legno ora 
fa uso la marineria mercantile ; ma 
nell origine fu specialmente impiegato 
dai corsari barbareschi. 

Brigata. Questa parpla negli an- 
tichi tempi si adoperò nelle ordinanze 
militari italiane, in signilìcanza inde- 
terminata per accennare una truppa 
qualunque d’uomini a piedi o a cavallo. 
Negli usi moderni una brigata si compone ordinariamente di due 
reggimenti , è forma una mezza 
divisione. Essa è un’aggregazione 
tattica in un corpo d’esercito o in 
un eseroito operante. 

Brighella. Fu cosi chiamata 
una delle vecchie maschere comi- 
che del teatro italiano, ©he parla 
un miscuglio di varii dialetti su 
cui predomina il veneziano. Il 
Goldoni fa grande uso di questa 
maschera , come dell’Arlecchino. 

Il nome si fa derivare o dilla fa- 
zione popolare di Brescia, che 
cacciati [ nobili ebbe H nomò di 
Brugelìa o Brighella , o da un 
uomo pieno di motti e piacevo-; 
lazze dette in uh sbo linguaggio 
greco e schiavone con miscuglio 

d’italiano, il cui nome fu Antonio Brighèlla. ’ 

, ia. Molino , ma piu noto col soprànome di Burchiello. 

Brightoii. Citta della contea di Sussex in IngliiUeira j conta 
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drca 78 ra. ab. Questa era non sono ancora molti anni appena una 
borgata. Deve ia sua prosperità ai bagni di mare stabilitivi dal prin- 
cipe reggente, che poi fu re sotto ri nome di Giorgio IV. Egli andò 
a fissarvi la sua residenza d'estate. 

Brina. La brina o brinata non è altro che la rugiada legger- 
mente congelata , per raffreddamento dei corpi da essa irrorati, 
({Bando la temperatura loro discende al dissotto di zero. Ordinaria- 
mente ia brinata nuoce ai fiori, ai frutti e alle tenere foglieline pel 
raffreddamento che produce nell’atto dello sciogliersi» e susseguen- 
temente pel rapido riscaldamento che vi reca l’irradiazione solane; 
ed é per ciò che lo stato nuvoloso dell’atmosfera che sopravvenga 
abito dopo la -brinata giova a diminuirne i danni. 

Brindisi ( Drundusiim ). Città con porto sull' Adriatico , nel- 
l’Italia merid., prov. di Terra d’Otranto, capol. di circond. , con 
circa 9 ra. ab. Sorge sopra un piccolo promontorio, in suòlo fertile 
di viti, cereali ed agrumi. Le sue paste di semola sono ricercatis- 
sime. 11 porto di Brindisi, un tempo spazioso e sicuro, fu mollo fa- 
moso, ma oggi non riceve se non piccioli bastimenti. — Brindi» , 
detta dagli antichi Drundusium, ed anche Brentesia, fu forse edi- 
ficata dagli Japigi, e fiori molto fra le città delia Jfagnagrecia ; era 
ben munita , ed il suo porto aveva grande riputazione. Dopo la 
guerra di Pirro venne in poter derBomani, die ne fecer gran conto 
e vi ridussero una colonia. Dal suo porto salpavano tutte le loro navi 
che veleggiavano per la Grecia. De’ suoi tempii , delle sue terme 
e di altri suoi grandi edilìzi! furono distrutti gli ultimi avanzi ai tempi 
di Federigo Il e di Carlo V per costruirvi il castello e le nuove mura, 
che oggi sono fortificazioni di poca.o nessuna importanza. Il porto 
di Brindisi si mantenne come il più sicuro della Japigia sino all’xi 
sec., ina il tempo ed anche le guerre feudali lo ridussero allo stato 
in cui ora si trova.. , • ' t . ' ‘ \ ;■ 

Il Circondario di Brindisi è composto di 9 mandam., 1G com. t 
con 94. m. ab. ” . ’ ' • • . . . ' 

Brindisi. Alla voce banchetto (v.) fu già natalo quanto l’uso 
del mangiare e del bere in compagnia gioyi a stringer fra gli uo- 
mini i vincoli di benevolenza e d’amore, e questo vediamo dalla con- 
suetudine antichissima de’ conviti presso tutte le nazioni, accompa- 
gnati da cerimonie e dajibagioni agli Dei, come abhiamada Omero ; 
quindi si passò alle vicendevoli felicitazioni tra’ convitali. Il padrone 


di casa; versato il vino in nna coppa , ne spandea poche goccie in 
onore de’ Numi, e dopo avere pregustato il liquore, passava la coppa 
per ordine ai commensali. Con questa ceremonia i nemici stessi 
suggellavano la pace, ed il bell'uso è giunto fino a noi. Ateneo ci 
. da notizia che le acclamazioni serbavansi al finir del banchetto. 

Ecco dunque la origine del, brindisi , componimento poetico, 
breve, vivace, giocondo, del genere ditirambico) ma meno del diti- 
rambo (v.) disordinato e romoreggiante. 

Tra i brindisi de' poeti italiani , i più graziosi sono: quello del 
Parinì , che comincia Volano i giorni rapidi, e l’altro del Maffei, 
Amici, amici è in tavola. Ma sopratutti ammirabile è il Brindisi 
di don Girella del Giusti, che con sublime Ironia politica strappa 
la maschera a que’ valentuomini die stan sempre ritti iti ogni mu- 
tamento di Stato , godendo i frutti del mal di tutti. Non è qui 
luogo di analizzare quella nobilissima poesia,- che tenendosi fra il 
ditirambo ed iL brindisi acquista un carattere originale ; ma i gio- 
vani la leggano , la meditino , e facciano si che nessuno possa mai 
ripetere al loro orecchio l'Intercalare del poeta: 

'• Viva arlecchinl ' 

v ^ ' E burattini ; . . 

• ■ • ■■ Viva le maschere 

•• '' ' IV ogni paese! . 

Varie sono le opinioni degli eruditi sulla etimologia della voce 
brindisi, altri derivandola dagli antichi, altri dalle nazioni moderne. 
Non la si potrebbe per avventura supporre derivata dalla città di 
Brindisi? Uà quel porto scioglievano coloro che andavano in Gre- 
cia ; negli ultimi tempi della Repubblica e sotto l’Impero tutti i gio- 
vani patrizi! romani andavano per istutfio in Atene-, che i parenti, i 
liberti , gli amici li accompagnassero sino al luogo deil'imbarco 
non pare strane, e meno strano deve parere, che prima di separarsi 
mangiando e bevendo insieme facessero augurii e libagioni alla 
buona fortuna del novello viaggiatore. Vero è che allora la città si 
chiamava Brundusium ; ma la memoria di quella costumanza, col 
passare alle età moderne, non avrebbe potuto acquistare anche il 
moderno nome del luogo? • *• 

Brindley (Giacomo). Cfeìebre meccanico e ingegnere inglese, 
n. nel 1710, m. nel 4772; immaginò e scavò il famoso canale che 
il duca di Brìdgewater volle aprire da Wopsiey a Manchester, vin- 
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rendo per Ciò ostacoli reputati da, lutti insuperabili ; poi a istanza 
dei proprietari! della contea di StafFord rondasse a termine l’altro 
canale che univa i due mari, e che ei chiamò gran i ronco naviga- 
bile. Quell'opera veramente romana fu cominciata nel 176(5 e finita 
nel 1777. Molle macelline inventò; ideava di unire l’Inghilterra 
atl'lrlanda per una via galleggiante , contro cui nulla avrebbe po- 
tuto il mare. Quando aveva alle mani qualche opera nuova e diffi- 
cile soleva mettersi in letto per uno o due giorni a meditarvi sopra. 

Brinvilliers (Maria Margherita Dreuzr d’Aubray, 
marchesa di). 11 nome di questa donna d’intàme celebrità si col- 
legllai molti avvelenamenti che funestarono alcuni anni del regno di 
Luigi XIV. Figlia del luogotenente civile di Dreux d’Anbray, sposò 
(1051) il marchese di Brinvilliers. Corrotta fin daH'iòfanzia, prese 
ad amare un giovane uffiziìile (Saint-Croix) , che il di lei marito 
fece chiudere nella Bastiglia. Uscitone, egli insegnò alla Brinvilliers 
a compor veleni , la quale -spaventosamente se ne valse contro il 
proprio padre, due fratelli e una sorella, senza coniare cento altre 
persone. Spento il suo complice, le lettere della marchesa caddero 
in mano della giustizia. Arrestata a Liegi dove era fuggita, tradotta 
a Parigi e condannata, confessò i suoi truci misfatti. Fu decollata 
indi bruciata in piazza di Grève 
nel 1676. 

Brionia (Bryorìid). Genere dr 
piante della famiglia delle cucur- 
bitacee della monecia singencsia 
di Linneo. Questa pianta, quando 
è fresca , applicata alla pelle vi 
desta una viva infiammazione,- ed 
agisce a mòdo de' vescicanti. Se 
si amministri internamente a dose 
un po' forte, ha l’azione de’ veleni 
acri, e cagiona vomiti gagliardi 
e deiezioni alvine e sanguigne. 

Ma la medicina omeopatica, mercè 
le sue dosi infinitesimali, si giova 
della brionia con grandissima uti- 
lità, come fa dell’aconito (v.) c 
d’altre piante venefiche.'. tvanme «w dìucoio. 



r ' tV*, 

*' -nata 








Iv 


•x 


BRI — 272 — BRI 

La brionia per le malefiche qualità sue fu chiamala dal volgo no - 
none del diavolo. ... . / • A :*i‘f 

Cresce specialmente ne’ luoghi incolti ed abbandonati. 

Briot (Nicole), Coniatorediiponete in Francia sotto Luigi XIII. 
Si è reso immortale coll’invenzione del torchio, che fu sostituito al 
martello, propizio ai falsi monetarii. Pubblicò nei 1015 Le ragioni, 
mezzi e disegnò per far tutte le monete uniformi e cessare le fal- 
si /i cagioni. Come tutte le cose nuove, le invenzioni di Briot trova- 
vano grandi oppositori in Francia. Gl'Inglesi C assero a loro il va-* 
lente artefice, e si giovarono prima dei Francesi della sua scoperta. 

Briseide o Ippodamia. Moglie di Minete, re di Cilicia.’ - 
Mortole lo sposo, e assòggettata là patria ai Greci, fu data schiava 
ad Achille, che grandemente se ne innamorò, e rinunciò a più ol- 
tre combattere quando Agamennone glie l’ebbe presa. Nulla si sa 
di lei dopo la morte di Achille, la cui collera e l’inerzia che la segui 
dopo il ratto della sua schiava sono il soggetto principale-deU7/iade. , 
Brisgovia. Antico paese della Germania al N. della Svizzera, 
tra il Reno e la Selva Nera; già comitato indipendente, poi nel 
xv sec,. riunito ai domimi della casa d’Austria, oggi divisa, dopo il 
trattato di LuneviUe (1801). e la pace di Presbargo (1805), tra la 
Confederazione. Svizzera, il Regno di Wurtemìjerg e il Granducato 
di Badén, che . ne possiede la più gran parte. Le sue città erano 
Brisach, Friburgo, Zaeringen, Landsbut; ecp. — Il suo territorio 
occupa i Demmates Agri degli antichi. 

Bris&ot di Warville (Gio. Pietro). Nato à Chàrtres nel 
1754, tredicesimo figlio d’un povero albergatore; dal nome del 
villaggio in cui crebbe, fu chiamato Ovarville , e poi di Warville. 
Andò a Parigi per professare l’avvocatura ; ivi immaginò la Teorica 
delle leggi aminoli e ne diresse la prefazione a Voltaire, che- lo 
ringraziò con molte lodi. Scrisse’ nel Coirìere d'Europa; passò in 
Inghilterra per fondarli un liceo; tornato inFrancia, fu chiuso nella 
Bastiglia (v.) come autore d’un libello contro la regina; liberalo 
pel favore del duca d’Orléans, quando questi fu esiliato, egli, per, non 
essere di nuovo messo in carcere, andò in Inghilterra. Al suo ritorno 
in Parigi istituì la Società degli amici dei neri (1788) per promuo- 
vere l’aboliziane della tratta di quei miseri ; andò in nome di essa 
in America a studiare il modo di emancipare i popoli oppressi. Tor- 
nato, cooperò con tutte le forze alla rivoluzione ; istituì il Patriota 

' . • • >• 
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Francese , giornale che rendè il suo nome famoso. Deputato àlPAs- 
semblea nazionale, divenne capo della parte dei Girondini, la cui 
possanza venne meno colla mina della monarchia. Membro della 
Convenzione, vi combattè terribilmente l’anarchia; consacrò all’in- 
famia gli autori degli eccidii di settembre, e cor tanta eloquenza 
parlò contro la condanna del re , che udendo la propria sentenza , 
Luigi XVI ebbe a dire :• Credeva che Brissot mi avesse salvato. 
Egli votò però cogli altri Girondini la morte del re per non perdere 
il favore del popolo. Fece dichiarar guerra all’Inghilterra e al- 
l’Olanda, emulando in ciò la magnanima audacia di Danton. Tac- 
ciato continuamente dalla Montagna di realismo e federalismo , 
soggiacque co’ suoi amici alla famosa tornata del 31 maggio. Arre- 
stato a Moulins, si accinse a morire, scrivendo quelle memorie che 
lasciò sotto il titolo di Legato u' miei figli. Fu decollato insieme con 
21 de' suoi colleghi il 30 ottobre 1793. Fu uno degli scrittori che 
più cooperarono alla rivoluzione. Mori povero e onorato. 

Bristol. Città dell’Inghilterra , capok duna contea partico- 
lare, intramezzata nelle eontee di Glocèster e di Sommersèt presso 
il confluente del fiume Avon colla Savefna, con 150 m. ab. Si di- 
ride in due parti, Bristol nuova ed antica, la quale ultima esisteva 
avanti all’èra cristiana. La nuova è bella ed ornata : vescovado , 
cattedrale magnifica, belle piazze, un ponte sospeso sull’Avon, pa- 
lazzo di città, dei mercadanti, dogana, bazar coperto, ecc. Istituti 
scientifici e letterarii , officine per manifatture (quella delle Spille 
tra le altre è la più accreditata dellTnghilterra). Bristol è uno dei 
quattro gran porti mercantili dell’Inghilterra. Nei dintorni acque 
termali. — Patria di Sebastiano Cabot, Chatterton, SoUthey e Co- 
bridge. — Molte città degli Stati Uniti portano lo stesso nome. La 
principale è nella Rhode-Island, a 20 chil. di Newport. 

Britannia. Nome latino della Bretagna, oggi Gran Bretagna. 

Britanniche (Isole). Vasto arcipelago dell’Europa nell’Oceano 
Atlantico separato dal Continente per mezzo della Manica al S. e 
del mare del N. all’E. Esso comprende la Gran Bretagna (r. d’In- 
ghilterra', di Scozia e Principato di Galles) è l’Irlanda. In Inghil- 
terra si dà più particolarmente il nome d’isole Britanniche alle Isole 
di Man, Gersey e Guernesey , rette da un’amministrazione parti- 
colare. 

48 
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Britannico (Impero). — V. Regno unito della Gran Bre- 
tagna e dell' Irlanda. 

Britannico (Tiberio Claudio Germanico). Figlio di 
Claudio e di Messalina, n. pochi giorni dopo assunto suo padre al- 
l’Iinpero, fu reputato erede de’ Cesari. Agrippina, seconda moglie 
di Claudio, fece però adottar Nerone , figliuolo avuto da altro ma- 
rito, che del benefizio la compensò uccidendola'. Sospettoso di Bri- 
tannico, Nerone lo invitò ad un banchetto, e gli propinò un veleno 
che tosto lo spense (a. 56). 

Broccato. Era un tempo una ricca stoffa d’oro o d’argento , a 
cui dappoi s’unì della seta. Oggi questa parola significa sempre le 
stoffe di seta, conteste a fiorami e altri disegni. 1 broccati erano 
assai in pregio nel medio evo. 

Broda nera. Vivanda assai in uso presso gli antichi Spartani. 
Un re di Ponto volendo gustarne, fece venire a sé un cuoco spar- 
tano perchè glie la preparasse , e come la trovò assai cattiva , un 
Lacedemone gli rispose che gli mancavano* due condimenti indi- 
spensabili , gli esercizii del Plataneti e i bagni dell’Eurota ; vo- 
lendo dire che non conveniva alla mollezza degli Asiatici, ma alla 
vita dura e frugale dei Lacedemoni. La composizione di questa vi- 
vanda (di cui la frugalità spartana non ci dà un'alta idea) non ci 
è ben nota. Gli uni pretendono che fosse una miscela grossolana di 
sale, di aceto, di sangue e di pezzettini di carne ; altri dicono che 
fosSe un intingolo di grasso di porco, sale e aceto. 

Broglio. Ne’ paesi retti a forma rappresentativa naturalmente 
accade che chi desidera venire eletto, ricerchi , dimandi , si brighi 
di ottenere i suffragi a sé favorevoli. Questo andare in busca , in 
procaccio delle voci era usitatissimo nelle antiche repubbliche ed in 
Roma massime, ove chiamavasi Amhitvs; era divenuto un’arte che 
aveva i nomi suoi proprj. Ambiltis significa letteralmente andare 
attorno. Un candidato chiamavasi peiitor, e l’altro, cioè il suo op- 
ponente, competi tor. il nome di candidatus veniva da ciò che il 
cercante suffragi compariva sulle pubbliche piazze al cospetto dei 
suoi concittadini vestito di candida toga. In tale occasione il can- 
didato veniva accompagnato da’ suoi amici , deductores , o seguito 
da cittadini più poveri, sectatores, che non potevano in altro modo 
mostrargli il loro buon volere. La parola assiduitas esprimeva la 
continua presenza del candidato in Roma c le sue continue solleci* 
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tazioni. Il candidato nel fare i suoi girl aveva al suo fianco un no- 
menclaior, il quale gl'insegnava i nomi delle persone in cui s’im- 
batteva per metterlo in grado di volger loro .qualche parola gentile, 
chiamandolo pel proprio nome e gratificarsi cosi gli elettori. Egli 
accompagnava il suo dire con una stretta di mano , prensatio. La 
voce henignitas comprendeva generalmente ogni maniera di pro- 
cacciarsi i voti con liberalità, con dar pubblici giuochi e spettacoli. 
1 doni fatti e i denari spesi per accattar voti chiamavansi in Roma 
largitiones. Le voci ambilus e largito indicavano l’uso di cose ille- 
gali. Quest’ultima voce , ossia il mercar le voci , oggidì chiamasi 
corruzione. 

Questo brigare i suffragi fu pure comune nelle repubbliche ita- 
liane; in Firenze chiamavasi bucherare , brogliare in Venezia. Da 
bucherare venne bucheramento. Brolo o Broglio era il nome di un 
viale coperto nella piazza di San Marco, ove i nobili Veneziani si 
radunavano per fare le loro sollecitazioni , il che chiamavano far 
broglio o brogliare. 

Bromati. Sali che risultano dalla combinazione dell’acido bro- 
mico colle basi. Sono tutti solubili , ad eccezione del bromato di 
piombo, il quale è assai poco solubile, e del bromato di argento, 
che è insolubile quasi totalmente. Non si conoscono che bròmati 
neutri, cioè contenenti un equiv. di acido bromico per ogni equfv. 
di ossigeno della base. Rassomigliano ai clorati. Quando si calci- 
nino perdono ossigeno, ed anche ossigeno e bromo , e forniscono 
residui che sono di bromuro metallico , 6 di ossido bromuro pari- 
menti metallico. Facendoli reagire coll’acido bromidrico svolgono 
bromo e cloro ; coll’acido solforico a caldo sprigionano bromo ed 
ossigeno. Mescolate con qualche corpo combustibile e scaldati, avvi- 
vano la combustione come i clorati corrispondenti, i nitrati, ecc. 

Bromo. Corpo semplice che ha molta analogia col cloro , si 
ritrae dalle acque madri nelle saline, combinasi a moltissime altre 
sostanze formando bromati, bromuri, ecc. Fu scoperto nel 1826. 
Ha un odore forte e disaggradevole, somigliante a quello del cloro , 
é liquido alla temperatura ordinaria. Non è peranco di verun uso 
nelle arti. 

Bronchi. Cosi chiamansi due condotti che nascono dalla bi- 
forcazione della trachea-arteria , e pei quali s’introduce l’aria nej 
polmoni. 
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Bronchite. Malattia che consiste nella infiammazione dei 
bronchi. ' . V , .... s , . .. • 

Bronzino. Fiorentino, n. verso il 1501, tenuto per uno dei mi- 
gliori pittori del suo tempo. Fu scolaro del Pontormo, e fu gentile 
nei volti e vago nelle composizioni. Era anche buon poeta. 

Bronzo. E una lega metallica di rame , di stagno e spesso di 
zinco. Questa miscela s’altera mena dei ferro e dell’acciajo ; si usa 
per le campane. Dagli antichi era adoperato per tare utensili ed 
oggetti diversi d’ornamenti e d’arti di disegno. 1 Romani colavano 
in bronzo le loro monete e ie medaglie destinate a perpetuare la 
memoria di certi Fatti. Queste medaglie , di cui ci restano ancora 
molti e belli esemplari , si son meglio conservate delle monete e 
delle medaglie di rame. . ; ... -, - , 

Broussais (Fr. Gius. Vittore). .N. nel 1772 a San Malò, 
m. a Parigi nel 1838. Figlio d’un medico, apparò da fanciullo la 
medicina, prese le armi per la Repubblica, divenne chirurgo della 
marineria, indi medico primario dell’ospedale militare di Parigi , e 
dopo aver accompagnato gli eserciti francesi in tutte le guerre di 
Olanda, di Germania, d’Italia e di Spagna, ritornò a Parigi per 
aprirvi un corso .di lezioni, che suscitò un vero entusiasmo. Dopo 
la rivoluzione del 1830 una cattedra di patologia e di terapeutica 
generale fu fondala per lui nella facoltà di Parigi. Il suo sistema pra- 
tico guidato dal falso principio che di quasi tulle le malattie sia ca- 
gione l’irritazione intestinale, fu applaudito molto in. origine, ed 
ora è abbandonalo. Le sue idee filosofiche , informate al più as- 
surdo materialismo, non trovarono seguaci di valore. 

Brown. Quattro uomini illustri portarono questo cognome. — 
11 1° Roberto tìrown, teologo inglese, vissuto nel sec. xvi e nel xvu; 
fu capo d’una setta religiosa che si prefiggeva certe riforme sulla 
gerarchia della Chiesa anglicana. — 11 II 0 Ulisse Massimiliano 
Bfoivn, di Basilea, feld-maresciallo al. servizio dell’Austria. Com- 
battè contino i Turchi nel 1737, nella guerra dei 7 anni, e diè prove 
di gran senno nelle guerre d’Italia. Diventato feld-maresciallo, si 
oppose a Federigo II nelle pianure di Slesia ; tornò in Italia nel 
1745 col principe di Lobkowitz ; vinse (1740) la battaglia di Pia- 
cenza e s’impadronì di Genova.Jfarnato in Germania , ebbe il go- 
verno di Praga , combattè di nuovo Federigo 11 che invadeva la 
Boemia , e fu poi vinto ed ucciso nella famosa battaglia di Praga 


(1757). — 11 111° Giacomo Brown, ministro anglicano del Nortbum- 
berland , n. nel 4715. Scrisse un Saggio sulla satira; Saggi sui 
caratteri di Shaflesbury ; Giudizii sui costumi del lempo, ed altre 
opere letterarie. Preso da un accesso di malinconia, si segò la gola 
nel 1766. — 11 IV?, Giovanni Brown , fondò un sistema medico ora 
'abbandonato; visse dal 1736 al 1788 in 'Scozia. Secondo lui la 
vita consiste ne\\' eccitabilità dell’organismo e la salute nell’armo- 
nia fra la quantità degli eccitanti e l’eccitabilità. Sosteneva poi che 
la maggior parte delle malattie derivano dal difetto di eccitamento, 
ed insegnò così ad abusar degli stimolanti. 

Brace (Famiglia dei). 11 primo di questa famiglia , la cui 
memoria si collega ai tempi eroici della Scozia , è Roberto , conte 
di Annondale. Alla morte del re di Scozia Alessandro III (1285) i 
diritti alla corona passavano a Giovanni Baliol e Roberto Bruce, di- 
scendenti da due figlie del conte di Huntington. Edoardo I d’In- 
ghilterra parteggiò per Baliol. che si riconobbe suo vassallo, ma poi 
gli si ribellò; Brace,, per vendicarsi contro il suo emulo, militò nel- 
l'esercito inglese. Sottomessa, la Scozia, Guglielmo Wallace la li- 
berò e se ne costituì reggente. Bruce lo accusò di aspirare alla ti- 
rannide, e rientrato nelle milizie inglesi assistè alla battaglia di 
Fallarli (1298), in cui Wallace fu vinto. Sopraffatto quindi, dai ri- 
morsi di aver sempre combattuto contro la patria, ne ascoltò infine 
la voce, ervolleesserne il campione, ma poco dopo mori. — Ra •* 
berto, figlio del precedente, fu conte di Carrick e re di Scozia. Dopo 
la battaglia di Falkirk, Edoardo I tornava a Londra, vincitore per la 
terza volta della Scozia, e seco guidando Roberto Bruce, ma questi 
gli usci di mano e fuggi a Dumfries, vi radunò i suoi amici che lo 
raffermarono, nella risoluzione di resistere all’Inghilterra e di farsi 
re di Scozia. Incoronalo a Scone, poi disfatto due volte, riparò alle 
Ebridi, mentre sua moglie qra condotta prigioniera a Londra, e i 
suoi tre fratelli venivano impesi. Tornato con nuovo esercito, diede 
la battaglia di Bannockbum (1314), che assicurò l’indipendenza 
della sua terra, riconosciuta da Edoardo III nel 1329. Poco dopo 
compita la gloriosa opera, mori. — David II, figlio del precedente, 
aveva 9 a. alia morte del padre ; i torbidi del regno lo costrinsero 
a fuggir in Francia. Tornò in Iscozia nel 1342 ; due volte invase 
l’Inghilterra ; nella seconda fu, sconfitto e condotto prigioniero a 
Londra, ove languì 10 a. Lasciò morendo la corona a suo nipote 
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Roberto Stuard: egli fu l'ultimo della sua schiatta. — Edoardo , 
fratello di Roberto I , fù dal medesimo mandato agli Irlandesi che 
venivaoo a chiedergli un re della sua famiglia. Sbarcò còn 6 m. 
Scozzesi (4315) a Carrick-Fergus, e fu coronato a Dundalk. Gli 
Inglesi, dopo una lunga guerra, lo vinsero e assodarono il loro do- 
minio nell’isola. Mori alla battaglia di Dnndalk. Birmingham, ge- 
nerale inglese , gli troncò la testa e la mandò al re d’Inghilterra. 

Bruco (dal gr, bruco, rodo). É cosi chiamato un verme 
che rode principalmente la verdura, i fiori, i frutti, i giovani ger- 
mogli degli alberi. È della sezione de’ tetrameri, famiglia de’ rin- 
cofori. 1 bruchi si moltiplicano rapidamente, e sono il flagello del- 
ragricoltura. Le loro larve rodono le fave , i piselli e le lenti ; si 
distruggono esponendo i semi di questè piante, ove le femmine de- 
pongono le uova, in un forno al calore di 40 a 45 gradi. 

Bruges. C. forte del Belgio, capol. della prov. della Fiandra 
occidentale , con 50 m. ab. Sede d on vescovo. Buoni istituti d’i- 
struzione pubblica, ateneo-e biblioteca. Le manifatture di pizzi, tele, 
stoffe in lana, (ilo e cotone, le .raffinerie di zucchero e saie, le fab- 
briche di birra, ecc., le procacciano grande prosperità. Fra gli edi- 
fizii notansi la chiesa della Madonna, ove sono le- tombe di Carlo 
il Temerario e di sua figlia Margherita; il palazzo di giustizia, il 
1 mercato e la torre. Strade ferrate uniscono Bruges a Gand *e ad 
Ostenda. Antica capitale e residenza dei conti di Fiandra, uno dei 
principali emporii della Lega Anseatica. — Questa città è famosa 
per le sue frequenti rivolte contro i duchi di Borgogna, e la sua re- 
sistenza al sanguinario duca d’Alba. A quell’età le devastazioni 
degli Spagnuoli la fecero decadere. Patria di Van-Eyek. Bruges dà 
il sQo nome ad uno degli otto circondar» della prov. della Fiandra 
occidentale. ‘ . * -■ ■ ‘ 

Brulotto. Voce clic gl’italiani hanno ricevuta dai Francesi, che 
la derivano dal loro verbo brùler, bruciare ; significa bastimento o 
barca («atre, barca incendiaria), munita di polvere e di materie in- 
fiammabili, che si guida verso una nave o una flotta nemica per ap- 
piccarvi il fuoco. S iuipiega ordinariamente a ciò fare un vecchio 
bastimento di tre o quattrocento tonnellate, a ■ due ponti. 

Brumaio. Mese del calendario repubblicano francese , che 
Corrispondeva all’ultima metà dell’ottobre e alla prima de) novem- 
bre. 11 18 brumaio (!) novemb. 179i>) è giorno celebre nella storia, 
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perché in esso Bonaparte, reduce dall’Egitto, pose' fine al governo 
del Direttorio in Francia, costituendo^ stesso erede unico della 
rivoluzione francese. . 1 . • . ■ ; 

Brunacci (Vincenzo). Geometra, n. a Firenze ne) 1768; 
dallo studio de|la giurisprudenza si volse alle matematiche con tal 
profitto che di 20 a. fu professore sopranumerario alla cattedra di 
fisica nell’università di Pisa. Venuti i Francesi in Italia , passò a 
Parigi, ove conobbe Lagrangia, Laplace , Legendre , ecc. Tornate 
in Italia nel 1800, ebbe cattedra di matematiche nell’università di 
Pavia, e continuò con gli ammaestramenti-, con gli scritti e co’ la- 
vori d’idranlica a illustrare se stesso finp all’anno della sua morta 
18l8. Non potè cumpiere il canale che aveva cominciato ad aprire 
da Milano a Pavia. 1 

Brune (Guglielmo). Maresciallo dì Francia, n. a Brive-la- 
Gaillarde (Corrèze) nel 1763, studiò legge a Parigi , caldeggiò la 
rivoluzione, coadiuvò Danton nella fondazione del famóso circolo 
dei cordiglieri. Ascrittosi all’esercito repubblicano, sali col suo va- 
lore ai primi gradi, si illustrò ad Al cole, a Rivoli, cinse gli Anglo- 
Russi a Bergen (1799), fu alcun tempo ambasciatore a Costantino- 
poli, m. ad Avignone (1815) trucidato Vilmente da una plebe fana- 
tica sollevatasi dopo la caduta di Napoleone in favore dei Borboni. 

Brunechilde. Figlia d’Atanqgildo, re dei Goti di Spa na, sio^ò 
Sigiberto, figlio di Clotario I (568). Per vendicare la mirte di sua 
sorella, che Chilperico re di Ncustria avea sposata e immolata alla 
non onesta Fredegonda, spinse il marito alla guerra che, fortunata, 
poteva farlo re di Neustria , quando due sgherri dì Fredegonda lo. 
pugnalarono (575). Brunechilde, di vittoriosa com’era, restò cat- 
tiva di Chilperico ; ma per l’amore che ispirò a Meroveo figlio del 
re, le venne fatto di fuggire in Austrasia , che resse sotto il nome 
di suo figlio Ciiildeberto 11. Quando questi morì ella ehbe-a ritirarci 
in Borgogna presso- il nipote che ivi regnava, e tentò di usurpare 
quel trono. Ma il figlio di Fredegonda e di Chilperico sondo già re 
di tutta la monarchia (613), fe’ darsi in mano Brunechilde, e la 
condannò a morire legata per le -chiome alla coda di un cavallo in- 
domito. Fondò chiese, monasteri, spedali , e fece costruire quelle 
famose dighe di Fiandra, di Picardia, di Borgogna, che presero il 
suo nome, dèlie quali avanzano ancora i frammenti. 

Brune) (Marco Isambert). Ingegnere francese, n. nel 1769 



BRO — 280 — BRtJ 5 • • 

aHacqueville (Eure), ni. di choléra a Londra nel 1849. Milita 
nella marineria francese, esulò in America nel 1793, si stabili ki 
Inghilterra (1799), ove concepì l’ardito disegno di fare un viadotto 
(tunntl) sotto il Tamigi, opera che dopo 18 anni (1824-1842) d» 
studii e di esperimenti fu condotta a termine. Profondo roeecaiico, 
avea inventato molte macchine per trasportar travi , segarli, ecc,, 
che gli fruttarono sterminate ricchezze. Era vice-presidente della 
Società Reale di Londra, e socio corrispondente dell’ Istituto di 
Parigi. 

Brunelleschi (Filippo). Architetto reso immortale siccome 
autore dèlia .cupola di Firenze. Nacque in questa città nel 1377. 
Studiò la meccanica, l’architettura, la scoltura, e il suo primo la- 
voro fu un crocifisso di legno che si vede ancora in S. Maria No- 
vella, chiamato il Cristo delle uova per il seguente aneddoto. Aveva 
fatto quel Cristo a concorrenza di un altro che poco prima ne aveva 
lavorato l’amico suo Donatello (v.), insigne scultore. Ora avvenne 
che questi sé ne andò un giorno dal Brunelleschi portandosi tra le 
braccia il grembiule pieno d’uova per desinare insieme , quando , 
all’entrare, veduto quel crocifisso, fù preso di tanta meraviglia che 
aprt le braccia confessandosi vinto , ed intanto le uova caddero in 
terra, e la frittala jd fece prima del tempo. Fra due orgogliose e de- 
corate mediocrità de’ giorni nostri chi sa quante invidie e rancori 
ne' sarebbero nati ; ma fra quegli artisti alla buona, eppure grandi 
davvero, ciò servi a ribadire Tamicizia, e se ne andarono insieme a 
Roma per istudjare l’antico. Colà trasse il Brunelleschi, dalla volta 
del Panteon, l’ardito e nuovo concetto della sua cupola. Aveva in 
quel tempo là Repubblica fiorentina chiamati da ogni parte archi- 
tetti per fare una cupola alla chiesa di S. Maria del Fiore (il duo- 
mo), che riuscisse degna di quel magnifico tempio architettato da 
Arnolfo di Lapo (v.). Nessuno sapeva trovare il modo di voltarla 
cosi isolata nell’aria, quando il Brunelleschi, uomo nuovo e stimato 
appena per sufficiente intagliatore di legni, si presentò dicendo ba- 
star l'animo a lui di voltarla. Dai barbassori dell’arte fu spregiato, 
deriso, ed accalorandosi egli un giorno nella discussione con quella 
preponderanza che ha il genio sulla pedanteria, lo cacciarono dalla 
sala del consiglio siccoijie pazzo. Frattanto costoro si arrabbatta- 
vano nella fabbrica colle loro regole e co’ loro canoni, ma il lavoro 
non avanzava; di modo che fu- forza ricorrer di nuovo al Brunelle- 
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tco ; il tonale superate altre noie e 
Ghibertì (v.) datogli a compagno 
nell’opera, arrivò trionfalmente a 
voltare la cupola in quella forma 
che oggi si. vede, dando costa Mi- 
cbelangiolo il primo esèmpio della 
gran cupola di S. Pietro. Mori 
questo grand’uomo nel 1446, ed' 
oggi vicino alla chiesa si vede la 
sua statua insieme con quella di 
Arnolfo, lavori ambidue bellissimi 
dei Pàmpaloni (v.). 

Del Brunellesc», vero restau- 
ratore dell’architettura moderna, 
sono altri eccellenti .edifìzii in Fi- 


contrarietà che gli venivano dal 


Cupola del Duomo di Firenze . 


renze : le Chiese di Santo Spirito 
ediS. Lorenzo , il Palazzo Pitti, la Casa e loggia degli Inno- 


centi, il Palazzo de’ capi di parte guelfa (oggi Montédi pietà), là 
Casa dei Busiri, la Badia di Fiesole, ecc. ecc. 

Papa Eugenio IV scrisse a Cosimo de’ Medici che gli mandasse 
un valente architetto; il Medici gli mandò il Brunelleschi, rispon- 
dendogli: « Mando a V. Santità un uomo a cui basterebbe l’animo 
di rivolgere il mondo ». Ma il papa vedendo Filippó ch’era un 
ometto picciolo e sparuto, « E eostHi (disse superbamente irriden- 
dolo)^ costui vorrebbe dare la volta al mondo? « E l’artista, senza 
scomporsi , soggiunse quella famosa risposta: « Santità, datemi il 
luogo dove appoggiare la manovella, e vedrete allora quel ch’io va- 
glia ». Con che insegnava al papa ciò che possa la forza di leva. 

Bruni (Leonardo), detto Leonardo Aretino. Fa dotto storico 
ed uno de’ restauratori delle lettere greche e latine in Italia. Varii 
pontefici e la repubblica fiorentina l’ebbero segretario. N. in Arezzo 
nel 1369, m. nel 1-444. É comunemente noto còme autore delle 
Vite di Dante e del Petrarca ; ma gli eruditi il conoscono altresì 
per le sue storie latine : De bello italico adversus Gothos ; De tem- 
poribus suis; De bello punico , e più ancora per le fiistoriw Fio- 


rentina;. 


Bruna. Città della Germania negli Stali Austriaci , già cap. 
della Moravia, ed ora capol. del circolo. del suo nome, sui fiumi 
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Zwktau e Schwatza, con 50 m. ab. Notevoli edifizii sono la chiesa 
di S. Jacopo, il palagio pubblico e quello del principe di Lichten- 
stein ; ha varie industrie e commercio di transito. Ebbe sopra un 
colle una fortezza, ridotta poi a prigione di Stato, che è il trista- 
mente famoso Spielberg, ove fu chiuso Silvio Pellico con tanti altri 
degni Italiani. 

Brunnen (Lega di). I tre cantoni elvetici di Schwitz (di cui 
Brunnen è un borgo) t Uri e Unterwald, dopo avere cacciato gli 
avoyers austriaci; composero una lega di 10 anni pel mantenimento 
della loro libertà, salvi i diritti déli’Impero Germanico, da cui la 
Svizzera non riputayasi ancora emancipata. La vittoria che i Confe- 
derati ottennero sugli Austriaci a Morgarten gl’inanimi a rinnovare 
la Lega (1315), che dal borgo di Brunnen avea preso nome , e a 
renderla perpetua. Essa divenne la base del sistema federativo degli 
Svizzeri, francheggiato in breve dall’adesione degli altri cantoni. 
Lucerna si uni alla Lega nel 1332; Zurigo nel 1351; GlariseZug 
nel 1352 ; Berna nel 1353 ; onde formaronsi gli otto cantoni an- 
tichi. Gli Austriaci non furono però espulsi intieramente dalla Sviz- 
zera rhe al principiar del scc. xv. 

Bruno (Giordano). Fu costui unno d’ingegno altissimo, ori- 
ginale, acuto, satirico, ma strano e bizzarro ; convinto de’ suoi prin- 
cipii ch’ei credei verità filosofiche incontrastabili ; tenacissimo nelle 
sue opinioni fino ad affrontar coraggiosamente la morte per non dis- 
dirle ; precursore di Spinosa nel panteismo , di Cartesio ne’ vortici, 
di Leibnizio nelle monadi, contemporaneo di Copernico nel propa- 
gare il nuovo sistema dell’universo ; fecondissimo scrittore d’un gran 
numero d'opere italiane e latine, dettate in uno stile oscuro e spesso 
strano come la sua fantasia, quest'uomo singolare ci offre l’esempio 
d’una suprema infelicità. 

Nacque a Nola nella seconda metàdol sec. x-vi; vesti l’abito dei 
Domenicani, ma non sapendo dissimulare i suoi dubbii in fatto- di' 
credenze religiose, e con troppa acerba ironia flagellando i vizii del 
suo tempo, dovette abbandonare il convento e la patria, e riparò a 
Ginevra nel 1582; ivi si oppose a Beza e a Calvino, e fu costretto 
a partirsene dopo due anni. A Parigi prese fieramente a combattere 
Aristotele, idolo delle scuole, e fatto segno alla persecuzione fuggi 
in Inghilterra ; indi peregrinava in Germania, continuando sempre la 
sua guerra contro gli Scolastici ; finalmente ritornava in Italia, né 
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se ne sa la cagione, ed appariva in Padova nel 1592; ma nel 1598 - 
la Inquisizione gli metteva le mani addosso in Venezia, come ere- 
tico, come apostata del eattolicismo, e spergiuro dell’Ordine dome- 
nicano. Menato a Roma, fermamente sostenne le sue opinioni , glis 
fu dato tempo a disdirle, ma non volle mai mutarle d’un jota, onde' 
fu scomunicato, consegnato al .braccio secolare ed arso vivo in Campo 
di fiore il 17 febbraio 1600. L’ultime sue parole a’ suoi giudici fu- 
rono queste : « Voi che immolate nei nome del Dio delle misericor- 
die, voi certo trepidale nelle vostre cosoienze in pronunciare la mia 
condanna, più che non si scuota il mio spirito nell’ascoltarla». 

Come saggio delle stariate materie intorno alle quali si diede a 
scrivere, ed anche un pòco del suo stile, citeremo le seguenti tra 
le opere sue: Il Candelaio, commedia del Bruno Nolano , accade- 
mico di nulla Accademia, detto il Fastidito ; De compendiosa ar- 
chitettura et complemento artisLulli (suH’Arte magna dì Raimondo 
Lullo); Im cena delle Ceneri, descritta in cinque dialoghi , ecc.;' 

De la causa, principio ed uno ; De l'in finito , universo e inondi. 

Ma l’opera che più il mise in fama tra’ suoi contemporanei fu lo 
Spaccio-delia Bestia trionfante, proposto da Giove, effettuato dal 
Consiglio, rivelalo da Mercurio, recitato da Sofia , udito da Suo- 
lino, registrato dal Nolano,- libro dove l’autore si- mostra neo-pia- 
tonico,, ed è dettato in istile pieno di vita e di fuoco. •• , •' 

Brunswick (Città, Ducato e Casa di). La città germa- 1 
nica di Brunswick (lat. Brunisvicus , e in lat. moderno Brunopo- 
lis), posta sull’Ocker, è cap. del ducato del 6uo nome, ..con 42 m. ab. 

Tra’ suoi edifizii è notevole il castello ducale, la camepa de’ conti, 
l’arsenale, la. zecca e il palagio del comune. Ha un museo d’anti- 
chità, un famoso collegio {collegium Garolinum)\ molta industria 
e grande commercio. — Dee il suo nome a Bruno, duca di Sasso- 
nia, che la fondava od almeno ingrandivala nell’801. , '. 

11 Ducato di Brpnmiek è uno degli Stati della Confederazione 
Germanica, posto tra i domimi prussiani, .l’Annover, l’Anìialt e 
l’Assia ; si divide in sei circoli : Brunswick , Wollenbuttel , Holm- 
staedt, Gandersheim, Holzminden, Blankenburg, con 274 m. ab., 
nella maggior parteluterani. Ha governo costituzionale fin dal 1830. 

Le sue rendite nel 1859-60 sommarono a 18 milioni di fr. , il suo 
debito a 45 milioni. Può mettere in armi in tempo di guèrra 5 pi. . 
nomini e più. — Il ducato di Brunswick fu annesso nel .1806 da 
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Napoleone al regno di Vestfalia, ma nel 1814 riacquistò la sua in- 
dipendenza. , • c 

La Casa di Brunswick, ubo de’ cui rami regna oggi nella Gran 
Bretagna, trae le sue origini da. Azzo II, duca di Toscana, che nel- 
Txi sec., sposando la erede della Casa d’Altorf, uni la Casa d’Este 
alla Guelfa. Guelfo, suo figlio, fu creato duca di Baviera , e fu il 
primo ad avere il titolo' di duca di Brunswick. — Alberto il grande 
conquistò il Wolfenbuttel , e m. nel 1278, lasciando tre figli che 
spartironsi i suoi domimi, e diedero origine ai tre rami della fami- 
glia, cioè di Grubenhagen, di Brunswick e di Brunswick- Wolfen- 
buttel : gli ultimi due presto riunironsi in uno (1532), che poi formò 
due nuove linee dette di Brunswick-Wolfenbuttel e di Brunswick- 
Annover, e da quest’ultimo deriva la Casa regnante inglese ; pe- 
rocché Giorgio Luigi, elettore di Ànnover , fu chiamato al trono 
della Gran Bretagna nel 1714 per atto del Parlamento inglese. — 
Due discendenti della Casa di Brunswick han lasciato ragguardevol 
nome nell’istoria, e sono i seguenti : 

Brunswick (Ferdinando, duca discapitano fattosi celebre 
nella guerra dei Sette anni(y.), n- nel 1721. Militò sottoFederico 
il Grande, re di Prussia, poscia ebbe il comando delle genti inglesi 
ed annoverasi nella guerra de’ Sette anni ; conquistò Minden e 
scacciò i Francesi daH Assia (1762). Fatta la pace del 1763, si ri- 
trasse a vita privata , lasciando il comando di un grande esercito 
senza essersi arricchito ; e datosi a tutt'uomo alla Società de’ Liberi 
Muratori ed alla Teosofia, ra. a Brunswick nel 4792. 

Brunswick-Luneburgo (Carlo Guglielmo Federigo, 
duca di). Nipote del precedente, fece le sue prime prove neli’armi 
sotto lo zio, e si rendè chiaro nella guerra de’ Sette anni ed in quella 
de’ Prussiani contro l’Olanda del 1787, acquistandosi tanta riputa- 
zione, che collegatesi la Prussia e l’Austria nel 1792 contro la Fran- 
cia, diedero a lui il comando de’ loro eserciti. Incominciate le opere 
ostili, mandò fuori un bando molto minaccioso, ma poi non ardi 
commettersi co’ repubblicani francesi comandati dal Dumouriez, e 
venne a trattati con lui. Ripigliò le armi nel 1806, e ferito da una 
palla presso Auerstadt , ne mori pochi giorni dopo , e i Prussiani 
per la sua perdita andarono sconfitti alla battaglia di Jena. 

Brutium , Bruzio e Bruzia. Cosi chiamarono gli antichi 
quella parte dellTtalia nierid. che oggi forma la prov. di Calabria 
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ulteriore II, ed anche un Ientl*o della I*, dalla sinistra sponda del 
fiume Lao (Laos) fino allo stretto. Faceva parte della Magna Grecia» 
e le sue più cospicue città erano: Turio (antico Sibari), Locri, 
Regio, Crotone, Pandosia, Scilace , Ipponio. — Ebbe il nome dai 
Jirutii o Brugii, che suonava schiavi fuggitivi, perocché eran ess* 
schiavi o forse più propriamente pastori che , fuggitisi dai Lucani , 
si ritirarono nel paese limitrofo, cui diedero il nome. 1 Bruzii vinti 
dai Romani in molti scontri, furono interamente soggiogati l’a. di 
R. 480 da L. Papirio Cursore, e tentarono indarno giovarsi di An- 
nibaie per ricuperare la loro indipendenza: altro fra i mille esempli 
che non con le armi straniere, ma solo con le proprie, un popolo 
può farsi libero dal giogo altrui. 

Bruto (Lucio Giunio). Egli era figlio di un Marco Giunio e 
di una Tarquinia, figlia del primo Tarquinio. Il Superbo gli uccise 
il padre e un fratello per pigliarne la roba ; ed ei per salvarsi si 
finse stupido , e da ciò guadagnò la vita e il nome. Egli tu l’eroe 
della rivoluzione aristocratica che rovesciò in Roma il potere regio 
(509 av. G. C.). Scoperta una congiura diretta a ritornare sul trono 
l’espulso Tarquinio il Superbo, Bruto, considerando che senza dare 
un memorabile esempio a spavento di chiunque pensasse a rove- 
sciare il nuovo governo repubblicano non si poteva mantenere la 
libertà, condannò alia morte i colpevoli, e rimase .presente al loro 
supplizio, non lasciandosi muovere dalle grida e dalle preghiere del 
popolo chiedente mercè , né dando segno alcuno di commozione 
come vide i figli suoi compartecipi della congiura spirare sotto le 
verghe dei carnefici. Fallile le trame, Tarquinio venne a guerra 
aperta. I due consoli Bruto e Valerio a capo de’ Romani afl'ronta- 
rono i nemici presso la Selva Arsia. Bruto e Arunte Tarquinio, am- 
bedue alla testa della cavalleria, s’incontrarono i primi, e in singo- 
lare conflitto caddero mortalmente feriti. La vittoria rimase ai Ro- 
mani, e Valerio, tornato a Rpma in trionfo, disse le lodi di Bruto 
e ne celebrò i funerali. Vi fu per lui lutto pubblico, la città lo onorò 
di una statua sul Campidoglio , e le matrone portarono bruno un 
anno. Non di rado, per una falsa notizia della storia, il nome di 
Lucio Giunio Bruto si è visto evocato quasi a genio tutelare nel ri- 
sorgimento di popoli moderni a libertà. Certo egli fu un grande 
cittadino, ma non può avere alcun diritto di prender tal posto nelle 
rivoluzioni delle nazioni moderne. La repubblica che egli istituì non 
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fu alla sua origine se non la continuazione dell’aristocratico reggi- 
mento del tempo dei re. Vi ebbe la cacciata di un uomo e di una 
famiglia, ma la società rimase sotto il governo dei medesimi prin- 
cipiò Mutazione sostanziale non vi fu. L’aristocrazia si elesse due 
capi invece di uno, ma diede ad essi la medesima autorità , tranne 
la corona e la porpora. I patrizii cacciarono l'oppressore per entrare 
in suo luogo , e il loro governo contro i plebei fu cieco e crudele 
quanto era stato con essi quello di Tarquinio il Superbo. 

Bruto (Marco Giunio). Educato dallo zio Catone nei prin- 
cipii austeri della filosofia stoica , sostenitore di Pompeo , combat- 
teva al suo fianco a Farsaglia. Cesare che lo amava e lo teneva per 
suo figlio, gli perdonò non solo dopo la sua vittoria , ma gli dié il 
governo della Gallia cisalpina e là pretura urbana. Bruto, non senza 
rimorsi, accettava quei benefiziò Adoratore della pericolante repub- 
blica congiurò contro il dittatore , il quale fu trafitto in senato , e 
dicesi che vedendolo fra i congiurati, esclamasse: « Etu pure, Bruto, 
figlio mio? » Proscritto da Antonio e da Ottaviano, riparò in Mace- 
donia, e unitosi a Cassio ingaggiò coi futuri triumviri quella famosa 
battaglia a Filippi in cui perirono gli ultimi dei repubblicani. Vinto, 
dopo inutili prodigi di valore, si fece uccidere dal retore Stratone, 
esclamando non essere la virtù altro che un vano nome. Antonio 
coperse il suo cadavere col proprio manto ; Ottavio gli fóce mozzar 
la testa per gettarla a’ piedi della statua di Cesare. Cultore delle 
lettere e delia filosofia aveva scritto l’elogio di Catone Uticense ed 
altre opere ora perdute. Ci rimangono di lui alcune Epistole a Ci- 
cerone e ad Attico. 

Di quest’uomo singolare, del quale gli stessi nemici affermarono 
che la libertà ebbe in cima ad ogni pensiero, non andarono perdute 
le sembianze. Gli . sopravvissero parecchi ritratti conservati religio- 
samente dai seguaci suoi. Rimangono ancora monete d’oro e d’ar- 
gento colla testa di Bruto, col berretto della libertà e due pugnali, ’ 
e sul Campidoglio un bel busto di marmo mostra ancora l’austero 
sembiante e l’aria concentrata e risoluta dell’uccisore di Cesare. È 
da notarsi però che secondo i principii della morale propria alle 
nazioni cristiane, l’assassinio politico è considerato un fatto intrin- 
secamente malvagio. 

Brutteri. Popoli della Germania, che abitavano sulle coste del- 
l’Ems tra i Frisii al N., i Baiavi all’O. , gli Usipii al S., i Dulgi- 
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bini all’E., e s’estendevano sino alla Lippe, al Wesér e al Weept. 
Essi occupavano una parte dell’odierna Prussia Renana (Vestfalia) 
e del regno di Annover; territorio paludoso , donde avevano tratto 
il loro nome ( bruch , palude). Combatterono Druso sull’Ems, sosten- 
nero i Chcrusci e i Marsii nelle loro guerre contro i Romani. Fu- 
rono più tardi soggiogati dai Sassoni. Molti di essi entrarono nella 
milizia romana, gli altri s’unirono ai Franchi. 

Bruxelles. C. dell'Europa centrale , cap. del Belgio e capol. 
della prov. del Brabante merid., sopra un piccolo fiume detto Spnne, 
con 140 m. ab. Residenza del re, sede dell’amministrazione del 
regno, ha un'accademia Reale di scienze, di belle lettere, e un’u- 
niversità fondala per associazione nel 1834. Scuole, istituti, biblio- 
teche , musei , ccc. Fra gli edilizii notansi i palazzi del re , delle 
Camere, delle belle arti, la chiesa di santa Gudula, il palazzo di 
città, ecc. Vi hanno magnifiche piazze ed amene passeggiate. — 
L’industria manifatturiera dì Brussellc abbraccia diverse fabbriche 
sparse nel regno, e più particolarmente quelle di pizzi, tele, tova- 
glie, ricami, i lavori di gioielli, le carrozze, ecc. Le tipografie v’e- 
rano numerose quando potevano esser meglio alimentate da contraf- 
fazioni d’opere francesi. — Il canale di Brussclle può portare navigli 
di 350 tonnellate; strade di ferro uniscono questa città a Malines, 
Anversa, Lovanio, Liegi , Gand , Rruges e Courtray, Nei dintorni 
è il castello reale di Lacken. — Rrusselle fu fondata nel vii sec., 
ed era città considerevole nel x , cosicché Ottono II imperatore vi 
tenne la sua Corte nel 976. Fu antica residenza dei duchi di Bra- 
bante; dal 1507 in poi divenne metropoli delle Provincie unite, e 
dal 1815 al 1830 una delle due capitali dei Paesi Bassi. — Essa 
è la patria di Vesalio , di Van-Helmont e dei due Champagne. 

Bruyère (La). — V. La Brmjère. 

Bruzii. — V. Brulium. 

Bucanieri. Nome di una società di pirati, chiamati pure fra- 
telli della costa, e più comunemente filibustieri, che altre volte in- 
festavano i mari dell’America , e specialmente delle isole Antille. 
L’origine di questo nome è singolare. I Caraibi insegnarono ai co- 
loni delle Indie occidentali, ossia Antille, un loro metodo di curare 
e conservare la carne di bestiame. Questa carne cosi curata i Ca- 
raibi la chiamavano bucati ; di qui il nome di bucanieri dato a questa 
società , pel costume loro proprio di acconciare in quel modo le 
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carni. — L’associazione dei bucanieri risale al 1524, e consisteva 
principalmente in corsari francesi ed inglesi. 

Buccellato, Buccellatum. Davano questo nome gli antichi al 
biscotto duro che si distribuiva ai soldati lungo la marcia. In 
questo stesso significato lo abbiamo noi. — Buccellato in marineria 
si dice quel pezzo di legno inchiodato nei pennoni di maestra e di 
trinchetto e nel bompresso (v.), con un canale per ricevere i ba- 
stoni di coltellaccio o di flocco. . ^ 

Buccina. Era cosi detta presso gli antichi una sorta partico- 
lare di corno foggiato a spirale a guisa d,el buccino (v.), conchiglia 
/ di cui da principio fu fatto, e lo suonavano i porcai e i bifolchi per 

raccogliere le mandrie, le guardie notturne e gli accenni (v.), per 

annunziar le ore di notte e di 
giorno, e nelle origini di Roma 
per chiamare i Quiriti a pub- 
blico parlamento ; e finalmente 
in mare lo usava colui che 
faceva i segnali alia ciurma 
nelle manovre della nave. Il 
saggio qui unito è tolto da una 
statuetta di bronzo. 

La buccina era altresì uno 
de' tre istrumenti da fiato che 
servivano ai segnali ed ai co- 
mandi militari ; ma allora 

‘ Luc ina amica. Bucnna modem*. prendeva forma diversa dalla 

precedente : era ripiegata so- 
pra se stessa con la bocca più larga fatta di metallo come nelle 
figure di contro , secondo un bassorilievo pubblicato dal Buracy 
nella sua Storia della musica. 

Buccino. Nome un tempo di certe conchiglie univalvi , e ora 
d’un genere di molluschi , che si compone di un gran numero di 
specie, le quali tutte hanno la conchiglia in forma di cono acuto, 
con la bocca larga a guisa di tromba. 

Bucefalo. Cavallo di Alessandro il Grande. Niuno, fuori del- 
l’eroe avca saputo domarlo. L’animale mori in India, ed il suo si- 
gnore gli fece splendidi funerali, e presso alla sua tomba fondò la 
città di Bucefalia 
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Bucentauro. Specie di centauro che, secondo la favola, aveva 
il corpo di bue o di toro. 

Bucintoro. Nave particolare di cui valevansi i dogi di Venezia 
per celebrare il loro maritaggio col mare. Più lunga di una galera, 
e molto più alta, era quasi grande come una fregata, senz'alberi e 
senza vele. Ogni anno nel dì dell’Ascensione il doge, in trono, cir- 
condato dalla signoria di Venezia, con a dritta il iegato del papa , 
a sinistra l’ambasciatore di Francia, gettava da quella nave un anello 
d’oro nell’ Adriatico, intantoché un prete benediva la loro unione. 

Buchanan (Giorgio). Poeta e stóriéo scozzese, n. a Kilkerne 
nel 1506, m. nel 1582. Stretto dalla miseria, militò un tempo; 
Giacomo V di Scozia lo nominò poi ajo del suo figliuolo naturale , 
che fu il ramoso reggente Muray. Venuto in odio al clero per una 
sua terribile satira, dovè fuggire in Francia, ove scrisse alcune tra- 
gedie latine, e due ne tradusse di Euripide. Tornato in Iscozia e di- 
venuto maestro di Maria Stuarda, abbandonò poi l’infelice regina, 
si fece protestante, e scrisse una violenta filippica contro l’illustre 
donna prigioniera allora d’Elisabetta. Negli ultimi suoi anni dettò 
il libro iterum scoticami n hisloria, al quale volle principalmente 
raccomandata la sua fama. ' ' -. 

Buckingham ( Ncomagus ). C. dell’Inghilterra, capo!, della 
contea delio-stesso nome, con 15 m. ab., suH’Ouse. Ha eccellenti 
fabbriche di pizzi bianchi. — La Contea di Buckingham ha 1 60 m. 
ab. Le sue praterie alimentano eccellenti mandrie ; è fertilissima di 
frumento. 

Buckingham (Conti e Duchi di). Il primo che ebbe il 
titolo di conte di Buckingham fu Gualtiero Gi/ford , che aveva 
seguito Guglielmo il Conquistatore. 11 figlio di GiiTord sendo morto 
senza prole, la contea tornò alla corona. Nel 1377 Riccardo II 
la conferì a Tommaso Woodstock , ultimo dei figli d’Edoardo III. 
Nel 1-415 la contea passò alla casa di Strafford nella persona di 
Edmondo conte di Strafford , che fu fatto duca di Buckingham 
l’anno dopo. Nel 1183 Enrico , duca di Buckingham mori sul pa- 
tibolo ; suo figlio Edmondo pati ugual sorte , dopo di che la fami- 
glia di StrafTord non serbò che la contea di quel nome. Giacomo 1 
nominò infine nel 1623 il suo favorito Giorgio Villiers duca di Bil- 
ckingham. Col figlio di lui si estinse la casa di Viljiers. Nel 1703 
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la regina Anna nominò Giovanni Sheffield duca di Buckingham, il 
quale m. nel 1735 senza prole. 

Buckingham (Giorgio Villiers, duca di). Ministro e fa- 
vorito dei re Giacomo I e Carlo 1 , n. nel 1592 a BroOkesby (Lei— 
cestershire); Giacomo I lo nominò suo coppiere, indi barone, vi- 
sconte, lord, duca, grand'ammiraglio , grande scudiere, ecc. Si 
valse del favor del monarca per ipipor tósse ingiuste , secondato 
troppo iti ciò dal cancelliere Barone; avvolse la patria in guerre 
funeste. Inviato in Ispàgrtà e in Francia per trovarvi una sposa al 
principe di Galles (Cario I), non ad altro rjusel che a mettere in 
guerra l’Inghilterra con queste nazioni. Amò, ditesi riamato, la re- 
gina di Francia, Anna d’Au ,tria; incorse neH'odiq di Luigi XIII e 
di Richelieu, e per vendicarsene soccorse ai protestanti : ma la spe- 
dizione della Roecella e della vicina isola di Rhé (1627) divenne 
fatale agli Inglesi. Tutti i partiti, protestanti e cattolici, detestarono 
allora il favorito ; esso volle capitanare Peserpìto per una nuova 
impresa. Era a Portsmouth in punto d’imbarcarsi, quando il pu- 
gnale del fanatico Felton, che voleva vendicare la sua patria e certo 
ingiurie private, lo spense nel 1628. — Giorgio, figlio del prece- 
dente, n. nel 1627, un anno prima della uccisione del padre, m. 
nel 1688. Tornava da un viaggio sul Continente, quando, scoppiata 
la guerra civile nella sua patria, parteggiò col principe di Galles, e 
fece con lui la spedizione diScozia (1651): dopo la disfatta di Wor- 
cester si ritirò in Francia. Tornato in Inghilterra, fu fatto chiudete 
nella torre di Londra da Cromwell. Riebbe la libertà colla ristau- 
raziune , e Carlo li lo promosse ai più alti ulficii ; congiurò tuttavia 
contro di lui (1666), ma ottenne perdono; andò ambasciatore in 
Francia (1671); abbattè l’emulo Clarendon , e compose il famoso 
ministero Cabal (cabala), cosi chiamato dalle iniziali ilei cinque mi- 
nistri, Clifford, Asliley, Buckingham, Arlington, Lauderdale. Dopo 
la morte di Carlo il si ritirò nelle sue terre , e si diede alle let- 
tere che aveva già coltivate con buon successo. 

Bucolica. La poesia bucolica si propone la dipintura della vita 
campestre, siccome indica il suo nome che in greco suona pasto- 
rale. Chi i’inveqtosse è ignoto, siccome ignoto è il luogo e il tempo 
in cui ebbe principio. Gli Indiani sono i primi di cui l’antica lette- 
ratura ci mostri qualche segno di questa poesia. Fra i Greci essa ab- 
bracciò sotto il nome di idillii le cose più svariate, descrizioni di 


città e di campagne, inni omerici, epitalamii.elogii, racconti sto- 
rici o mitologici, ecc. Venendo in Italia mutò nome, ma il suo ca- 
rattere mantenne sotto quello di egloga. Le invasioni dei barbari la 
soffocarono, e i poemi cavallereschi ne tennero poscia il luogo. Di 
tratto in tratto accennò a risorgere , ma dopo brevi conati ricadde 
sempre, e può dirsi ora quasi intieramente abbandonata. Gli idillii 
di Gessner egregiamente voltati dal tedesco in versi italiani dal cav. 
Andrea Maffei sono può dirsi l’ultimo ma non indegno canto di 
questa tenera musa. : ( 

Buda (in tedesco Qfen, in ungherese Buda, io slavo Budjn). 
Cap. del regno d’Ungheria, sulla riva destra del Danubio, comitato 
di Pesth, con 45 ju. ab. Si compone: 1’ della città alta, edificata 
i foggia d’anfiteatro sopra un’altura dominata dal castello del vi- 
ceré e ben fortificata ; 2° della Wasserstadt (città dell’acqua), 
che sta a’ piedi della città alta, e comunica per mezzo di un ponte 
di barche, lungo 448 metri, colla città di Pesth (v.), che giace sulla 
riva sinistra del Danubio ; 3“ della Neustift o città nuova, quartiere 
più ameno dei precedenti, con una serie di botteghe lungo il Da- 
nubio ; 4° della Raitzenstadt, così delta perchè quasi interamente 
abitata dai Rasoi (v.), e dove risiede un vescovo non unito. La po- 
polazione del rimanente della città è per metà ungherese e per metà 
tedesca. .. 

Fra gli èdifizii é da notarsi il magnifico palazzo del re, dove ger 
losamente si conserva la corona reale d’Ungheria, considerata dalla 
nazione ungherese come una specie di palladio; l'arsenale, la fon- 
deria di cannoni, la fonderia di caratteri e l’imperiale stamperia in- 
. caricata di fornire i libri necessarii alle seuole primarie dell’Un- 
gheria, infine il nuovo osservatorio edificato sul Blocksberg e ap- 
partenente all’università di Pesth. 

Buda fa gran commercio di seta, cuoi, tabacchi, ferro, rame, e 
soprattutto di vini, fra i quali è celebre il tokai. 

Buda fu occupata dai Turchi dal 1530 al 1686 ; liberata in que- 
st’anno per opera del duca di Lorena , rimase d’allora in poi nella 
dipendenza dell’Austria. 

, Budda. Figlio di Sudadana, re di Magada (Behar) e di Maja, 
vergine immacolata, autore, del buddismo, che secondo alcuni é la 
religione primitiva delle Indie ; secondo altri non è che un’eresia 
nata nel seno del braminismo 10 sec. av. G. C. ; fu riputato da 
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molti suoi seguaci un'incarnazione del Dio Visnù; da altri soltanto 

un mortale privilegiato. La 
religione di Budda differisce 
dal bramimmo : 1° Afferman- 
do che il dio supremo, che dà 
vita e sostanza all’universo , 
non ha di per sé vita, né intel- 
ligenza, né volontà, nè forma, 
ma acquista tali prerogative 
coll’ unirsi alla materia pro- 
dotta dal suo proprio essere, 
ossia coirincarnarsi : ^dichia- 
rando le anime tutte eguali , 
perchè tutte particelle della 
sostanza, di cui é fatta la di- 
vinità, quindi stolta la distinzione delle caste; e l’avvenire delle 
anime dopo infinite trasmigrazioni da corpo a corpo è posto nel to- 
tale assorbimento in Dio. Secondo i suoi proseliti poi, appena un 
Budda muore, un altro gli succede tosto, onde la tèrra non è mai 
priva di un vivo ricetto della essenza divina. Quattro Budda sol- 
tanto secondo alcuni, o innumerevoli secondo altri, sono comparsi 
fra gli uomini dal principio del mondo sino all’età nostra. Nello 
sterminato abisso del vuoto Budda sprigionò la propria sostanza e 
si effuse in una serie di mondi formanti un’inenarrabile successione 
di esseri. Il nostro è il mondo della pazienza, lo costituiscono 4 
grandi isole foggiate sul gran monte Merù, perno intorno a cui si 
aggirano il sole e le stelle. S’apron poi i cieli dei desidera e quelli 
delle forme, e mille milioni di mondi simili al nostro formano un 
universo; cento quintilioni di universi formano un piano, venti 
piani un qrtippo di mondi, immensa mole che non ha altra base 
che un fiore di loto. 1 grandi periodi del tempo chiamano kalpa; 
ogni kalpa è divisa in quattro epoche, in cui i milioni d’anni sono 
profusi senza misura. Il mondo degenera sempre, ma, nel momento 
in cui si distruggerebbe viene l’incarnazione di Budda per rinno- 
varlo. Questa strana cosmogonia ha 240 milioni d'adoratori, fatto 
che non si spiegherebbe senza il sistema morale del buddismo, il 
quale si restringe all'ultimo nel raccomandare, siccome l’unico 
mezzo d’arrivare alla eterna felicità, la guerra perpetua dello spirito 
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contro i sensi. I sacerdoti di Budda chiaroansi bonzi alla Cfna, 
Lama al Thibet. Ivi la gerarchia è costituita con leggi inviolabili, 
che le danno tutta la forza di una società teocratica primitiva, e il 
Dio s incarna costantemente nel gran sacerdote, che diccsi Dalai- 
Lama. - 

Budget. Parola direttamente tolta dall’inglese, e forse derivata 
daH’itaiiano bolgetta, che ha un’origine comune con bougelte, an- 
tica parola francese significante tasca o sacchetto. In Inghilterra 
gli stati dei sussidii domandati ogni anno al Parlamento solevano 
presentarsi alla Camera dei Comuni rinchiusi in una tasca, insieme 
eoi documenti ad essi relativi. Passando dal contenente al conte- 
nuto, la parola budget tanto in Inghilterra quanto in Francia signi- 
fica ora specialmente quel quadro dei bisogni e dei proventi e 
quella situazione finanziera del governo, che presso noi si chiama 
bilancio (y.y. 

Bue (dal gr. bovs, e lat. bos). Genere di quadrupedi della terza 
sezione dei ruminanti (v.). Ha corpo massiccio e tarchiato, mem- 
bri corti e robusti, collo con prolungamento di pelle al disotto, che 
pende liberamente e si chiama giogaia, corrà ciré si curvano prima 
in giù ed in fuora, poi si raddrizzano in su prendendo varie dire- 
zioni, secondo la specie. Vive d’erbe e d’arbuscelfi, e le forti pa- 
pille del palato e della lingua lo abilitano a mangiare anche piante 
spinose. Immensa milita trae l’uomo dal bue ; il latte della fem- 
mina [vacca), e la carne degli adulti formano il suo più sostanziale 
alimento, siccome è noto: dal pelo, dal cuoio, dalie corna, dalle 
essa, dal grasso, da tutto, in una parola, trae profitto l’umanità, 
ond’é che non senza ragione gli Egizii adoravano Api (y.) sotto 
forma di bue. — Il Cuvier 
zoologo dottissimo ed ac- 
curatissimo ridusse ad otto 
le specie-di questo prezioso 
animale oggi viventi sui 
nostro pianeta : 

l a II bue domestico ( bos 
lanrus di Linneo), che al- § 
leviamo ai lavori de’ campi 
od al nostro nutrimento e 
quando è lasciato in tutta la sua naturale vigoria chiamiamo toro. 
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Si trova in istato di domesticità nell’Europa, nell’ America e nella 

maggior parte dell’Africa e del- 
l’Asia. ' - . ' u . - 

È considerata come semplice 
varietà delle razze bovine quella 
de’ buoi gibbosi ,o zebù, che por- 
tano sulle spalle una massa adi- 
posa. Ve n’ ha di molto diversi 
nella grandezza, nel colore, nella 
esistenza o mancanza delle corna. 
Si conosce più universalmente 
nella costa orientale dell’Africa, a 
Madagascar e nelle Indie. A Su- 
rate vi sono degli zebù con due masse adipose o gobbe. Ciò che 
rende singolari- gli zebù obuoi dell'India si è la velocità ed instan- 


Lue africano domestico. 


Zebù- Bue indiano o Zebù. 

cabilità del corso. I Bramini rendono quasi un culto religioso a 
questi animali. 

e 3“ Queste due specie si compongono del sottogenere Bi- 
sonte (v.). 

4“ lì buffalo è una seconda spe- 
cie semi-domestica introdottasi dal- 
l’Asia in Europa nel medio evo , 
e propagatasi principalmente nella 
Grecia , nell’Italia e nell’Ungheria. 

Nell’India la sua carne si mangia 
comunemente ; ivi è anteposto al 
bue pei lavori agricoli , ma nel- 
l’Europa, per la sua natura feroce e poco dimesticatole, non si 
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i adopera nella cultura campestre ; s’impiega solamente al tiro, per-’ 

» cbé robustissimo, e mercè degli anelli di ferro che gli s’introducono 

nelle narici, può alquanto tenersi a freno. Nell’Italia si trova in : ' 

3 grandi torme nelle Paludi Pontine, nelle Maremme Sarresi e al di V 

i là del golfo di Salerno, ove s’aggira fra le rovine di Pesto. Psuoi *• 
i guardiani, gente vigorosa e fiera, sono sempre montati su buoni , r \ - 

i cavalli e armati di un lungo bastone guernito d’una punta di ferro - 
i e cosi il possono a fatica Condurre. Del latte della buffala si fa ec- ' , • . .... 

i celiente formaggio. - • 

e 5 a II gyall ha gran ^imiglianza col bue comune, se non che 

! porta le corna schiacciate dall’innanzi ali’indietro e angolose ; ed 

j ha pelame nero e corto. - - * * > 

6 * Il yack (bos gruniens), indigeno della Tartaria, specie di pic- 
• cola statura, con coda guernita di lunghi peli, lunga criniera, 

! corna rotonde, uguali, acutissime in forma di semicerchio, gibbo- 
sità come il zebù, pelo lungo e lucente e forme, generali di toro!. ' ■ ' 

Vive fra le nevi dell’alto Thibét. Della sua coda si fa grande spatrio > > ■ 

in Levante servendo per cacciaroosche e per l’insegna di pascià ' \ , •/ 

turchi, che a guisa di stendardo ne innalzano due o più se- V 

condo il loro grado e perciò si dicono pascià a due code , a tre 
code, ecC. •• • '■ . . ‘ , . • ' ; V. ’V 

7 “ Il buffalo del Capo (bos caffcr), animale feroce desòritto dallo -, 

Sparmann nel suo Viaggio al Capo. Indigeno della Lalfrcria. Vive ' • 

in torme numerosissime. 8e ne pregia mollo la pelle, elio s’adopera *• 

per bardature. "• ■ •'* • v ' .' ^ •• 

8 J 11 bue muscolo ( bos nuiscatus) , ciò che più lo 1 distingue r , - . ' 

dalle àltre specie è il pelo bruno, ■ v 

lungo, scompiglialo e crespo al-' 
quan'o sul collo e tra le Spalle. ' 

Vive nelle sterilì solitudini del- 
l’America verso il 60 ° parallelo 
boreale. Benché abbia corte le 
gambe- è velocissimo al corso -e ■ - 

travalica facilmente monti’e di- 
rupi: Si dice che i maschi per ’ 
gelosia vengano a si fioro cozzo ; - 

tra loro, che molti ne rimangono morti. Vive a branchi di venti : 

o trenta individui. - • ' * - - 
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disce Ventrata nel porto ai grossi navigli, e i pamperos o uragani 
dei parnpas (v.), - vi producono spesso gravi .disastri. » — Buenos 
Ayres ò l’emporio del commercio straniero coll’interno ; il quale ha 
luogo principalmente cogl’inglesi da una parte, il Chili ed il Perù 
dall’altra; consiste in cotoni, tele, lane, altre manifatture e liquori 
forti. — Fondata nel 1535, deve il suo nome alla bontà dd clima. 
Divenne nel 1776 cap. del vicereame spagnuolo di Buenos- Ayres. 
fili Inglesi sé ne impadronirono nel 1800. 

Buenos-Ayres (Stato di). Uno dei 14 Stati della Confede- 
razione Argentina; ha circa 350 m. ab. — Suolo fertile mi co- 
perto di immensi pampas, fra i quali vanno errando alcune tribù 
indigene e numerose schiere di cavalli selvatici — V. Argentina 
( Repubblica ) . 

Buffalo. — V. Bue. 

Buffo, Buffone. £ nota la differenza che passa tra 
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Il Cuvier notò tre sole specie fossili (v.J di bue: il bisonte euro - 
peo, il bisonte americano, e il bos uriis degli antichi. 

Buenos*Ayres. C. dell’America meridionale, cap. della re- 
pubblica del suo nome che fa uno de’ 14 Stati della Confederazione 
Argentina. È posta sul lago estuario del Rio della Piata, vicino al 
confluente dell’Uraguay, con circa 120 m. ab. — È una delle più 
importanti città dell’America per ciò che riguarda commercio e po- 
litica. — Ha un'università, ima ricca biblioteca e la zecca. Sgra- 
ziatamente il letto del fiume, ingombro da banchi di sabbia, impe- 
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buffone, il primo è termine di teatro, onde si dice opera buffa per 
distinguerla da opera seria, e chiaro ansi buffi gli attori cantanti, che 
corrispondono ai caratteristi della commedia. — Buffone al contra- 
rio, benché non si prenda sempre in cattiva parte, si dice di colui, 
die a forza di facezie, di smorfie e di lazzi tenta di ricreare e di far 
ridere le 'brigate e per lo più è termine di dispregio. Sin dalla piò 
remota antichità, grandi e ricchi avevano buffoni al loro servigio ed 
erano per la maggior parte 0 nini 0 figure mal conformate, di cui 
risarebbe dovuto rispettare la sventura. I mortone» degli .antichi 
diedero origine ai cosi detti buffoni, che i Francesi chiamavano fotte 
e non senza ragione, poiché si richiede im buon ramo di pazzia per 
adattarsi a disimpegnare presso i suoi l’ufficio di buffone. Tribou- 
let, buffone di Francesco I, jwsto fra i personaggi dì un dramma 
di V. Hugo, si rese famoso per l’arte che ebbe di piacere al suo 
padrone anche nel dargli i consigli più impertinenti. Egli portava 
abitualmente indosso certe tavolette, sulle quali scriveva i nomi dei 
cortigiani che, a suo avviso, avevano commesse follie. Un giorno, 
informato che Carlo V stava per passare a Parigi ed abbandonarsi 
in tal modo alla discrezione del suo rivale, disse cho quel principe 
era un pazzo il quale meritava di essere messo nella sua lista. 
• E che dirai tu se io lo lascio passare? » Chiese Francesco I. « In 
tal caso, sire, rispose Triboulet, cancellerò il suo nome dalle mie 
tavolette e ci metterò il vostro » . 

Buffon (Giorgio Luigi Leclerc, conte di). N. nel 1707 
a Montbar, piccola c. della Francia, che oggi fa parte del djpart. 
de la Còte-d’Or; dopo aver fatti lodati studii, ottenne dal padre 
l’autorizzazione di seguire nelle loro escursioni due inglesi, coi quali 
era famigliare. Visitarono insieme la Svizzera, l’Italia, una parte 
della Francia e poi tornarono in Inghilterra. Ivi nel 1733 Bùftòn 
tradusse la statistica dei vegetali di Hales e un trattato di Newton; 
Le prefazioni di cui arricchì le sue traduzioni segnano il suo esor- 
dire nella carriera delle scienze e delle lettere. Di ritorno in Fran- 
cia, Buffon offrii suoi due manoscritti all’Accademia delle Scienze, 
e furono pubblicati coll’approvazione di questa dotta società. Intra- 
prese tosto un corso d’esperienze di fisica e d’economia rurale. Le 
memorie nelle quali consegnò i risultamenti de’ suoi importanti la- 
vori gli aprirono, fin dal 18 marzo 1739, le porte dell’Accademia 
delle Scienze e lo fecero chiamare nello stesso anno. all’intendenza 
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del gabinetto di storia naturale e del giardino reale. Concepì allora 
l’idea della sua storia naturale. Unendosi a Daubenton per la descri- 
zione delle forme e della parte anatomica, riservandosi tutto ciò che 
si riferisce ai grandi fenomeni della natura, ai costumi, alle qualità 
e abitudini degli animali, alle viste generali, ai legami dell’insieme. 
Appena furono comparsi nel 1749 i tre primi voi. di quest’opera 
immensa, accadde una vera rivoluzione negli spiriti che si entusia- 
smarono per la scienza. La teoria della terra ebbe molti partigiani 
e ardenti oppositori. Ma l’esito delle idee generali sugli animali e 
della storia dell'uomo fu più compiuto. La storia degli animali 
domestici, quella degli animali carnivori e altri vivipari, quella 
degli uccelli, furono accolli con sommo plauso. Tutti questi lavori 
vennero alla luce dal 1753 al 1781. A quel tempo il Daubenton 
cessò di lavorare col Buffon, e questi si associò Gueneau di Mont- 
beillard, l’abate Beson e.Sonnini di Manoncourt. Nel 1783 e nel 
1785 comparve la storia dei minerali, la più scadente delle opere 
di Buffon ; e nel 1788 le epoche della natura, il suo capolavoro 
Tutti conoscono il suo discorso sullo stile, pronunciato il giorno del 
suo ricevimento all’Accademia francese, in cut egli sviluppa questo 
ingegnoso pensiero: « lo stile dello. scrittore é l'uomo » suggerito- 
gli dallo studio sopra se medesimo. Possessore d’una bella fortuna 
amava il fasto. — La sua acconciatura era d’ima squisita eleganza, 
e non andava allo studio senza essere bea pulito, bene in assetto, 
e con ricchi manichelti di pizzo. Pochi scrittori misero come lui 
tanto studio nell’armonia de’ periodi e nella scelta delle frasi. Con- 
tinuamente emendava e limava e non ristavasi se non quando aveva 
trovata l’espressione che gli pareva più conveniente, poi declamava 
ad alta voce i suoi periodi per giudicare della loro armonia e dare 
maggiore eleganza ed espressione alle frasi. Si dice, che copiò \ l 
volte le sue epoche della natura correggendole sempre. Pochi scrit- 
tori furono per si lungo tempo circondali di tanta celebrità e rino- 
manza, ed esenti come lui dai dardi avvelenati dell’invidia e della 
critica. Mori nel 1788, in età di 81 anno. 

Bugeaud de la Piconnerie (Tommaso Roberto). Ma- 
resciallo di Francia, n. aLimoges nel 1784, m. di eluderà a Parigi 
nel 1849. Come volontario entrò negli eserciti napoleonici, nei 
quali ottenne i primi gradi. Comandò l'esercito delle Alpi sotto il 
maresciallo Suchet. Visse privatamente sotto la ristaurazionc bor- 


BUG ' — 299 — BTK 

tonica. Dopo il 1830 fu fatta maresciallo di campo ed eletto depu- 
tato nel 1831. Nel 1833 ebbe il comando della fortezza di Blayer, 
in cui era sostenuta la duchessa di Berry ; ufficio di carceriere, che 
gli fu amaramente rimproverato da’ cartisti e repubblicani. Nel 
1844, mandato in Africa sconfisse Abd-el-kader, conseguì la fa- 
mosa vittoria d’fsly (1844). Nominato maresciallo di Francia, fu 
fatto duca d’Isly. Luigi Filippo gli affidò il comando dell’esercito 
nelle famose giornate del 23 e 24 febbraio 1848, ma era troppo 
tardi. Ristrettosi dopo la proclamazione della repubblica nella vita 
privata, godè la fiducia, di Luigi Napoleone, che gli diede il co- 
mando dell'esercito delle Alpi. — Aveva cercato di colonizzare 
l’Algeria e gli furono posti monumenti a Pèrigueux ed Algeri. 11 
suo nome fu dato ad un Villaggio dèlia provincia di Coslantina. 
Scrisse: 1 Socialisti e le Serale del Villaggio , ecc. ih cui si mostrò 
propugnatore dell'ordine. 

Bugnato. È cosi detto l’insieme delle bugne o bozze che for- 
mano spesso il basamento di un e'difizto. — V, Bugne: 

Bugne, Bozze. In architettura diconsi cosi quelle pietre che 
con maggiore o minore aggetto sportano fuori delie fabbriche ron 
varie sorta di spartimenti, e danno a quella patte delt'editizio un'ap- 
parenza rustica, ma solida e grave. Vi sono bozze a guanciale, a 
punta di diamante, rozze interamente, punzecchiate, piane, ecc. 
Nelle case e palazzi de’ moderni è raro di non vedere la parte bassa 
dell’edifìzio, quella ove sono le porte delle botteghe o le finestre 
del pianterreno, che non sia fatta a bugne di alcuna di quelle forme 
indicate di sopra. L’ordine delle bugne o il bugnato (v.). del pa- 
lazzo Pitti a Firenze è opera degna veramente del Brunelleschi (v.), 
che ne fu l'autore. — Hanno discusso gli scrittori d’architettura 
sull’origine delle bugne o bozze ; ma sembra che la più semplice o 
più verisimile opinione sia quella che le deriva dal primitivo modo 
di fabbricare con pietre rozze, non collegate da cemento : le mura 
pelagiche e le mura etnische non ce ne offrono un chiarissimo 
esempio? ' ~ 

Bukaresf. C. della Turchia Europea, cap. del principato di 
Valachia, oggi riunito alla Moldavia (v. Principali Danubiani). 
Siede sulla Uumbovitza ; con forse 100 m. ab. Ha un collegio ed 
altre scuole ; la sua chiesa metropolitana è, per vastità ed archi- 
tettura, una delle più considerevoli deU'Oriente, il suo commercio. 
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die <5 quello di tutto il principato, si fa segnatamente colla Turchia, 
colla Russia e colla Germania, donde trae gli oggetti di manifat- 
tura e manda loro rgrani, miele, vini, ecc. — Bukarest divenne 


Metropolitana di Bukarest, o Bucoraci. 

sede dei voivodi o principi della Vaiachia , in vece di Tergovitz , 
sin dal 1598. 1 Russi la tolsero' ai Turchi nel l7G9,.e nel 1789 
Tebbero gli Austriaci, ma fu sempre resa agli Ottomani. Quivi fu 
concbiuso il famoso trattato del 1812 tra la Turchia e la Russia, 
che assicurò a quest’ultima la Bessarabia e parte della Moldavia. 

Bukowina pio è foresta rossa. Antica parte della Moldavia au- 
striaca, che è stata riunita sin dal 1777 alla Gallizia e dal 1786 
forma il circolo di Czernowitz. — Confina al N. e all’O. colla Gal- 
lizia propriamente detta, al S. 0. colla Ungheria e colla Transd- 
vania, al S. E. colla Moldavia, al N. E. colla Russia. Le città prin- 
cipali sono Czernowitz, Soulschawa e Sèreth. ' 

Bulbo. Vocabolo dì cui si servono gli anatomici per indicare 
vani gonfiamenti delle parti. Così dicesi bulbo dei peli il follicolo 
che dà ad essi origine, bulbo dei denti la papilla vascolare nervosa 
contenuta nella lorò cavità; bulbo dell'occhio il globo di questo 
organo. . . / 

Bulgari. Vi furonp due rami famosi di questo popolo: i Bulgari 
del Volga e quei del Danubio. 1 primi poco bellicosi attendevano ai 
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commerci e all'industria ; nel x sec. abbracciarono l’islamismo ; la 
loro capitale sorgeva dov’è ora Kasan ; combatterono i vicini Russi ; 
furono soggiogati dai Mugolìi (1232), che dopo due secoli li cede- 
rono ai gran principi di Mosca (.14-90) ; e dei fiorente impero che 
creato avevano nulla rimase. Dei Bulgari -del Danubio numerose 
bande, miste disiavi, irruppero su questo fiume la. 501; le scon- 
fisse Teodorico. Tornarono nonostante più fiere agli assalti , e però 
Anastasio imperatore facea erigere contro esse un muro che male 
avrebbe difeso Bisanzio, se Belisario non sorgeva per isgominarle. 
Soggetti per un secolo agli Avari* Kuvrat alfine li redense e formò 
un regno indipendente di Bulgaria (679-1019), in cui profiessavasi 
il cristianesimo. Dopo lunghe guerre coll’impero di Costantinopoli 
il nuovo regno diventò una sua provincia. Dal 1186 al 1389 i Bul- 
gari ebbero un altra volta principi indipendenti che regnarono an- 
che sulla Valachia; ma nel 1389 segui la fiera battaglia di 
Cassovo, dopo la quale Murad I soggiogò i Bulgari. Nel 1392 
Bajazette 1 diè crollo alla loro indipendenza ; ed è allora che i re 
Ungheresi aggiunsero a’ loro titoli quello di re di Bulgaria. 

Bulgaria (Mesia inferìor). Provincia dell’impero ottomano, in 
Europa , tra l’Impero russo, i principati di Moldavia e di Vala- 
chia al N:, quel di Servia all’O. ; la Romelia al S; e il mar Nero 
all'E. ; 1,500 m., ab. ; capol. Sofia;, città principali, Silistria, 
Vania, ecc. 11 suo territorio montuoso ó aiMossato ai &. alla catena 
del Balkan e limitato al N. dal Danubio. È bagnato dali’lsker, dalla 
bissava, ecc. è coperto di grandi foreste, ma fertile in grani. La 
Bulgaria forma oggi i pascialich.i di Silistria all’E. di Rutscuik al 
N., di Vidino e dì Nissa : all’O ; e di Sofia al S. i quali tutti trag- 
gono i nomi dalle città che sori loro capol uoghi. 

Bulimia. Specie di fame morbosa accompagnata da un senso 
di sfinimento universale e tendenza al deliquio ; essa è spesso sin- 
tomo di ipocondriasi, di verminazione o di atrofia universale. 

Bulino. Strumento d’acciaio cheadoprasi per incidere sul rame, 
sull'argento, l’oro ed altri metalli. — I migliori bulini vengonodal- 
fjtoghi 1 terra, -, , • 

Bull (John). Tale è lo speciale appellativo che da più se- 
coli si dà all’Inglese. Questa simbolica significazione che Ietterai-# 
Diente tradotta significa Giovanni Toro si riferisce alla sua violenza, 
alla sua caparbietà e forza materiale. Generalmente queste deno- 
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minazioni burlesche di un popolo, ne riepilogano, esagerandoli, i 
difetti, ma singolarmente i caratteri più propri! del basso popolo. 

Buona città { Bonneville ). In Francia, nei tempi di mezzo in- 
dicava la città liberata dalla servitù feudale, e in possesso delle fran- 
chigie municipali. Era un titolo che veniva loro dato nelle regie 
ordinanze, e i re avevano sui sudditi delle loro Buone città i di- 
ritti die ha un tutore sopra il suo pupillo. 

Buonacorsi (Filippo)* Noto sotto il nome di Callimaco Espo- 
nente, n. a S. Gemignano in Toscana, m. a Cracovia nel 1496 fondò 
con Pomponio Leto un’accademia in Roma , dove ogni socio as- 
sunse un nome grecò o latino. A papa Paolo II diè sospetto quell’a- 
dunanza e le mosse persecuzione , onde Buonacorsi rifuggissi in 
Polonia, ove fu maestro ai figli di Casimiro III e trattò per quel 
monarca gravi affari in Costantinopoli. Fra le sue opere stòriche 
meglio pregiate sono : Aitila, velde gestii Attila:; Historia derege 
Uladislao, seu de clade vaidensi. 

Buonafede (Appiano). N. a Comacchio 1716, m. nel di- 
cembre del 1792. I suoi scritti si aggirano per lo più sopra specu- 
lazioni filosofiche e sulla storia della filosofia antica e moderna. Le 
sue opere furono in gran parte pubblicate sotto il nome di Agato- 
pisto Croinaziano. Ebbe una polemica vivissima col Baretti, contro 
■cui scrisse un libello*, intitolato : Il bue pedagogo. Ma fi Baretti gli 
rispose pan per focaccia. Polemiche vergognose che dovrebbero esser 
bandite dall’ameno campo della letteratura , come da ogni argo- 
mento, per non avvilire il nobile ministero dèlia stampa. 

Buonarroti (Michelangelo). — V. Michelangelo. 

Buonarroti. Famiglia fiorentina , originata dai conti di Ca- 
nossa di Reggio , a’ quali appartenne la famosa contessa Matilde. 
Un Simone da Canossa, andato nel 1210 a Firenze, e mutatosi di 
ghibellino in guelfo, ebbe la cittadinanza e fu capo di Sestiere. — 
Michele Buonarroti si trova commissario della repubblica alla fa- 
mosa rotta di Montaperti (1260). — Simone fu il primo di questa 
casa ad aver l’uflìcio di priore (1295); l’ebbero poi molti altri, ma 
il gonfalone non mai* — Ludovico nel 1474 era podestà di Chiusi 
e Caprese quando divenne padre del gran Michelangelo. — 'Povero 
ma tronfio di sua nobiltà, fece guelfa all’amore dell’arte, che mo- 
strava il figliuolo. Lorenzo il Magnifico gli levò di testa quell’ubbia 
e lo trasse a consentire che il giovinetto studiasse il disegno. Uopo 
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il famoso artista illustrarono la famigliai seguenti: Michelangelo il 
Giovane, nipote del sommo, n. nel 1548 e m, nel 1045. Fu ascritto 
di 17 a. aH’aecademia fiorentina, e poco dipoi alla Crusca, v’ebbe 
la dignità di consigliere , di console , d'arctconsole ; in onore del 
granile zio fece costruire in sua casa un museo ; coltivò e protesse 
le lettere. Non ultimo luogo gli danno nella storia letteraria la Tan- 
cia, commedia rusticale, e la Fiera, commedia urbana divisa in 25 
atti, ossia in cinque commedie, tacendo di molti altri suoi scritti in 
prosa e in verso. — Filippo (che chiameremo gimwre) fu l’ultimo 
fino ad ora di chiaro nome fra i nipoti di Michelangeli e per vigor 
d'animo molto ritrasse del suo grande antenato. N. a Pisa nel 1751. 
Ai tempi di Pietro Leopoldo granduca non volle nè cariche, nè 
onori, e per troppo libere opinioni fu cacciato di Toscana (1790). 
Andò in Corsica, e prese a pubblicare un giornale L'Amico della li- 
bertà italiana. Trasferitosi in, Francia durante la rivoluzione , fu 
dalla Convenzione nominato commissario in Corsica. Ma consegnata 
dal Paoli l’isola agl’inglesi, se ne tornò a Parigi. Al cadere dj 
Robespierre era in prigione, ove prese parte alla congiura di tìa- 
beuf (v.) suo amico. Fu perciò condannato a confine, e per tre anni 
fu sostenuto nella fortezza di Cherbourg, poi all’isola Oleron, final- 
mente in una piccola città dell’Alpi marittime. Da Napoleone ri- 
fiutò cariche e onori: Venuto in sospetto di congiura, dovette esu- 
lare in Ginevra ove campò la vita dando lezioni. Pei moti del 1821 
espulso dalla Svizzera, riparò nel Belgio, ove pubblicò la Storia 
della congiura di Babeuf , Rientrò in Francia nel- 1830, m. nel 
1837.’ . . <•' • ■ v. 

Buona Speranza (Capo di). Capo dell’-Africa australe, al 
S. della città detta del Cupo , sull’Oceano Atlantico. Il picco del 
Capo ha 304 metri d’altezza, — Scoperto nel 1486 dal portoghese 
B. Diaz, che non potè passarlo a cagione delle tempeste, fu nomi- 
nato da lui Capo delle Tempeste o dot Tormentos ; ma il re Gio- 
vanni II, considerando che per esso si apriva ai Portoghesi la strada 
delle Indie, sì lungo tempo cercala , cangiò il nome nel presente 
di migliore augurio. 

Buonde! monte. Famiglia fiorentina , che venne di. contado 
in città. Derivava essa da Val di Grieve: non é noto quando si. 
trasferisse a Firenze, ma v’era già tra le prime, allorché un gio- 
vane di essa , liuondelmonte , dopo avere fidanzata una fanciulla 
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di casa Amedei, tolse improvvisamente per moglie una della famì- 
glia dei Donati. Offesi gli Amedei dalla violata promessa, si strin- 
sero a consiglio coi loro attinenti od amici per vedere quale ven- 
detta avessero a prenderne. Mosca-Lamberli disse quelle parole 
famose, eos« fatta, capo ha. Tutti gli altri intesero quel che pur 
troppo significavano ; si cominciasse daU’uecidereBuondelmonte, si 
provvederebbe poi pel resto. 11 di di Pasqua del 1215, mentreché 
cavalcando sopra un bianco destriero veniva pel ponte vecchio , fa 
assaltato ed ucciso appiè della statua di Marte. Da questa uccisione 
ebbe principio la guerra civile, che già cavava in Firenze. Le parti 
guelfe e ghibelline si disserrarono furibonde, la prima avendo a capo 
i Donati, la seconda gli liberti , e più non ebbe tregua la trava- 
gliata città. 

Buoni del Tesoro. Cosi sono denominati certi titoli emessi 
dal ministro delle finanze, sotto forma di obbligazioni nominative o 
al portatore, fruttanti interesse e pagabili a scadenza fissa , che in 
generale è di tre mesi, sei mesi o un anno. Essi formano, assieme 
a quegli impegni pecuniarii dello Stato che non hanno ancora avuto 
definitiva -sistemazione , ciò che suoisi chiamare debito fluttuante. 

Buonuomini. Cosi venivano chiamati nel medio evo i nobili 
di grado inferiore, ed anche i pubblici uflìziali. Portarono pure tal 
nome certi frati Agostiniani in Inghilterra ed i Paolotti in Francia. 

— Buonuomini fu il nome di un magistrato supremo di Firenze, 
composto di otto guelfi e sei ghibellini, Istituito nel 1279 dal 
cardinale Latino Frangipane, il quale rinnovandosi di due in due 
mesi, doveva avere in mano il potere legislativo e amministrativo. 
Esso non durò però a lungo. — Chìamossi pure de' Buonuomini un 
magistrato di dodici popolani, istituito in Firenze nel 1312 per 
assistere i Priori co’ loro consigli. Essi formavano col sedici gonfa- 
lonieri delle compagnie i cosi detti coltegli , senza la cooperazione 
de’ quali la Signoria non decideva nulla negli affari d’importanza. 

— 1 Buonuomini di San Martino era nome di un magislratp insti- 
tuito in Firenze nel 1441 da sant’Antonino per soccorrere i poveri 
vergognosi. Divenne una compagnia, che dura tuttavia. 

Buonsenso, indicazione della ragione sgombra (fogni idea 
preconcetta. -Esso è la ragione imparziale, ma senza entusiasmo, 
comode! pari senza sublimità, la ragione fredda, semplice, facile. 

Burbera. Strumento di legno xon manichi di ferro imperniati 
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in un cilindro posto orizzontalmente-, intorno a cui si avvolge un 
canapo per uso di tirare in alto pesi per le fabbriche, estrarre ma- 
teria dalle cave, attingere acqua , ecc. ecc. L’invenzione di questo 
utilissimo quanto comune istrumento si perde nell’antichità. , 
Burchiello (Domenico). Poeta fiorentino , bizzarro c inin- 
telligibile: è ciò nondimeno citato fra i testi dagli accademici. In 
patria fece il mestier di barbiere e scrisse versi, che sono una di* 
sordinata congerie di eleganze e di concetti oscurissimi , dispera- 
zione di chi pretese commentarli. M. a Roma nel 1448. I suoi so- 
netti non ebber meno di 20 edizioni. ■ '• ; ' ‘ - 

Burger (Sottifredo Augusto). Poeta tedesco, tf. nel 1 748 
a Wolmerswende, m. nel 1794, provò tutta la vita le strette della 
miseria, non avendogli il suo ingegno fruttato altro che il titolo di 
professore onoràrio. A Gottinga, ove fece lunga dimora, diè in luce 
le famose Ballale , che divulgarono tanto il suo nome in Germania. 
E celebre fra esse la Eleonora , tradotta in tutte le lingue, 
Burgos. G. della Spagna .nella capitaneria generale della Vec- 
chia Casliglia, capei, dell’intendenza di Burgos, sull’Arlanzon, al 
N. di Madrid * con 42 m. ab. — Ne’ suoi dintorni sono le ricche 
miniere di sai gemma di Poza. — Fu capitale della monarchia spa- 
gnola, poi capol. della Vecchia Casliglia ; patria del Cid. — 1 Fran- 
cesi vi batterono gli Spaglinoli nel 1808. 

Burgravio. Voce tratta dal tedesco (burg graf, conte del ca- 
stello), con cui si accennava nelle età di mezzo il comandante d una 
città o di una fortezza. Alcuni burgravi! ebbero diritti sovrani resi 
ereditarli nelle loro famiglie. Furono chiari in Germania L burgravi» 
di Magdeburgo, di Fnedberg e. di Norimberga. 

Burgundi. Popolo della Germania settentr. Cacciati dai Ge- 
pidi i Burgundi , si divisero in due bande. L’una risalì .verso il N-, 
l'altra, volgendo verso il S. E., andò ad invadere la Gallia verso 
la fine del sec. iv ; ma respinta da Probo, ritornò verso il Meoo. 
Nel 30;j i Burgundi ricalcarono le loro orme , e si stabilirono sui 
confini della Germania Il a e della Gallia Sequanese. Verso la fine 
del iv sec. si convertirono al cristianesimo. Nel 400, sotto Onorio, 
il loro re Gundicario fondò il regno di Burgundia, il cui nome più 
tardi s’alterò in quelio di Borgogna. • - , . ;• 

Buridan (Giovanni). Dottore scolastico, n. a Betbune verso 
il 1300. Divenne prof, di filosofia e rettore- dell’università di Pa- 
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ligi. Non è tanto famoso pel suo Commento d’ Aristotele , quante 
pel suo Sofisma dell’asino. Supponeva egli uno di questi animali 
stimolato egualmente dalla fame e dalla sete fra una misura d'avena 
e una secchia d’acqua, e chiedeva « che farà l’animale? » Se gli 
rispondevano starà immobile, dunque conchiudeva « morrà di fame 
e di sete ». Se gli era detto « sceglierà l’avena o l’acqua ». « Dun- 
que (conchindeva) si volterà da un lato piuttostoehè da un altro, 
dunque ha il libero arbitrio j» . — Sofisma che confuse tutti i dialet- 
tici di quel tempo. — Nominalista ardente fu perseguitato dai ren- 
, listi ; ma dubbio è assai che fuggisse a Vienna è vi. aprisse una 
scuola che sarebbe stata il germe di quella università. È favoloso 
che divenisse complice dei malcostume di Giovanna di Navarra, mo- 
glie di Filippo il Bello. 

Dante ebbe certo in mente il sofisma di Buridan quando diede 
principio al eant. iv del Paradiso con questi versi : 

Intra duo cibi distanti e moventi 
D’un modo, prima si morria di fame 
Che llber uom l’un si recasse a’ denti. 

• ■ Si si starebbe ut* agno intra duo brame 

Dì fieri lupi, igualmente temendo, 

Si sì starebbe un cane Intra duo dame, (intendi damme), 

Burke (Edmondo). Celebre oratore e uomo di Stato , n. a 
Dublino nel 1730, m. nel 1797, esercitò l’avvocatura a Londra, 
ove levò bel grido di sé (1756) collo scritto intitolato: Richiamo 
in fatore dei diritti della soeietà naturale , o cenno sui inali pro- 
dotti dalla civiltà. L’anno dopo dié in luce il Saggio sul sublime e 
sul bello. Eletto deputato alla Camera dei Comuni (1765), sostefine 
con vigore i diritti degli Americani già repugnanti al giogo inglese; 
con eloquenza impareggiabile tuonò contro il governatore delle In- 
die. Fu per pochi mesi ministro. Scrisse delle Riflessioni ; che fu- 
rono famose, contro la rivoluzione francese. 

Burlamacohi (Francesco). Era semplice artigiano lucchese, 
benché taluno Io dica uomo di nobili natali. Nel 15-16 fu commis- 
sario delle armi, e poscia gonfaloniere della repubblica di Lucca. 
Pieno la mente delle virtù di Pelopida e d’altri eroi celebrati da 
Plutarco, fece disegno di liberar la Toscana dal giogo de’ Medici e 
riunirla con altre parti d’Italia in un solo Stato. Gonferì questi suoi 
-pensieri con alcuni lucchesi e fuorusciti fiorentini; si abboccò a 
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Firenze con Leone Strozzi, il quale non volle correr subito alle armi 
per aspettare la riuscita delle armi germaniche. Erano le pratiche 
a questo termine quando pervennero all’orecchio d’un tal Pezzini ; 
questi tutto rivelò. Avvertitone il Durlamacchi , non volle mettersi 
in salvo finché non fossero scampati i compagni. La generosa deli- 
berazione gli tornò esiziale, chè preso all’uscire di città fu posto al 
tormento, poi condotto a Ferrante Gonzaga in Milano pati nuove 
torture a nome dell’imperatore, e finalmente lasciò lavila sul ceppo 
nel 1548. — Ecco uno di quegli uomini che primi ebbero il con- 
cetto della unione d'Italia in nodo nazionale. 

Burns (Roberto). Poeta scozzese, n. nel 1759 da un povero 
giardiniere della contea d’Ayr. Infiammatosi giovinetto alla lettura 
de’ romanzi cavallereschi e dei racconti degli antichi eroi , si senti 
poeta. La maggior parte de’ suoi canti popolari in dialetto scozzese 
risplendono per forza d’immaginativa, vigoria di pensieri e d’origi- 
nalità. L’amore e la gloria ne compongono i principali soggetti , 
misti ad un’arcana malinconia che soavemente ii vela. La vita del 
poeta era però poco conforme a 1 quelle nobili meditazioni ; alla po- 
vertà ohe l'opprimeva, ei cercava troppo spesso sollievo con intem- 
peranze indegne di lui. Morì logoro da queste nel 1796. f . 

Burocrazia. Neologismo consecrato dall’uso , il quale deriva 
dalla parola francese bureau, e dalla greca cratos, potenza, vale 
a dire la potenza degli uffizii. L’opinion pubblica considerando gli 
agenti dell’amministrazione come semplici salariati del potere, alla 
parola burocrazia applicò una significazione ben diyersa da quella 
die primitivamente le spettava. Quindi nel linguaggio comune essa 
esprime piuttosto l’abusp della cosa, che non la cosa stessa. 

Burro (Afranio). Duce di grido , a cui Agrippina affidò il 
comando dei pretoriani. Morto Claudio, fece acclamar imperatore 
Nerone, a cui dapprima dissuase e poi incorò nella via del sangue. 
Felicitò il matricida della sventata trama di Agrippina; turpissima 
adulazione ; si appropriò infamemente le spoglie di Britannico. M. 
l a. 62, ignorasi se di naturai morte o di veleno. — Un altro Burro 
Anlistio, suocero deU'iraperatore Commodo, fu fatto morire da co- 
stui (180) a istanza di Cleandro , del quale aveva denunciate le 
concussioni. Tutti coloro che vollero alzar la voce in suo favore pa- 
tirono ugual sorte. 

Busiri. Re d’Egitto, figlio di Giove, ebbe in morte l’apoteosi. 
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Ampliò Tebe e la cinse di mura ; tenne a dovere gli Etiopi inva- 
sori. V'ha ehi lo confonde con Osiride. 

Busiride. Tiranno di Spagna che uccideva quanti forestieri gl» 
capitassero. fra le mani. Rapi le Allantidi, ma Ercole le liberò e lo 
uccise. • • 

Busiride. C. del Basso Egitto sul ramo attribitico del Nilo, al 
N. E. di Sai's, capei, del Nomo Busirite nel Celta. Celebre pel 
culto che vi si rendeva a Osiride e Iside. — Oggi chiamasi Abmir . 

Bussola (dal lai. basso buxola, scatola, da buxum, bosso, le- 
gno che serve a fare le scatole). Prezioso istrumento che serve più 
particolarmente a trovare i frinii N. e S. della terra, mediante la 
posizione che prende l’ago magnetico per la forza direttrice della 
terra. Si possono ridurre a tre le diverse bussole: 1° Bussola di 
declinazione ; 2° Bussola di variazione; 3° Bussola d' indi nazione. 

Bussola di declinazione. Si .compone essenzialmente di un ago 
calamitato , mobile pel suo centro in un piano orizzontale sopra 
cerchio graduato. Quest’ago , obbedendo all’influenza del magne- 
tismo terrestre, dirige costantemente le due sue estremità verso i 
poli del mondo. Riceve poi un tal nome pérché é cosi disposto dà 
poter misurare la declinazione (v.), cioè l’angolo che il meridiana 
magnetico fa rei meridiano terrestre. — La Bussola nautica o Bus- 
sola de naviganti , altrimenti detta 
Compasso di variazione o Còm- 
passo maritiimo, altra cosa in so- 
stanza non è se non una bussola 
di declinazione posta in URa sca- 
tola di legno, che ha dato il nome 
all'istrunicHto. In questa l’ago è 
fissato sulla faccia inferiore d’uri 
circolo di talco, su cui è tracciata 
la Rosa dei venti (v.), divisa nei 
32 rombi , e muovesi con esso: 
Sull'orlo della scatola corre un cer- 
chio diviso in 360°, il quale serve a indicare gli angoli formati dalla 
direzione dell’ago e quella del vascello: Affinché la bussola possa 
mantenersi sempre orizzontale malgrado i movimenti e gli sbalzi 
della nave, si adotta il nolo sistema di sospensione di Cardano, 
consistei) ih in due anelli concentrici mobili che si tagliano ad àn- 



Bussola nautica 
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goli retti. La bussola é collocata presso al timone, affinché il timo- 



Uosa dei venti nella bussola nautica. 


niere possa averla continuamente sott’ occhio. Riconosciuto prima 
sopra una carta marina secondo qual rombo il vascello deve diri- 
gersi, il timoniere move la stanga del timone lino a che quel rombo 
trovisi sulla direzione della chiglia del vascello, direzione tracciata 
dalla cosi detta linea di fede , cioè dalla linea che passa per due 
punti segnali sui bordi della scatola. — La Bussola di declinazione 
va soggetta a qualche errore per l’azione suH’ago del ferro conte- 
nuto nel naviglio ; a posto si corregge col mezzo di un apparecchio 
che si chiama Compensatore magnetico (v.). 

Bussola di variazione. È una bussola di declinazione nmnita 
di microscopi» , e costruita in modo particolare per indicare con 



Illusola d' inclinazione. 
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tutta la maggior precisione le variazioni regolai od irregolari alle 
quali la declinazione dell’ago va soggetta. 

Bussola d'inclinazione. Risulta di un cerchio orizzontale gra- 
duato sostenuto da tire viti di livello. 
Superiormente a questo cerchio si 
trova una piastra d’ottone, mobile so- 
pra un asse, verticale , la quale so- 
stiene per mezzo di due colonne un 
secondo cerchiograduato posto verti- 
calmente ; un telato sostiene l’ago mo- 
bile nel mezzo di questo cerchio, co- 
me si vedrà meglio nella figura qui 
unita. Chiamasi con tal nome perché 
serve a misurare la inclinazione dcl- 
Irago (V.) , cioè l'angolo che l’ago 
collocato nel meridiano magnetico fa 
coll’orizzonte; angolo che è nullo al- 
l’equatore, e va aumentando dalCeqnatore ai poli. 

Óra si fanno bussole congegnate in guisa che indichino al tempo 
stesso e la declinazione e la inclinazione. 

Ewi anche la Bussola d' agrimensore, necessaria alla costruzione 
delle mappe (v.), e consìste semplicemente in una scatola quadrata 
di legno cun un ago calamitato, sòspeso orizzontalmente sopra un 
pernio collocato al centro d’un circolo di rame o d'argento diviso 
in 300° ed in parti di grado. La scatola è coperta d’una lastra di 
vetro e da una tavoletta di legno che scofre fra due scanalature per 
riparare la lastra dagli urti quando non si adopera Tistrumento. Ad 
un lato- della scatola si adatta un traguardo a forma di.cannocchialc: 
La bussola è fissata sopra di un cavalletto a tre gambe, in modo che 
può gifarc tutto. aU’intorno, conservando sempre la sua posizione 
orizzontale. ' . ; v 

Storia. — Ai Cinesi si attribuisce comunemente l’invenzione della 
bussola, sin da più di 1000 a. av. G. G. Su c»6 è stato mollo discusso 
fra i dotti. Si suppone che Marco Polo abbia recata in Europa questa 
invenzione, ma il suo ritorno fra noi non fu prima dei 1295, ed in 
vece fin dal 1180 si parla della bussola sotto il nome di Marititela 
da Guyod de Provins, poeta provenzale, ed il senso de’ suoi versi è 
questo :. * Un ago tocco da una pietra greggia e bruna che attrae 
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« il ferro, posato su festuche di paglia , che la sostengono al di- 
« sopra delle acque,’ e dirizzante la punta verso la stella che non 
« si muove (cioè la stella polare ) , serviva loro di guida quando i| 

« mare era oscuro e bruno, senza tema di perdersi » . Dietro questa 
testimonianza si chiara non può certamente più insistersi, a recare a 
Flavio Gioja d’Amalfi la invenzione della bussola ossia dell’uso del- 
l’ago calamitato per dirigere la navigazione; ma bene a lui può 
attribuirsi 'l’onore d’aver recato miglioramenti a questo istrumento 
e di averlo acconciato nella scatola (bussola) in guisa da mante- 
nersi sempre in piano orizzontale, ed affrontare cosi tutte le scosse 
e gli sbalzi del naviglio anche nel furore delia procella , e questo 
solo non sarebbe un lieve beneficio recato all’umanità. Probabil- 
mente dalla invenzione del Gioja l’istrumento cambiò il nome di 
fariniera o di Calamita clic prima aveva, in quello di Bussola. 

1 Bussolari (Frate Jacopo de’). Cittadino di Pavia : era Ago- 
stiniano, e predicando nella sua patria la quaresima del 1356 de- 
plorò i corrotti costumi che specialmente pei Beccaria, signori della 
città, ogni di più peggioravano, e colla riforma morale preconizzò 
la civile, eccitando il popolo a riacquistare la libertà toltagli dai 
tiranni domestici e la indipendenza insidiatagli dai Visconti di Mi- 
lano che vennero a campo intorno a Pavia. Allora frà Jacopo, mu- 
tatosi di predicatore in capitano (1356) , condusse il popolo alla 
battaglia e costrinse i Visconti a levare l’assedio; ma i Beccaria, 
•dopo essersi- giovati del prode frà Jacopo, odiavano l’austero ri pren- 
ditore deila loro licenza e gli tendevano agguati ; il popolo si mise 
a guardia del sant’uomo , e più non era disposto a patire la mala 
signoria di quella famiglia. 1 Beccaria, costretti ad uscire da quella 
citta, patteggiarono coi Visconti, e sollevati gli altri Ghibellini di . 
Lombardia, fecero dare si fiera stretta al paese, che questi, condotti 
sempre da frà Jacopo, dopo tre anni di eroica difesa, furono costretti 
a scendere a patti. L'intemerato Jacopo pensò alla salvezza di tutti 
nel trattalo, sé sólo dimenticando (1350) ; epperò, occupata la città 
dai Visconti, Iti preso, menato nella prigione d’un convento a Ver- 
celli, ove fu lasciato miseramente morire. 

Busto. Specie di sottovesta della donna che abbraccia una gran 
parte del torace e qùasi tutta la regione addominale. Non ha ma- 
niche, ed è sorretto col mezzo di spallucci, ed adattato iti-guisa alia 
persona, che lascia ben liberi tutti i movimenti del corpo. Ove fosse 
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altrimenti, ove col mezzo di ossa di balena troppo moltiplicati o «i 
stecche d’acciaio si opponesse alla naturai direzione delle membra, 
se stringesse troppo alla vita , se fesse fatto di materia più dura e 
tenace della tela, potrebbe recare* incomodi e danni gravissimi alla 
salute, specialmente delle fanciulle, come ptiF troppo si é vedute 
più volte, •• 

L’origine del busto si perde nell’antichità. La pittura e la scul- 
tura ci hanno conservato i busti eleganti e leggieri delle donne 
etnische, greche e romane. 

Busto. Si chiama in i scultura una testa con parte del petto e 
delle spalle, che rappresenta o immagini degli Dei o più comune- 
mente ritratti d’imperadori romani e d’altri uomini insigni. Non si 
dee confondere il busto coU’ernw. 

Butler (Samuele). Poeta inglese, n.aStreusham (Worcester) 
nel 1G12, m. nel 1080; fu protetto dalla duchessa di Reni; scrisse 
il poema Iludibras , col quale volgeva in riso il fanatismo e le stra- 
vaganze delle sètte religiose e politiche che sconvolsero l’Inghil- 
terra negli ultimi anni del regno di Carlo I. 

Buxtorf (Gio.). Stipite di dna famiglia che per due secoli si 
è resa celebre nella letteratura ebraica ; n. nel 1G29, tenne pe • 38 
a. la cattedra di lingua ebraica a Dasilea. 1 libri dei rubini profon- 
damente studiò ed illustrò. Classico è il suo Lexicon hebmicum et 
caldaicum. — Suo figlio, nominato pure Giovanni, continuò il la- 
voro sul lessico lasciato incompleto dal padre dopo avervi lavorato 
20 a. Questo libro è tuttora il migliore di tal genere. 

Byron (Giorgio Gordon lord). Uno dei maggiori poeti 
dell’Inghilterra . disceso da una famiglia /icordata ai tempi li Gu- 
glielmo il Conquistatore , n. a Londra nel 1788 ; difettoso di un 
piede, fu condotto dalla madre in lscozia per invigorirlo ài libero 
alito do’ monti; ebbe a Aberdeen Je prime lezioni di gramnatica. 
Di 8 a. innamorò come Dante di una fanciulla sua coetanea : chia- 
mandolo a Londra l’eredità di uno zio, fu tronca quella immatura 
passione. Studiò a Harrow e a Cambridge ; suo condiscepolo fu quel 
Peel, che doveva pur essere uno dei più grandi uomini dell’Inghil- 
.terra. Di 17 ’a. diede in luce le sue prime poesie (Ore d'oùo ), vil- 
lanamente criticate dalla Rivista ili Edimburgo. A quel!’ in giusto 
.giudizio, rispose il poeta con una terribile satira (Poeti inglesi e 
giornalisti di Scozia ) , <he ammirata da’ coetanei fé tosto chiaro 
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quale e quanto dovesse essere il nuovo poeta. Poco dopo parti per 
l’Orjente (1809). Traversò il Portogallo e il Mezzodì della Spagna ; 
visitò la Sardegna, la Sicilia , Malta ; approdò nell’antico Epiro , 
accoltovi con ogni maniera di onori da Ali pascià di Giannina. Per- 
corse riliiria, la Caonia, ecc. Valicò il golfo d’Azio, traversò 
l’Acarnania e l’Elolia , stette in Morea , passò il golfo di Lepanto , 
fu a piè del Parnaso, vide le ruine di Delfo, andò a Tebe, a Atene, 
a Corinto , a Costantinopoli. Dopo due anni tornò in Inghilterra 
(1814), seco recando i due primi canti di Childe-Harold , poema 
in cui illustrava i luoghi percorsi , che tosto gli procacciò somma 
reputazione. Sedè alla Camera dei Lordi, dove pronunciò due o tre .<• 
discorsi, poi male acconciandosi alle grette discipline parlamentari 
si raccolse nella solitudine per abbandonarsi di nuovo interamente 
alle ispirazioni del cuore. Il Giaurro , La Fidanzata d' Alido , Il 
Corsaro, Sara, poemetti che un dopo f altro pubblicò, furono il 
frutto di quelle nuove meditazioni, e tali erano, che Walter-Scott, 
a cui il proprio genio non consentiva d’esser secondo ad alcuno iti 
poesia, abbandonò le muse tostoché gli ebbe letti per creare il ro- 
manzo storico in cui potesse avere il primato. Oggetto dell’ammi- 
razione universale, vieppiù aggrandita dei velo mrsterios» che si 
stendeva sulla sua vita e sui personaggi delle sue opere , fu ambito 
in isposo dalle prime fanciulle del regno ; si uni (1815) più a istanza 
degli amici che per impulso proprie a miss Milbank , che dopo un 
anno, scrittagli una lettera piena di affezione, lo abbandonò senza 
che si sia mai saputa la causa di quella separazione. L’Inghilterra 
assunse le difese della moglie ; fantasticò gravi colpe nel poeta : la 
moltitudine degli invidie degli sciocchi che mal tollerano Ja supe- 
riorità dell’ingegoo , l’ebbe tosto dipinto come una specie di Mefi- 
stolele. Fastidito di quelle miserie, lord Byron lasciò l'Inghilterra 
(1816) per la seconda ed ultima volta dopo aver indirizzato a sua 
moglie un addio, che è una delle più appassionate poesie dei nostri 
giorni; approdò a Ostenda, percorse le rive del Reno, sopraslettc • 
a Ginevra, venne in Italia, conobbe a Milano i nostri grandi d’ai— 
lora, pose dimora a Venezia (1816). Quivi terminò il terzo' canto 
di Childe-Harold e scrisse Manfredo ; visitò indi Roma (1847) , e 
incominciò il' quarto libro del nobile poema , in cui tutte volle de- 
scrivere le glorie e le sventure d’Italia. Legatosi d’amore con una 
dama italiana , la seguitò a Ravenna , ove slanciavano i suoi pa- 


renlh torni roa lei a Venezia ; dié mano al Don Giovanni, poema 
di quella maniera, che pnò chiamarsi la seconda di Ryron, in cui, 
lasciata la sublime e profonda passione (hW'Haroìd e del Manfredo, 
la musa pare compiacersi a distruggere ella stessa con amari sar- 
casmi i celesti incantesimi che va pure di tratto in tratto creando. 

. Le rivoluzioni dei 18:20 * i tentativi che si fecero in Romagna 
per secondarle, la parte che in essi prese Ryron, costrinsero la sua 
amante a partire da Ravenna, dove di nuovo s’ era ridotta col poeta. 
Andarono insieme a Pisa (1821), indi a Genova (1822) ; egli aveva 
composto in questi ultimi anni i suoi drammi Marin Foli ero, Sar- 
danapalo , / Due Foscari Caino , Verner , Cielo e Terra ; aveva 
continuato il Don Giovanni, e assunta la difesa di Pope in una viva 
discussione contro Rowles, in cui riconoscendo la grande eccellenza 
dèi poeta classico d'Inghilterra , condannava comé falsa la scuola 
moderna. La rivoluzione di Grecia eccitava poscia il suo entusiasmo : 
staccandosi dalla donna amata (1823) dava ie vele al vento, e an- 
dava ad approdare in quella terra da cui aveva attinte le sue più 
nobili aspirazioni. A Misspluhgi stipendiava un corpo di Suliolti per 
combattere i Turchi ; si adoprava a sopire i dissidii degli Elleni, a 
render la guerra umana quanto poteva essere, mostravasi in tutto 
il più sincero, il più illuminato amico che la Grecia avesse. Ma la 
sua vita, gin troppo affievolita da domestici infortunii , non poteva 
lungamente sostenere quegli sforzi. Infermatosi lievemente dap- 
prima, il morbo si aggravò in modo spaventoso, e il 19 aprile 1821 
lo spense. La Grecia si coperse di lutto all’annunzio di quella morte ; 
Missolungi celebrò con splendide esequie il suo dolore. • — Il corpo 
del poeta-eroe fu trasportato in Inghilterra, sepolto in una sua terra 
presso Ncwstead, e il cuore deposto nel Panteon di Westminster. 
1 migliori traduttori italiani delle opere del Byron sono G. Nicolini, 
Cazzino, Fava, Rusconi, Isola e De Virgili. L'indole morale delle 
òpere di Giorgio Byron non é al tutto lodevole. Certamente egli fu 
poeta di grande ingegno , ma ne fece abuso assai sovente. 
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C. Terza lettera e seconda consonante di quasi tutte le lingue 
viventi.’ Presso i' Romani era chiamata lettera funesta o triste, per- 
chè per condannare un reo 1 , i giudici gettavano nell’urna una lettera 
sulia quale era un C prima lettera del verbo che esprime l’azione 
del condannare. Era pure una lettera numerale, che significava 
cento, C ; coronati da una lineetta GCC i C significavano centinaia 
di migliaia. Rispetto alle abbreviazioni la C. vale Caius, CI. Clau- 
dius, Cn. Cneus; C. V. Cenlumvir, S. C. Senatus Consuitus , 
P. C. Palra C omeristi. Nelle iscrizioni codesta abbreviazione ha 
molti sensi differenti ; E. può significare Coniux, Cohors, Colonia, 
Civit , Centuria ; C. F . Curavi t fieri ; C. P. Curavit ponendum'; 
C. R. Curavit reficiendum, e talvolta, Civis Romania. In com- 
mercio C. vuol dir conto, e fra gli scolastici C. contradictarium ; 
nella musica é uno dei segni che significano le varie divisioni della 
misura, • ' ' • >] - 

Caaba. Edifizio quadrato, costruito in pietra nel tempio della 
Mecca, e venerato dagli Arabi (ino dalla più remota antichità. 

1 Maomettani narrano che fu eretto da Adamo, subito dopo la sua 
espulsione dal paradiso terrestre, e che, abbattuto dal diluvio, fu 
riedificato da A bramo e da suo figlio Ismaele. Mostrasi colà una. 
pietra, sulla quale, secondo la stessa tradizione, si sarebbe riposato 
quel patriarca; un’altra pietra di colore biancastro che indica il 
luogo in. cui fu sepolto Ismaele, e infine la famosa pietra nera che 
i Maomettani dicono dal paradiso recata dall’ angelo Gabriele. 
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Da principio il colore ili quella pietra era d’una bianchezza cosi 
abbagliante, che l’occhio non poteva sostenerne lo splendore a 
quattro giorni di dislania. Se a poeo a poco si oscurò a segno di 
diventare nerissima, ciò fu per le lagrime incessanti che essa versò 
a motivo della iniquità del genere umano. — Ogni buon musulmano 
deve andare almeno una volta nel corso della sua vita a fare le sue 
- devozioni alla Caaba. Fra le altre cerimonie imposte iti quel pel- 
legrinaggio, sono quelle di correr sette volte intorno alla Caaba, di 
baciare devotamente la pietra nera e di seppellire i capelli e le 
unghie in terreno sacro. 

Caama. Specie di antilope dell’Africa meridionale. Vive in 
torme numerose, ed è uno degli oggetti principali della caccia degli 
indigeni e dei coloni. L’andatura del Caama quando va in tutta 
fretta, rassomiglia ad un galoppo pesante, ma pure veloce anzi che 
no ; quando quest'animale é giunto a qualche distanza da’ suoi per- 
secutori, suole spesso fermarsi e guardarli. È d’indole piuttosto 
dolce e trattabile ; ma se viene costretto a difendersi, sa fhr buon 
uso delle forti sue coma, lasciandosi prima, cadere sulle ginocchia 
e, dopo di essersi avanzato per qualche tratto in questa positura, 
lanciasi con gran veemenza contro l’avversario. 

Cabala o Kabbalah. Dottrina arcana, che significa tradi- 
zione o. legge orale per contrapposto alla legge scritta 1 rabbini 
ammettono che Mosè ricevesse da Db su! Sinai insieme colla legge 
la spiegazione della medesima-, e la comunicasse ad Aronne, dal 
quale l’avrebhér poi ricevuta i sacerdoti e seniori del popolo. In 
' tale spiegazione, secondo i rabbini, son conlenuti non solo i segreti 
della religione, ma si ancora quelli della natura. Essi distinguono 
tre specie di càbala : l’una è detta gématria, e consiste nello spie- 
gare il valore delle parole bibliche, come se ciascuna lettera fosse 
il numero, che le corrisponde. Cosi, p/e., le lettere ebraiche della 
parola sckilo, danno lo stesso prodotto aritmetico della parola 
messiach, e per ciò i cabalisti conrhiusero che là dove si paria di 
sckilo si accenna al Messia. La seconda i detta notaricon e con- 
siste nel prender ogni lettera come un’intiera parola come si fa 
negli acrostici. La terza è la lemttrah , e non consiste che in cam- 
biar il senso delle parole con anagrammi-. Oltre a questa cabala 
materiale v’ha un sistema filosofico molto afline al panteismo che 
si chiamò pure cabala, gd ebbe ed ha seguaci fra gli ebrei. ' < 
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Cabalisti.. Cosi chiamatisi i dottori ebrei che professano lo 
studio della cabala. Secondo costoro, non avvi parola, lettera od 
accento nella legge che non racchiuda qualche mistero. Gli Ebrei 
sono divisi in due sette generali : i Camiti che non vogliono rice- 
vere né la tradizione, nè il Talmud , nè altro, fuorché il puro testo 
della scrittura ; e i Rabbinici o Talmudisti , che, oltre, a questa, 
ricevono anche le tradizioni degli antichi e seguono il Talmud. 
Questi ultimi sono ancora suddivisi in altre due sette : Rabbinici 
puri che spiegano la scrittura nel suo senso naturale, per via della 
storia e della tradizione; e i Cabalisti, che per iscoprire sensi re- 
conditi e mistici, che credono nascostivi da Dio, fanno uso della 
cabala (v.). ' ' • ,*••• . 

Caballi o Cobali. Presso i filosofi mistici dinotano le ombre o 
i corpi d'uomini che morirono di morte improvvisa o violenta, prima 
die si compiesse il termine predestinato di loro vita. Credevasi 
ch'eglino andassero vagando come spettri sulla faccia della terra, 
lino al termine prefisso; come quelli che venivano condannati quag- 
giù a vivere in qualità di spiriti, per tatto quel tempo che avrebbero 
ancora dovuto passare vestiti di carne. 

Caballo o Cavallo (Emmanuele). Si rese illustre nel 1513 
all’assedio di Genova^ sua patria. 1 Francesi {'assediavano già da 
sedici mesi e l'avevano condotta a tutti gli orrori della fame. Un , 
vascello carico di vettovaglie e di monizioni da guerra stava per 
cadere nelle mani degli assediami, quando Caballo, montato sopra 
un altro legno, corse a liberarlo ed a condurlo in porto, passando 
in mezzo ai Francesi, che gli fecero addosso ttn vivissimo fuoco. 
Questo magnanimo fatto, elee determinò i Francesi a togliersi da 
quell’assedio, procurò al Caballo il titolo di Liberatore della patria. 

Cabanis (Pietro Gio. Giorgio). Medico, n. a Conac nel 
1757, ni. nel 1808. Studiò al collegio di Brives, passòdue anni in 
Polonia (1 773—75) poi andò a Parigi ove tradusse ma con poco 
successo i'IHadc c s’apprese infine alla professione di medico. La 
sua mal ferma-salute l'obbligò a por dimora a Automi. Quivi co- 
nobbe la vedova d’Elvezio, il barone d'Holbac, Franklin, Jefferson, 
Condillac, Diderot, d’Alembert, ecc. Con questa società egli inspi- 
rassi alle più desolanti dottrine di ateismo c materialismo. Scrisse 
molte opere, la maggior parte delle quali oggi sono fortunatamente 
obbliate. La voce pubblica l'accusò d'avere somministrato a Mira- 


beau il Teleno perché finisse un'esistenza di infermità dolorose. Le 
dottrine predicate da Cabanis, la sua fede nel nulla, pareva che 
autorizzasse la supposizione dVn atto, che sarebbe un delitto per 
un cristiano, e che l'ateo più severo non potrebbe non biasimare. 
Cabanis non si lavò mai perfettamente da quella tenibile accusa e 
della macchia di che l’opinien pubblica coperse il suo nome. - 

Cabarrus (Francesco, conte di). N. a Bajona nel 1752, 
m. nel 1810. Andò a dirigere una fabbrica di sapone nelle vici- 
nanze di Madrid, poi. fu messo capo del Banco di San Carlo da lai 
immaginato. Le savie idee die intorno alle finanze andava svolgendo, 
avendolo assai elevato nella estimazione pubblica, ebbe modo d’isti- 
tuire tre anni dopo la Compagnia pel commercio delle Filippine. 
Accusalo di concussione, fu arrestato nel 1 700 ; dichiarato inno- 
cente dopo due anni di carcere ; il re lo fece conte e lo inviò sno 
rappresentante al congresso di Rastadt (1 791). Giuseppe Bonaparte 
salito al trono di Spagna gli diè ['ufficio delle Finanze. Scrisse: 
Lettera al Principe delia Pace ; Sistema delle contribuzioni che 
più convengono alla Spagna; Elogio di Carlo III. 

Cabea ^Golfo di). Piccolo golfo della costa settentrionale del- 
l'Africa. È la Sirte minore degli antichi, ed è situata fra la costa 
di ponente della reggenza di Tripoli e la costa di levante di quella 
di Tunisi. Prende il nome dalla città di Cabes e Ghals, situata in 
fondo al golfo e presso il confine dei due Stati. — La bell’isola di 
Gerbì, con-30 nr. ab. , è nella parte -del golfo che è presso la costa 
di Tripoli, benché sia dipendente da Tunisi, c la città e porto di 
Sfa è dalla parte opposta sulla costa continentale N. 0. che appar- 
tiene allo Stalo Tunisino. Il golfo di Cabes ha per limite a tramon- 
tana il capo Capudia e le isole o scogli di Kerketii, che io separano 
dal golfo di Hnmmamet, il quale si stende verso il capo Bon. 

Cabet (Stefano). Celebre comunista francese, figlio d’un 
bottajo di Bigione, nacque nel 1788. Studiò sotlù Jacotot il rifor- 
matore dell’ insegnamento primario, esercitò la professione di pre- 
fetto in varii istituti educativi : in appresso studiò la medicina e il 
diritto. — A Parigi lece parte della Società segreta de’ Carbonari. 
Dopo la rivoluzione del 1880 fu deputato deiia estrema sinistra. 
Scrisse la storia di quella rivoluzione vuota d’idee, piena di decla- 
mazioni violenti; fondò il giornale Le Populaire, di opinioni cosi 
radicali, da incorrere m una condanna,, laonde dovette fuggire ed 


esulare in Inghilterra. Dà Londra spacciò opuscoli, "nei quali svi- 
luppò maggiormente la sua* dottrina comunistica. U suo romanzo 
filosofico sociale intitolato Vaijage en Icarie, fini di metterlo in op- 
posizione coi repubblicani moderati. — Pubblicò Statuti per una 
colunnia, che attuasse il suo idiho comunistico ; trovò compagni 
ed azionisti che s’ accinsero con lui a quell’esperimento. Scoppiata 
la rivoluzione del 1848, credè egli cò’ suoi venuto il tempo propizio 
per inaugurare la.Società deH’Icaria- — Si mise con 45 coippagni 
in viaggio pel Texas suHe rive del fiume Rosso, ove asseriva avere 
preso in affitto un milione d’ettari di terreno. Ma invece della mil- 
lantata felicità, gli emigranti non trovarono che apiari disinganni e 
miseria. Molti di essi tornati in Francia accusarono dinanzi ai Tri- 
bunali il Cabet d’aver loro rubati più di 200 m. franchi, in conse- 
guenza di che fu condannato a due anni di carcere e alla perdita 
dei diritti civili per 5 anni. Appellatosene, fu assolto, e venne di- 
chiarato che della mala prova del suo sistema doveva incolparsene 
la indisciplinatezza de’ compagni ; asseri che altra prova aveva fatto 
a Nauvoo sul Mississipi di esito fortunato ; ma egli però se ne ri- 
maneva a Parigi, perchè aspirava alla presidenza della Repubblica. 
Vedendosi deluso s'imbarcò per l’America, c mori a S, Luigi sul 
Mississipi l'S.novembre 1856. » 

Cabeza de Vaca (Alvaro Nunez). Governatore de! Para- 
guay; fu incaricato nel 1539, dalla corte di Spagna, di continuare la 
scoperta di quel paese e del fiume della Piata, Approdato a Corwnca 
e a Santa Catalina, traversò nel 1541 catene eli montagne deserte, 
trovò pianure popolate d’indiani, di cui prese possesso chiamandole 
Provincia di Vaca, dal nome di 6uo padre e del suo avolo, che 
avea scoperto di nuovo le Ganarie nel 1485. Continuando il viag- 
gio, entrò nel 1542 nella città dell’Assunzione, ove annullò le no- 
mine fatte dal re, provocando contro di sè una rivolta. Arrestato e 
condotto, in Ispagna, fu condannato a confine in Africa. Prigio- 
niero, ‘pubblicò, in sua discolpa, la prima opera che sia venutalo 
luce sul Paraguay e sul fiume della Piata. 

Cabili, Kabili, Kabaili ( Cabyli ). Popoli indigeni dell’Africa, 
d’origine berbera. Abitano il monte Atlante in quella parte che 
percorre L’Algeria ed il Marocco e quella regione chiamasi la grande 
e la piccola Cabilia, appartenente principalmente ai gioghi del ter- 
ritorio algerino. Dividonsi in molte tribù, nè posso n confondersi 
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con gli Arati, coi Mauri nè coi Torcili. 1! loro numero si fa som- 
mare a circa 3GQ m., sparsi in un migliaio e mezzo di villaggi. 
Parlano una lingua loro propria, scrivono da destra a sinistra come 
tutti gli idiomi semitici ; hanno armature fabbricate, a quanto pare, 
dalle loro donne, ed impresse d’iscrizioni die rammentano al guer- 
riero colei che gli le’ dono di quelle armi. La vera lingua cabilica 
si parla nella sua purezza in una parte del versante meridionale del 
Giurgiura. I dey d’Algeri non poterono mai soggiogarli : viveano 
indipendenti e delle prede che facevano a danni degli abitanti della 
pianura, ma nel 1857, non senza lunga guerra, 1 la Francia li sot- 
tomise ed ora la Cabilia è diventata una delle sue provinciè africane. 

t-abiri. Alcuni fan nascere questi Dei da Vulcano, altri da 
Giove. Furono spesso confusi con Castore e Polluce ; v’é chi affer- 
ma Bon essere stali essi che semplici maghi. La sentenza più plau- 
sibile è che i veri Cabiri «ieno le tre divinità infernali . Plutone, 
Proserpina e Mercurio. Il loro culto fu introdotto in Samotracia dai 
Pelasgi , lo accompagnavano misteri e iniziazioni. I più famosi eroi 
vi presero parte: Cadmo, Orfeo, Ercole, Castore, Polluce, Ulisse, 
Agamennone, Enea, ecc. I popoli d’Italia invocavano i Cabiri nei 
loro infortunii domestici; erano spesso scambiati coi Penati. Ma le 
prime deità chiamate Cabiri furano Bacco e Rea o Cibele, cioè il 
. sole e la natura da esso fecondata. 

Celebre e antichissimo nc fu il 
v culto ; altre deità in seguito vi si 
aggregarono ; ma i.Cabiri vennero 
generalmente considerati come i 
Sommi Dei ( divi magni, divi po- 
tentcs), perché fra loro si ammi- 
sero sold i numi maggiori. - 
Cabombacee. OrdinetM piati- 
te collocato da Richard padrè 
nella classe delle monocotiledoni, 
e composto dei generi hydropelti» 
è cabomba. I suoi caratteri sono : 
calice a sei divisioni , persistenti 
e disposte su due ordini; le tre 
interne alquanto più grandi, colo- 
rate è petaloidee, lé tre estèrne più corte ; stami in numero varia- 
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bile da 6 a 36; pistilli da 2 a 18, eretti, allungati e ravvicinati nel 
centro del fiore ; ovario uniloculare a due semi capovolti, attaccati 
l’uno alla sommità, l’altro nel bel mezzo della loggia. Ciascun seme 
è composto da un grosso albume, che, dentro una piccola fossetta 
scavata alla sommità, dà ricetto all’embrione. Le piante che appar- 
tengono a questa famiglia sono erbacee; perenni, e vivono nelle 
acque dolci del nuovo continente. Il De Candolle le annoverò fra le 
dicotiledoni, contro l’avviso di Richard, nel che venne seguito da 
Lindley, da Endlicher e da altri. 

Caboto o Cabotto (Giovanni e Sebastiano, padre e fi* 
glio). Furono i due più celebri di questa veneziana famiglia di 
navigatori. Giovanni, detto il Nocchiero, poco dopo la scoperta 
d’America, da Enrico VII re d’Inghilterra ebbe 3 navi (1496) per 
cercare passaggio al Catai orientale dalla parte di maestrale, e 
scopri il Labrador. A quanto riferisce il Tiraboschi ( Stor . tétt. 
ital.)., pare fosse il primo a costeggiare il paese che poi fu dettò la 
Florida. Sebastiano fu compagno del padre in quella navigazione. 
Fece un secondo viaggio uel 1517. Nel 1526, avute navi dalla 
Spagna, molto s’avanzò pel fiume, cui diede il nome di flio de la 
Piata. Nudasi sa di certo intorno ad altri suoi viaggi, ma ritor- 
nato finalmente in Inghilterra, fu fatto gran pilota del regno e go- 
vernatore della compagnia mercantile, fondata per trovar nuove 
terre. Avea Ditto varie scoperte, e n’ebbe in merito dal re Edoardo 
cospicua pensione. V’ha chi appunta di favolose le sue scoperte ; 
gli si fa onore di quella dell’inclinazione dell’ago magnetico; ma 
se in questa precedette il francese Cri non , come mostra il Tira- 
boschi, fu secondo al Colombo, che fin dal 1492 avea notato que- 
sto fenomeno. 

Cabotaggio. Navigazione eh© si fa lungo le coste del mare da 
capo a capo, da porto a porto. Il cabotaggio distinguesi d’ordinario 
in grande e piccolo. 11 piccolo.-è la navigazione di commercio che 
si fa da un porto all’altro con piccoli' bastimenti , senza uscire dal 
medesimo Stato o almeno senza allontanarsene molto. Cosi diconsi 
in Francia di piccolo cabotaggio, i viaggi che si fanno nei porti 
dell’Oceano, da Bajona a Dunkerqué e nei porti del Mediterraneo, 
da Monaco sino a Capo di Creuz. Per grande cablaggio s’inten- 
dono in complesso quei viaggi che passano 1 limiti del piccolo, senza 
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pelò essere viaggi di lungo corso. Nel Mediterraneo, per esempio, 
sono detti di. gran cabotaggio quelli per i quali non sia necessario 
passare lo Stretto di Gibilterra. • . • 

Cabrai o Cabrerà , (Pedro Alvarez). Famoso navigatore 
portoghese. Veleggiava verso le Indie orientali quando una tem- 
pesta lo gettò sulla costa dell’America meridionale. Scoperse il 
Brasile (1500), die chiamò Terra di Santa Croce , prendendone 
possesso a nome del suo re Don Emraanuele. Tornò in Europa nel 
1501. Amerigo Vespucci gli contende ri vanto di quella scoperta, 
ma par che veramente il primato s’appartenga al Cabrai. - 

Cabrerà (Don Gio. Tommaso Enriquez di). Duca di 
Medina del Rio Seco, ammiraglio di Castìglia; fu governator di 
Milano, poi primo ministro nel 1693, sotto Carlo li. L 'almirantè 
(ammiraglio) che cosi poi venne sempre chiamalo, ebbe il favore 
della regina e fu arbitro dei regno, ma, ligie a Casa d’Austria, 
venne esigliato. Riparatosi a Lisbona, insidiò l’elezione di Filippo 
d’Angiò al trono dì Spagna e travolse il Portogallo nella lega con- 
tro la Francia. i • ■ ..• < 

Cabul e Cabulistan. Col primo di questi nomi è notata una 
'città, col secondo un vasto reame dell'India n eAY Afganistan (v.). 
— La c. di Cabul è antichissima ; fin dal yh sec. .era sede d’un 
principe indiano.. Nel 1774 fu, da Timar scià figlio di Ahraed scià, 
fatta metropoli dell’Afganistan. — Il Cabulistan o regno di Cabul, 
' talora diede .il nome all’intero regno deU’Afganistan, con la cui 
storia si confonde. La potenza dei re del Cabul fu affievolita dalle 
discordie interne e dalle ribellioni de’ capi delle provincie ; per la 
qual cosa gl’inglesi l’occuparono, ma tuttavia non vi si poterono 
'mantenere. Cabul ha una popolazione di 60 m. ab. 

Cacalia. Genere di piante della famiglia delle composte della 
singenesia eguale di Linneo, i cui caratteri sono ; invoglio cilin- 
drico bislungo, semplice, e munito di piccole squame alla sua base; 
fiorellini tubulosi ed ermafroditi ; ricettacolo nudo ; acheni coronate 
da un pappo di peli semplici. >. 

Caccao. — V. Albero del Caccao. 

Caccia. Guerra che l’uomo fa, quasi sempre vincendo, agli 
animali per difendersi dalla loro rabbia, per nutrirsi della loro carne 
o coprirsi delle loro spoglie. Secondo questa definizione, la caccia 
comprende la pesca, l' uccellagione, la falconeria, eec. Ciascuna 



di queste caccio è stata ed è ancora un'arte assai estesa e compli- 
cata, che. ha dato occasione ad un’inGnilà di regolamenti, si è ar- 
ricchita di moltissime scoperte, e la cui storia, e il cui sviluppo 
particolare, nelle varie contrade dell'universo, può essere soggetto 
di uno studio interessante. — Quando la terra era ancora infestata 
da- mostri, i grandi cacciatori furono riputati eroi e semidei, onde 
la fama di Nembrotte presso gli Orientali e di Ercole presso i Greci. 

• Terminata la lotta dell’uomo contro le fiere ne' paesi ormai popo- 
lati e cresciuti in civiltà, la caccia divenne un passatempo libero a 
tutti. Poscia i principi e i baroni nel medio evo vollero appropriar- 
selo esclusivamente e riserbarlo a se soli. Quindi le severissime ed 
ingiustissime leggi promulgate contro la caccia, dichiarata urr di- 
ritto feudale'. Più tardi si fecero sopra la caccia leggi ragionevoli 
e giuste a fine d’impedire, la soverchia distruzione degli uccelli e 
l'intiero spegnimento di alcune specie di quadrupedi. JS'e’ paesi più 
settentrionali del globo, la caccia degli animali da cui si ricavali le 
pelli preziose, è tuttora di sommo rilievo, e molte di quelle con- 
trade sonò unicamente abitate da cacciatori, come avviene nelle 
stazioni che ha la compagnia inglese nella Baia d’Hudsen, ' 

Cacciacomacchie. Strumento d’artiglieria molto antico, del 
genere, a quanto sembra, delle cerbottane e delle spingarde , . col 
quale si traevano proiettili (n palle di pietra), che secondo il Grassi 
(Dizion. milit.) erano chiamati eomacchi. Il cacciacomacchie però 
fin dal 1550 era già messo in disuso. 

Cacciatore. Soldato a piedi od a cavallo, vestito, armato e di- 
sciplinato per le fazioni della milizia leggiera : è posi chiamato, al 
dire del Grassi , per la similitudine dei cacciatori campestri , dei 
quali imita in guerra le arti e le fatiche. ' ■ ' ■ , 

Cacciatore a cavallo. Cavalleggiere armato di carabina 
corta, pistole e sciabola ; e disciplinato a combattere alla leggiera 
come l’ussero, dal quale differisce solo nelle vestimenta. 

Cacciatore (Niccolò). Insigne astronomo , n. in Casterter- 
mini nella valle di Girgenti nel 1780 , e m. a Palermo nel 1841. 
Studiò nella specola del celebre P. Piazzi; collaborè seco lui nel 
gran catalogo delle stelle, e per lui fu portato il numero delle stelle 
fondamentali ^la 34 a 220. — Condusse assieme al Piazzi un’opera, 
nella quale sono infinite le osservazioni e calcoli, e questa avendo 
fruttato al Piazzi il premio di blande nel 1815 , bella prefazione 
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della medesima leggesi a pag. 1 e seg. ima dichiarazione in cui si 
asserisce dall’autore che il giovane astronomo siciliano vi ebbe gran 
parte. M. il P. Piazzi, il Cacciatore ottenne a Napoli uno stabili- 
mento perpetuo e fisso per l’osservatorio. In questo suo ufficio 
potè trovare agevolato il suo studio e pubblicare opere a spese del 
governo, che sono per la scienza preziosissime. Fu buon padre di 
famiglia, e dedicava le ore die gli sopravanzavano a’ suoi studii e 
lavori alla educazione de’ figli. • / 

Cacciù. Sugo concreto della mimosa calechu , albero indigeno 
dell’India. Nel commercio è conosciuto sotto il nome di terra del 
Giappone. Se ne distinguono più sorta : 1° Cacciti rossastro. Tro- 
vasi in pani di quattro once a nn dipresso, è di color rosso appan- 
nato, talvolta marezzato, di sapore astringente particolare, legger*- 
mente zuccherino; tenendolo in bocca, facilmente si discioglie. Ù 
assai raro nql commercio, e proviene dal Bengal ; 2° Cacciù bruno 
e piatto. Differisce dal precedente in ciò che è più pesante, più 
duro, più scuro e non marezzato 1 , amaro ed astringente, senza al- 
cuna mescolanza di dplce ; spezzato di fresco, è unito e cosparso di 
punti lucenti. É di qualità inferiore al precedente , e proviene da 
Bombay; 3" Cacciù in masse. Trovasi nel commercio in frammenti 
di -4 oncie a un dipresso, spiccati da masse più voluminose, ed in- 
viluppati da certe. foglie grandi colle nervature assai grosse. È di 
colore rosso scuro tendente al nero , di sapore astringente , amaro 
da principio, e poscia gradevole. Per mezzo alle masse di cacciù 
della prima e seconda qualità si trovano quasi sempre imprigionali 
certi piccoli semi, i quali mancano in quest’ ultima. Nel commercio 
suolsi talvolta falsificare questa sostanza, riducendola in polvere ed 
impastandola con acqua ed amido. Una ta! frode si può facilmente 
scoprire, badando che il cacciù si scioglie quasi intieramente nel- 
l’acqua, mentre l’amido vi rimane insolubile, e che sottoponendo il 
residuo aH’azione dell’acqua bollente, si ottiene una sorta di pappa 
dovuta alla presenza dell’amidd. * . 

Cachemir. — V. Cascemirà. . 

Cachessia (dal gr. kakòs, cattivo, e exis, abito di corpo, ma- 
niera di essere). Questa greca voce significa propriamente l’altera- 
.rione degli elementi che costituiscono il corpo umano. Venne dai 
patologi presa in varii sensi. In questi ultimi tempi valse ad indi- 
careJo stato di deperimento che manifesta il corpo umano nel corso 
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di alcune. lente infermità, ond’è die cachessia equivarrebbe in cerfo 
modo a consunzione. ’ ’ • ■ 

Cachet (Lettere di). Cachet in francese vale sigillo. Lettres 
de cachet dissero i Francesi certe lettere sigillate col sigillo- parti- 
colare del re, le quali erano ordini di'carceramento arbitrario. Gii 
infelici-contro i quali erano spiccate queste lettere, venivano gittati 
in carcere, a dispetto di tutte le leggi, per sostenervi una prigionia, 
la cui durata era necessariamente ad arbitrio. Adoperavano questo 
mezzo i potenti e i favoriti della Corte per disbrigarsi da quelli che 
loro davan noia o fastidio. Sotto il ministero del cardinale di Fleury 
le lettere di cachet salirono all’esorbitante numero di 80,000. Il' 
loro abuso era giunto a tale, che alcuni Grandi ne avevano in tasca 
col nome in bianco per servirsene a loro talento. L’abolimento od 
almeno lo scemamente delle lettere di cachet venne invano tentato, 
sotto il regno di Luigi XVI, dal virtuoso Malesherbes. Le aboli con 
unanimi suffragii l’assemblea costituente nel" 1789. 

Cacico. Nome o titolo che gli Americani davano ai governatori 
delle provinole e al generali sotto gli antichi nicas o imperatori del 
Perù. I principi del Messico, di Cuba^ ecc., avevano eziandio tal 
nome quando gli Spagnuoli li assoggettarono. I carichi presiedevano 
alle feste nazionali , particolarmente a quella del Sole ; dirigevano 
le cerimonie insieme coi sacerdoti. 

Caco. Figlio di Vulcano, secondo la favola, metà uomo, metà 
salito, abitava una caverna inaccessibile ai raggi del sole, uccideva 
quanti passeggierò gli venissero fra le mani; esalava dalla bocca 
torrenti di fiamme e di forno, che facevano del. suo antro una specie 
di tartaro. Fu strozzalo da Eccole, a cui avea rapilo alcuni capi di 
bestiame. \ • 

Cacongo o Mallemba. Stato sulla costa occidentale dell’A- 
frica, confina al N. Col regno di Loango, all’E. con quello di Congo, 
da cui lo separa la Zaira, al S. con quello di En-Yugo , ed all’O. 
coll’Oceano Atlantico. Questa contrada è montuosa ma fertile, ed 
il suo clima é meno nocivo agli Europei di quello di Loango. Il go- 
verno è monarchico , ma non ereditario. Alla morte del principe 
viene eletto a successore il personaggio più potente. II principe 
stesso amministra la giustizia, ed ogni qual volta pronuncia un giu- 
dizio, beve un bicchiere di vino di palma, senza la qual cerimonia 
sarebbe nullo il giudizio. La capitale è Kinyelè, ma il porto di 
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Maltemba fa quasi tutto il commercio , principalmente quelle degli 
schiavi . 

Cactus (dal gr. cactos, piatita spinosa) . Nome generico che si dà 

ad un gran numero di piante 
spinose tutte originarie del- 
l'America , notevoli per stra- 
nezza di forme e singolare dis- 
posizione delle corolle de’ fiori. 
Amano generalmente luoghi 
secchi e caldi, e fanno sulle 
rocce o sui terreni sabbiosi, . 
od anche sui tronchi d’alberi 
vecchi. La famiglia delle coc- 
lee., chiamate pure dai vani 
botanici napalee e ojmnziacee, 
si compone di 16 .generi , e 
forse di 800 specie. II. cactus 
chiamato cereus peruvianu» cresce fino a 20 metri. 

Cadaloo (Pietro). Antipapa. Vescovo di Parma, fu eletto 
papa dalla fazione di Enrico IV imperatore sottp il nome di Ono- 
rio 11 (1061) eontro papa Alessandro li , e deposto nel concilio di 
Mantova (1064). 

Cadamosto o Cademosto (Luigi). Navigatore veneziano, 
n. pel 1432 ; salpò nel 1454 sopra un bastimento, di Marco Zeno; 
ma costretto dai venti a sostare in Portogallo, ebbe ivi dal principe 
Enrico un naviglio. Scopri le isole del Capo Verde (1454); giunse 
fino alle bocche del fiume di S. Domingo. Nel 1 463 fece ritorno in 
patria, donde non sembra più si partisse. 

Cadavere (etim. supposta: Caro data verminibus). Corpo di 
animale privo di vita, e, in senso più ristretto, corpo dell’uomo dopo 
morte. 1 caratteri più generali che dimostrano che I’uobio è fatto 
cadavere, sono l’irrigidimento muscolare, immobilità, insensibilità 
perfetta e la putrefazione. Allorché la vita viene ad estinguersi, il 
calore animale persiste tuttora più o meno lungo tempo , .secondo 
l’età e la costituzione più o meno robusta del soggetto , secondo il 
genere di morte e secondo la temperatura più o meno elevata del 
luogo ove trovasi il cadavere. 11 raffreddamento é talora compiuto 
a capo di una o due ore ; altre volte non io è che quasi dopo un 
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giorno. Talora altresì avanti l’estinzione del calore si sviluppa (a 
rigidezza cadaverica, che essa stessa non lia in alcuni casi ehe al- 
cune ore di durata, ma che persiste comunemente uno o due giorni. 

A siffatta rigidezza succede un rilassamento compiuto di tutti i 
tessuti organici. Abbandonato all’azione delle leggi fisiche, il corpo 
non prova ne’ primi istanti che poche alterazioni apparenti, ma in 
seguito si sviluppano ì fenomeni della putrefazione. Allorché la 
morte é stata istantanea, se il corpo conserva tuttora qualche ca- 
lore si può dire che la stessa è accaduta da ventiquattro ore al più. 

Se la rigidezza cadaverica esiste, la morte non data che da due o 
tre giorni. Se non evvi dò calore, nè rigidità, nè comineiamento di 
putrefazione, la morte probabilmente è avvenuta da tre , quattro o 
cinque giorni. Ma se l’individuo era robusto e fortemente costituito, 
se la temperatura è dopo molti giorni fredda e secca, e soprattutto 
se la morte ha avuto luogo per asfissia, è possibile che dati da al- 
cuni giorni 'di più ; al contrario se l’individuo era debole ed infer- 
miccio, e la temperatura calda e umida, il progresso della decom- 
posizione è accelerato, e la putrefazione si può manifestare dal se- 
condo al terzo giorno. ^ , 

Spesso è avvenuto che individui creduti morti sieno stati sep- 
pelliti prima d’avere pagato il tributo inevitabile che deesi alla na* 
tura. Il celebre anatomico Winsiow fu seppellito due volte. Sin- 
golare è la storia di un certo Francesco di Civile, che fu tre volte ' 
sotterrato. Gli annali medici sono pieni di consimili fatti. Non vi è 
situazione più triste di quella di esser sepolto vivo ; gli orrori di 
un tale stato sono inesprimibili, e debbono sorpassare quelli de’ più 
grandi snpplizii. i 

Cades. Città della tribù di Giuda , nella quale morirono Mosé 
ed Aronne prima dell’entrata del popolo di Dio nella terra pro- 
messa. : \... 1 

Cadetto. Voce francese, trasportata ed autenticata dall’uso in 
Italia. Aggiunta a fratello significa minore. Relativamente al diritto 
di primogenitura chiamavansi cadetti tutti i fratelli che venivano dopo 
il primogenito. — Come termine militare, cadetto dinotava, negli 
anni addietro presso di noi, un giovane gentiluomo che impara l’arte 
della guerra, e che dopo aver finito i suoi studii viene creato uffi- 
ziale. L’uguaglianza, ove ha posto regno , ha distrutto l’istituzione 
« i privilegii dei cadetti. Ma sussistono tuttora in molti paesi, e in 
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Russia evvi un corpo di cadetti di terra éd un altro di mare per 
educare i giovani, nobili alla milizia terrestre e alta navale. 

Cadi o Kadì. In arabo vuol dir giudice ; in turco, reggitor 
d’una provincia. A Costantinopoli due alti magistrati presie dono al- 
l’amministrazione della giustizia dell’impero; uno ha sotto di sè 
tutti i cadi di Europa, l’altro quelli dell’Asia; il primo chiamasi 
cadì-askér di Romelia , il secondo cadì-asker di Anatolia; dacché 
l’Egitto si levò alla dignità di vicereame, è pure al Cairo un cadì • 
asker; insieme cogli imami e i muftì, i cadi compongono i tre or- 
dini del corpo degli ulertii. 

Cadice (Gades). C. forte e porto di Spagna, capol. di prov., 
con 70 m. ab. È situata in mezzo al mare all estremità della peni- 
nola N. di Leon. È una delle città più commercianti deHa Spagna; 
fu rovinata per la emancipazione delle colonie spagnuole d’Ame- 
rica; ma in questi ultimi tèmpi il suo porto franco l’ha fatta risor- 
gere. — 'Venne fondata dai Fenicii o Cartaginesi, e presa dai Ro- 
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mani 306 a. av. G. C. — Gl’Inglesi la presero e la saccheggiarono 
nel 1596, ma Invano l’attaccarono nel t626 e 1703: la bombar- 
darono riel 1800, e la tennero bloccata fino al 1812. Nel 1823 le 
Cortes vi si erano ritirate conducendo con sè il re di Spagna ; ma 
la città dòvé arrèndersi al duca d’Angouléme. — La'prov. fa più di 
300 m. ab., ed è una delle otto che formano la capitaneria d’An- 
dalusia. . •* - . • - • 1 , • • 

Cadisci. Vasetti od urne usate per raccogliere i suffragii de’ Di- 
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casti in Atene. Eranvi due cadisci, uno di metallo, l’altro di legno-. 
Ognuno de’ votanti veniva munito di un càlcolo o sassolino per se 
gno di voto; Si facevano girare i cadisci, e ciascuno gittava il suo 
sassolino in quello di metallo o in quello di legno. Finito il giro, il 
presidente vuotava il cadisco di metallo e noverava i voti a norma 
de’ quali si dava il giudizio., 

Cadmio. É un metallo che fu ignoto agli antichi , scoperto da 
Stromeyer nel 1817. Esiste sparso a piccoli grani nella giallamina 
o carbonato di zinco. Bianco con lieve tinta azzurrognola somiglia 
allo stagno ; può limarsi e tagliarsi facilmente , ma la poca copia 
che ve n’è fa che non venga adoperato per le industrie. 

Cadmio (Composti del). Oltre gli ossidi che il cadmio forma 
allorquando si combina coll'ossigeno, si hanno altri composti , nei 
quali il metallo é chimicamente associalo col cloro, col bromo, col 
solfo, col cianogeno, ecc. 11 cloruro di cadmio è bianco , cristal- 
lino, solubile nell’acqua, efflorescente qualora si esponga ad un’aria 
umida. Il solfuro di cadmio nasce dalla riazione di una corrente di 
acido solfidrico introdotta in una soluzione di un sale di cadmio. 
Esso è di bellissimo color giallo , polveroso , insolubile’, insipido, 
fusibile al rosso vivo, non intaccabile dagli acidi deboli, decompo- 
nibili dall’acido cloridrico eoncentrato. Si usa nella pittura ad olio. 

Cadmo. Agenore avea dato ordine a’ suoi figli di andare in 
traccia della sorella Europa , e di non tornare senz’essa. Cadmo , 
uno di loro, ne chiese all’oracolo delfico, che gli impose di segui- 
tare la prima giovenca che troverebbe, e di costruire una città nel 
luogo in cui questa lo conducesse. Ciò fece, ed ecco un enorme 
drago a divorare i suoi compagni. Gli si fe’ egli allora contro e l’uc- 
cise ; e seminati i denti del mostro , come ne lo aveva consigliato 
Minerva, vide sorgere una mano d’uomini armati che si ammazza- 
rono tra loro, non restandone che cinque, i quali l’aiutarpno a fab- 
bricare la città di Tebe; A Cadmo, personaggio dell’età eroica della 
Grecia, si attribuisce l’invenzione dell’arte di scrivere, o più pro- 
babilmente, lo averla portata di Fenicia in Grecia. 

Cadometria (dal gr. cados, vaso, e metron, misura). Quella 
parte della geometria pratica , che si applica alla stazatura delle 
botti od altri vasi da vino; cioè alla misura della loro capacità o de’ 
liquidi imbottati. r 

Cadore. Prov. veneta che confina al-N. col Tirolo, all’E. pure 
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col Tirolo e colla Cardia, al.S. col Friuli, > alVE. col Bellunese, cor 
30 in. ab. — É circondato da monti altissimi, tra i quali il mente 
Mauro, da cui trae origine il Tagliamento. — Una valanga stacca- 
tami nel 1814 sepelli due villaggi con 300 ab. Vi é alternato Tor- 
rido coll’ameno , e la Piave scorre per mezzo della maggior parte 
del territorio. Merita osservazione il Cudolo, fabbrica di legno sul 
fiume, per fare che il legname non si perda , e venga raccolto e 
condotto alle seghe erette sulle sponde Bel fiume nel 1826 da Can- 
dido Colletti, alloggetto di ridurre i legnami a quelle misure che 
più piacciono ai mercanti. I maggiori profitti del Cadore proven- 
gono dai boschi. 

Cadore (Gio. Batt. Nompère di Champagny, duca 

di). N. a Boanne nel 1756, m. nel 1834, entrò al servizio della 
roarioa francese, e divenne capitano di vascello. Deputato agli Stati 
Generali, fu arrestato come sospetto al tempo del terrore, e rimase 
prigione fino al 9 termidoro. Rimesso in libertà, fu nominato suc- 
cessivamente consigliere di Stato, ambasciatore a Vienna (1801) , 
ministro deH’interno (1804), e ministro degli esteri nel 1807. In 
quest'ultimo posto prese parte assai attiva alle trattative con la 
corte di Spagna, cui tenne dietro l’abdicazione di Carlo IV, Ferdi- 
nando VII. e l’invasione della Spagna. Nominato nel .1808 duca del 
Cadore da Napoleone, condusse, dopo la guerra con l’Austria nel 
1809, i negoziati pel maritaggio dell'imperatore con l’arciduchessa 
Maria Luigia. Nel (811 lasciò il ministero degli esteri, e fu nomi-: 
nato intendente dei domimi della Corona. Durante la spedizione di 
Russia esercitò le funzioni di segretario di Stato presso l’impera- 
trice, e l’accompagnò nel 1814 a Blois. Al suo ritorno dall'Elba 
Napoleone lo innalzò alla dignità di pari, dignità che poscia i Bor- 
boni gli confermarono, 

Cadouda! (Giorgio). N. nel 1769 nel villaggio di Brech (Mor- 
bihan), ove suo padre era mugnaio; si pose a capo degli insorti 
contro la rivoluzione nella sua provincia e nella Vandea , e gran 
tempo si sostenne a fronte degli eserciti di Hoche e di Pruno. Co- 
stretto a rinunciare alla guerra, andò in Inghilterra (1800), ma nel 
1803 tornò segretamente m Francia, entrò in una congiura con 
Pichegru contro il primo console ; scoperta ia quale fu preso e dan- 
nato a morte (25 giugno 1804). 

Caduceo. Simbolo di pace e principale attributo di Mercurio. 
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i un ramo di alloro o d’ulivo ornato in cima da due piccole ale e 
ittorniato da due serpi che placidamente si 
Riardano. Apollo lo dié a Mercurio per com- 
wnsarlo dello avergli ceduto l’onore dell’inven- 
ùone della lira. Mercurio lo portò in Arcadia, 

; scorgendo due serpi alle prese, lo gittò fra 
oro , ed essi placatisi , vi si avviticchiarono 
atomo, così raccontano le favole antiche. 

Caduta dei gravi. In fisica'si suole in- 
focare , cosi dicendo , il fenomeno per cui i 
»rpi, cadendo, si avvicinano ai centro della 
erra, ed il complesso delle leggi che lo reg- 
gono. Non tenendo conto della resistenza dei- 
aria, e supponendo che i corpi cadano nel vuoto, si trovano queste 
Ire leggi principali : . . 

i a Tuttii corpi cadono nel moto con la stessa celerilà. Questa 
legge si dimostra coll’esperimento fatto per mezzo d’un tubo di ve- 
tro, lungo circa 2 metri, chiuso ad una delle sue estremità, e prov- 
feduto all’altra duna chiavetta d’ottone. Vi s’introducono corpi di 
densità, differente, p. e. piombo, sughero, carta; indi si fa il vuoto 
(cioè si estrae dal tubo tutta l’aria che lo riempie) colla macchina 
pneumatica. Capovolgendo poscia rapidamente il tubo-, vedesi che 
tutti i corpi che yi furono introdotti cadono con la stessa celerità. 
Ma se dopo di aver fatto rientrare un poco d’aria si capovolge di 
nuovo il tubo, si osserva che i corpi più leggieri cadono con cele- 
rità minore. Finalmente se si lascia rientrare tutta l’aria, la dimi- 
nuzione della celerità, quanto i corpi sono più leggieri, é apparen- 
tissima. Donde si deduce che la celerità diversa con la quale i corpi 
cadono nelle condizioni ordinarie, proviene unicamente dalla resi- 
stenza dell’aria, e non da una varia intensità di azione della gravità 
sulle differenti sostanze. Un corpo che ha una massa doppia d’un 
altro è veramente attratto verso la terra da una forza doppia ; ma 
questa forza doppia dovendo mettere in movimento una quantità di 
materia doppia, può darle soltanto lo stesso grado di velocità che 
riceve l’altro corpo. 

2 a Gli spazii percorsi da un corpo che cade nel vuoto sono pro- 
porzionati ai quadrati de tempi impiegati a percorrerli , ossia: gli 
spazii percorsi in tempi rappresentati da 1. 2. 3. 4. ecc. sono ri- 
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spettivamente rappresentati da 1. 4. 9. 16. ecc. Nella nostra lati- 
tudine un corpo percorre cadendo nel primo minuto secondo 4 m 9; 
dunque in 2, 3... minuti secondi percorrerà 4 ,n 9 X 4;4 m 9 x 9. 

3 a La velocità acquistata da un corpo che cade nel vuoto è pro- 
porzionale alla durata della caduta , cioè alla fine di un tempo 
due, tre, quattro volte più grande, la velocità acquistata è pure due, 
tre, quattro volte maggiore. Nella nostra latitudine un corpo in 
un minuto secondo acquista una velocità di 9 n) 8; dunque in 2, 3, 
4... minuti secondi acquisterà una velocita 9"' 8 X2; 9 m 8 x3; 
9 m 8 X 4...... .. .. 

La scoperta di queste leggi fu parto della mente di Galileo sul 
finire del sec. xvi, e le fece conoscere insegnando egli le matema- 
tiche nell’università di Fisa. Per dimostrare sperimentalmente sif- 
fatte leggi , il grand’uomo, oltre agli sperimenti sulla torre di 
Pisa, divenuta celebre per questo, adoperava il piano inclinato, 
lungo il quale i corpi cadendo aveano una velocità minore di quella 
die acquistano per la verticale metrica , e per conseguenza pote- 
vansi comodamente osservare é misurare gli spazii da essi descritti 
in alcuni minuti secondi. Ma questo piano inclinato di Galileo non 
riusciva ad ottenere alto sperimento tutta la necessaria esattezza , 
e però Attwood (v.) vi sostituì la ingegnosa macchina che porta il 
suo nome. Consiste questa essenzialmente in una carrucola mobile 
sul proprio asse col minor attrito possibile ; un filo di Seta si av- 
volge intorno alla gola di essa e sostiene alle sue estremità due 
masse cilindriche di quel peso. La carrucola poggia su di una co- 
lonna quadrata, che per mezzo di vili livellatone può esser posta in 
perfetta linea verticale. Questa da un lato porta un’asta divisa in 
centimetri, e dall’altra un pendolo, il quale colle sue oscillazioni mi- 
sura i secondi. Una piccola massa posta sopra ad una delle due at- 
taccate al filo mette in molo l’intiero sistema e cade, é perchè nella 
sua caduta deve movere anche le due masse uguali, che come udì 
equilibrandosi si possono considerare tolte all’azione delle parti e 
quindi senza peso, la Velocità stia dovrà essere diminuita, e di tanto 
quanto la somma delle tre masse é maggiore della picciola massa 
aggiunta. Cosi p. e. se ciascuna delle due masse fosse di 24 grammi 
c la massa aggiunta fosse di 1 grammo , la velocità di caduta si- 
rebbe resa 49 volte minore, cioè nel primo minuto secondo sarebbe 
di un solo decimetro. Yedesi come Attwood con questo apparito 
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raggiunse lo stesso scopo che Galileo eoi suo piano inclinato ; 2 metri 
circa d’altezza bastano per l’esperienze di 4 o 
5 minuti secondi ; le quali eseguite sulla gra- 
vità totale richiederebbero un’altezza non mi- 
nore di 120metri, e non si potrebbero ese- 
guire in una stanza. 

Qui diamo un disegno che può fare più chia- 
ramente intendere la struttura e l’ufficio del— 
l’istrumento. 

Caen (Cadomum). C. della Francia, capol. 
del dipart. del Calvados al confluente dell'Orno 
e dell’Odon, 14 mila ab. Vi si ammirano la 
chiesa di San Stefano , una delle più antiche 
della Normandia; quella della Trinità, gli 
avanzi dell’antico castello fabbricato da Gu- 
glielmo il Conquistatore, e H palazzo di giusti- 
zia. — 11 porto rinomato per la costruzione dei 
navigli, può ricevere bastimenti da 150 a 200 
tonnellate. — - Fa commercio di cabotaggio ; 
imbarca per Londra frutta, uova e butirro; im- 
porta il sale e i legni del Nord, ed esporta quan- 
tità considerevole d’olio di colza. — 1 ber- 
retti di cotone, i pizzi, le tele, le bionde sono ifacchina d'dtiwood. 
i prodotti della sua industria. — Caen possedeva già una università 
fondata nel 1436 da Enrico VI re d'Inghilterra. É patria di Mal- 
herbes, Segrais e Huet. 

Caf. Montagna che i Maomettani credono circondi tutto il globo 
terracqueo. Essa ha per fondamento una pietra chiamata Sakrad, 
composta di un solo smeraldo. La mitologia maomettana dice che 
quando Dio vuol suscitare un terremoto, comanda a questa pietra 
di muovere alcuna delle sue radici, che sono i suoi nervi. Colà fu- 
rono confinati i Devi o giganti, dopo di essere stati soggiogati dai 
primi eroi della stirpe degli uomini o della posterità di Adamo, e 
quivi hanno la loro consueta stanza le Peri o fate. 

Giova sapere che la voce caf significa Caucaso. 

Cafareo. Alto promontorio e scogliera sulla costa deil’Eubea, 
che guarda a scirocco, dove Nauplio, re del paese, per vendicarsi 
della morte di suo figlio Palamede ucciso da Ulisse, innalzò nel 
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baio della notte una face ardente a guisa di faro, che attirandovi i 
Greci, li fece naufragare. — Dicesi presentemente Capo d’oro. Nella 
infanzia della navigazione, gli scogli e le correnti di questa costa 
riuscirono spesso fatali. * - 

Cafetan o Caftan. Specie di veste o pelliccia turca che il Gran 

§ Signore distribuisce nei giorni solenni ai grandi uffi- 
ziali della Porta Ottomana, agli ambasciatori de Me 
potenze estere , infine a tutti i personaggi ai quali 
vuole addimostrare le sue buone disposizioni. Il ca- 
fetan è una veste d’onore : quegli che la riceve deve 
tosto indossarla e mostrarsi con essa al principe. 
Caffa. — V. Ruffa. 

Caffarelli Del Falga (Luigi Maria Giu- 

Cafetan. seppe Massimiliano). N. di nobile famiglia al 
castello di Falga (Linguadoca) nel 1756 entrò nel corpo reale del 
genio e vi fe’ bella prova d’ingegno. Prese parte alla rivoluzione 
ma poi rifiutò, dinahzi all’esercito del Reno, in cui era ufficiale, di 
riconoscere i decreti dèli’ Assemblea dopo il 10 agosto. Tolto d’uffi- 
cio, si sottrasse alle proscrizioni del 1793, dopo una prigionia di 
ii mesi ; nel 1795 entrò di nuovo nell’esercito, e molto onore as- 
segui nel passaggio del Reno (1795) col generale Kleber. A 
Creutznach una palla di can- 
none gli portò via una gamba ; 
accompagnò col grado di gene- 
rale di divisione Bonaparte in 
Egitto; ebbé parte in tutte le 
onorevoli fazioni di quella spe- 
dizione ; mori dinanzi a S. Gio- 
vanni d’Acri il 27 aprile del 
•1799, in seguito dell’amputa- 
zione di un braccio fracassatogli 
da una palla da cannone. 

Caffè ( Coffea ). Pianta della 
famiglia delle rubiacee e della 
pentandria monoginia di Linneo. 

Fa i fiori bianchi simili al gelso- Piànta dii caffè. 

mino, senonchè hanno il tubo della corolla più piccolo e piu corto. Il 
suo frutto è una bacca quasi rotonda, ombelicata alla sommità, leg- 






gemente carnosa e fornita di un tenue strato di polpa che ricopre due 
semi, i quali quando sono perfettamente maturi e recenti, torrefatti 
esalano un odore aromatico, soavissimo, un odore sui generis. L& 
principali specie di caffè che hanno qualche differenza l’una dal- 
l’altra sono : il caffè di Moka fra tutti il più pregiato ; ci viene da 
Moka nell’Arabia : grano picciolo, generalmente arrotondato, colore 
giallastro, profumo acutissimo ; eaffc mascareigne, che si trae dalle 
isole Maurizio e Borbone : grano grosso e più allungato dell’altro, 
color giallo smorto, poca fragranza ; caffè delle isole o delle colonie, 
che si porta dalla Martinica, dalla Guadaluppa, dalla Guiana : grano 
mezzano, tinta verdastra, sapore erbaceo. Abbiamo anche il caffè 
da Porto Rico, tfa Giava, dall’Avana, ecc. 

Considerato come bevanda il caffè è una delle più grate, cosic- 
ché è oggimai per moltissimi divenuto una necessità. Non v'ha fa- 
miglia che non ne usi al mattino e dopo il desinare: mesciuto col 
latte perde gran parte delle sue virtù toniche, perocché si riguarda 
come un eccitante ; può divenir però anche un debilitante per co- 
loro che ne abusassero. — La terapeutica Io adopera talvolta : lo 
amministra come antidoto dell'oppio. Disperde la sonnolenza che 
segue talvolta al pasto ; giova nelle emicranie, ma è gravemente 
nocivo nelle affezioni del cuore. Coloro che sono ordinariamente di 
umore triste e gl’ipocondriaci se ne trovano soddisfatti. 

La storia della scoperta delle proprietà eccitanti del caffè è va- 
riamente narrata : la più ricevuta opinione la reca ad un pastore 
arabo, il quale avvertì come le sue capre manifestassero una straor- 
dinaria vivacità quando avessero mangiato dei grani di caffè. Sia 
che vuoisi di ciò, sembra che gli Àrabi fossero i primi ad averne co- 
noscenza. L’uso del Caffè si rendè comune nell’Oriente fin dal se- 
colo xv ; ma si addimandarono ancora due secoli perchè si propa- 
gasse in Europa. Si dice che il primo a dame quivi notizia fosse il 
botanico tedesco Lionardo Rauwolf, che tornando dall’Oriente ne 
scrisse intorno al 1583. Prima ad usare il caffè, e probabilmente 
farne commercio , fu Venezia nel 1615, poi venne Marsiglia nel 
1654. 11 viaggiatore Thevenet il recava a Parigi nel 1657, ma que- 
gli che iyi lo mise in moda fu Soliman Agà ambasciadore ottomano, 
nel 1669, ed allora una libbra di caffè costava fino a 40 scudi. — 
Benché i medici bandissero il caffè come estremamente dannoso , 
benché madama di Sévigné vaticinasse che la moda di questa- be- 
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vanda passerebbe presto, l’uso della medesima si rendè sempre più 
generale. — Quanto finalmente alle botteghe di caffè, che oggi 
formano un bell'ornamento di parecchie città, ve n’ebbero a Costan- 
tinopoli sino dal 1554 ; il primo caffè pubblico, aperto in Europa, 
fu a Londra nel 1052, il primo a Parigi lu quello dell’Armeno 
chiamato Pascal. 



Cafri. Sotto questo nome derivante dall’arabo kafìr, che suo- 
nerebbe infedele , son designati 
molti popoli o a meglio dire tribù, 
che abitano quella estrema regione 
dell’Africa Australe che giace fra 
l’Oceano indiano a oriente e sciroc- 
co, c l’Ottcntozia a occidente e mez- 
zodi, e dal loro nome chiamasi Ca- 
freria. I Cafri sono in parte pastori 
ed agricoltori ; altri si danno alla 
industria ; ed altri finalmente hanno 
trista fama di feroci ladroni e assas- 
sini. La religione dei cafri è il fe- 
ticismo (v.); la poligamia (v.) è 
loro istituzione sociale. Hanno il 
color della pelle grigio nerastro , 
sono camusi e di labbra tumide, ma 
Cafro. appartengono alla più bella varietà 

della stirpe africana. 

Cagliari ( Caìaris ). C. dell’isola di Sardegna, capol. della prov. 
del suo nome, al S. del golfo ; con 27 m. ab. — Sono notevoli il 
castello nel più alto della collina, opera del Pisano Fratino, la cat- 
tedrale, il palazzo regio, il palazzo del comune, la torre Pisana del- 
l’Elefante, opera del 1307, il teatro, avanzi di antichità, acque- 
dotti, cisterne. — Oscura è l’origine di Cagliari, perchè anteriore ai 
tempi storici. Pretendesi che vi avessero sede, prima i Tirreni, 
quindi vi si stabilissero i Fenicj, poscia i Cartaginesi ; è però certo 
che i Romani la riguardarono come posizione vantaggiosissima mi- 
litare. Nell’anno 404 di Roma, L. Cornelio Scipione, vincitore di 
Annone capitano dei Cartaginesi, rivolse l’ira sua maggiore contro 
Cagliari, uno dei principali ricoveri dei Cartaginesi. Circa l’anno 
di Roma 700 Cagliari ottenne da Giulio Cesare i privilegii di rnu- 
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nicipio, pei quali potè governarsi con proprie leggi e statuti. Questa 
città appartenne in seguito ai Pisani, ma la tolse loro, nel 1330, 
Giacomo li re d’Inghilterra. Poscia con tutta l’isola passò sotto il 
dominio spagnuolo e vi rimase sino a che, nel 1720, pervenne in 
dominio della Casa di Savoia. ‘ 

Cagliostro (Giuseppe Balsamo, detto il conte di). Se 
costui fosse vissuto nel medio evo, sarebbe stato tenuto per un gran 
mago, ed ora forse si crederebbe un personaggio altutto favoloso, 
ma egli fiori nella seconda metà del sec. xvui, e o fosse un destro 
giocoliere, o precorresse il Mesmer nell’applicazione delle dottrine 
del magnetismo animale, é indubitato che sembrò uomo straordi- 
nario e misterioso. Appartenendo egli alla setta de’ liberi muratori, 
cercò far proseliti, vivere alle spese dei creduli, abusando di cogni- 
zioni che ebbe in medicina ed in chimica. Nacque a Palermo da 
oscura famiglia nel 1743 ; giovanetto, accusato dì furto, fuggi dalla 
patria ; sotto varii nomi corse l’Egitto, l’Arabia, la Persia, Malta, 
Rodi, le isole dell’Arcipelago, e capitato a Roma vi tolse moglie. 11 
precedeva la fama di gran medico , per alcune guarigioni fatte 
forse più per caso che per dottrina. Arrivò finalmente a Parigi nei 
4785, ed entrato in dimestichezza col cardinale di Rohan, trovossi 
anch’egli impigliato nel famoso processo della collana della regina, 
e per due anni circa tenuto in carcere, ma poi messo fuori ed al 
pari del cardinale assolto da ogni accusa. Incontanente passò in 
Inghilterra e continuò a viaggiare, il favore che gli acquistarono, 
presso molte corti ed altissimi personaggi, le sue pretese cognizioni 
di scienze occulte, è cosa accertata del pari che maravigiiosa. Egli 
giunse a persuader molti grandi e ricchi che avea trovato il segreto 
dell’immortalità e dell ’elexir vilce, atto a mantener l’uomo in per- 
petua giovinezza. Abile prestigiatore, e versato negli sperimenti 
fisico-chimici, ignoti a chi gli prestava fede, seppe cavar danari ed 
ottener accoglienze le più onorevoli in Polonia, in Russia ed in 
Francia; ma ritornato in Roma nel 4789, fu imprigionato come 
libero muratore, e condannalo a perpetua carcere (1791). Mori nel 
forte di S. Leo l’anno 1795. — Fino ad ora i biografi han tolto a 
guida il processso fatto in Roma al Cagliostro ; forse un più accu- 
rato esame dei fatti e dei tempi potrebbe meglio rischiararci intorno 
a questo personaggio straordinario. 

Cagnola (Luigi). Benché costui nascesse di nobile stirpe ed 
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«vesso titolo di marchese, non isdcgnò gli stadii dell’arte e princi- 
palmente nell’architettura seppe levarsi a tale altezza, che potè ri- 
mettere in onore il classico stile da lui coltivato con una specie di 
venerazione. La città di Milano, dove n. nel 1762 e dove m. nel 
1833, ebbe da lui bei monumenti, e ci basti citare per tutti l'Arco 
della Pace, che ha reso immortale il nome dell’autore. Aveva stu- 
diato in Roma nel collegio dementino , ed ivi si accese dell’a- 
more della classica antichità. 

Cagnoli (Agostino), Poeta nato di nobili ed agiati parenti a 
Reggio dell’Emilia, ivi morì sul fiore dell’età nel 1816 ; assai gio- 
vane si diede a dettar versi d’immagini si soavi, di tanta semplicità 
ed eleganza , che rivelavano profondi studii dei nostri classici. 
Scrisse canzoni, soletti, ballate, terzine e racconti in versi; nei 
quali componimenti seppe temprare i caratteri delle due scuole che 
a que’di si contrastavano il primato del buon gusto, vale a dire il 
classicismo e il romanticismo. Commendate sopratutto sono alcune 
, sue traduzioni bibliche per un fare di forza, per maneggio di lin- 
guaggio dantesco e per grandi malagevolezze dell’arte superate, 
onde pervenne ad ottenere quello che nel tradurre in verso italiano 
ìe poesie dei profeti, altri non aveva conseguito ancora. Scrisse 
altresì alcune poesie d’argomento patrio , che l’infelicità dei tempi 
gli tolse di mandare a stampa. Nobil cuore ebbe Agostino Cagnoli 
affezionato a tutto ciò ehe avvi di gentile, di buono, di bello in 
sulla terra ; era nato per condurre una vita lieta, felice ; ebbe in 
vece giorni piò spesso tristi per mancanza di domestiche contentezze. 

Cagnoli (Antonio). Astronomo n. a Verona nel 1743, m. ivi 
nel 1816. Innalzò nella propria casa un osservatorio e per 12 anni 
si diede a quelle dotte fatiche, che meritarongli lodi e prendi acca- 
demici, la presidenza della Società Italiana e bella fama tra gli 
avvenire. Le sue Notizie astronomiche ridotte alla comune intel- 
ligenza resero, anche ai non dotti, facile lo studio dell’astronomia. 

Cagoti (in francese Cagots). Razza d’uomini infelicissima, che 
ci mostra uno de’ tanti lacrimevoli esempii di vittime innocenti della 
ingiustizia, della superstizione, de’ pregiudizii umani. Apparvero que- 
sti miseri in alcune contrade di Francia, più specialmente nelle cir- 
costanze de’ Pirenei, e si potrebbero assomigliare, per molti rispetti, 
ai nostri cretini (v.). La loro deformità, il manco d’intelligenza, 
e Tesser da tutti fuggiti, quasi nop fossero anch’essi creature di Dio, 
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li faceva ritenere, ne’ tempi d’ignoranza, come insozzati di tutti i 
vizii, come antropofagi ed eretici, e però non mancano autori che 
gravemente li dissero un avanzo de’ Goti, od una discendenza degli 
Albigesi. Facevasi derivare il loro nome di Cagots dalle voci caos 
gotte, cioè cani goti ! Il peggio si fu che, oltre all’abominio univer- 
sale, erano obbietto di leggi dure e tiranniche ! 

Cahors, Carduci o Divona, C. della Francia, capol. del di- 
part. del Lot, 13 m. ab. Vi sono notevoli la cattedrale, l’obelisco 
eretto alla memoria di Fénélon e il ponte di Valendra. Fa commer- 
cio di vini, acquavite e tartuffi neri. — Cahors fu già capitale del 
Quercy e la sede d’una università fondata nel 1332, e riunita a 
quella di- Tolosa nel 1731. È patria di Giovanni XXII, di Clemente 
Marot e di Gioachino Murat. 

Caicco. Piccola barca adoperata da tutte le navi per traspor- 
tare zavorra, acqua, provigioni, ecc. In tempo di viaggio le navi 
mercantili usano di assicurarla con forti corde ad un fianco della 
nave. 

Caifasso, detto anche GioseÉfo. Fu fatto gran sacerdote degli 
Ebrei da Grato intendente della Giudea (27), e nell’assemblea dei 
sacerdoti e dei dottori proferi la sentenza di morte contro G. C. 
Perseguitò gli Apostoli, e fu tolto infine d’ufficio da Vitellio gover- 
natore della Siria (36). S'ignora come morisse; v’è chi dice che, 
vinto dal rimorso del deicidio, si uccidesse di propria mano. 

Caimacan. Dignità dell’Impero Ottomano, corrispondente a 
quella di luogotenente fra di noi. Vi sono per lo più due caimacan 
nel ministero della Sublime Porta ; uno risiede a Costantinopoli , 
città di cui è in tal qual modo il governatore ; l’altro accompagna 
sempre il visir come luogotenente. Fra i Tartari di Crimea il cat- 
macan prendeva il posto e adempieva agli ufiìcii del kan quando 
questi era assente. 

Caino. Figlio primogenito di Adamo e di Èva, coltivò la terra. 
Geloso che Iddio preferisse alle sue le offerte di Ahele suo fratello, 
lo uccise c fu condannato ad errare maledetto per tutta la terra. 
Itone in Nod, eresse una città cui diè il nome di suo figlio Enoch. 
Si ignora il tempo della sua morte ; credesi fosse per errore ucciso 
da suo nipote Lamech, scambiandolo per una fiera. 

Cairo (II). El Kaireh, la Vittoriosa degli Arabi ; El Masr, 
la capitale degli Egiziani. C. dell’ Africa settentr. presso la riva 
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dritta del Nilo, cap. dell'Egitto nel Basso Egitto, con 300 m. ab. 
Questa città, la più considerevole dell’Africa, 6 la seconda dell’Im- 
pero Ottomano, e una delle città sante : è la residenza del pascià o 
viceré, dell'amministrazione e dei patriarcati copto, greco e cat- 
tolico. Possiede edifìzii notevoli e monumenti preziosi di architet- 
tura araba ; tra i quali 100 moschee ; il palazzo e il pozzo di Giu- 
seppe; la piazza d'Ezbekueh ; la porta Bab-el-Nasr; l’acquedotto; 
la cittadella , die racchiude il palazzo del viceré con altri monu- 


menti, e domina tutta la vasta città; la fonderia dei cannoni , una 
fabbrica d’armi e di macchine, l’arsenale; la zecca e una tipografia. 
Le scuole maomettane del Cairo sono celebri e furono accresciute 
da stabilimenti scientifici modellati su quelli d’Europa; i principali 
sono il collegio sacerdotale della moschea d’El-Azhar e la sua bi- 
blioteca, la scuola di medicina d’Abu-Zabel, riunita oggi all’ospe- 
dale di Casr-el-Ain, e la società scientifica fondata dagli Europei , 
atta quale sono annessi un gabinetto di lettura e un museo. Esi- 
stono ancora a Gizeh , al S. 0. del Cairo, scuole d’artiglieria e di 
catfilleria , e a Boclak una scuola del genio. Duìach , riguardata 
come il porto del Cairo, che forma un sobborgo della città, pos- 
siede una buona tipografia araba. In faccia al vecchio Cairo é l’i- 
sola di Haudah, nella quale trovasi il Nilometro oMckues. Il clima 
della cap. dell'Egitto è sano, ma spesso v’imperversa la peste. 


li- I-, 



Donna di Caraffa. 


Donna di Cosenza. 


nisola, conterminata a settentrione dalla Basilicata, a levante e mez- 
zodì dal mar Jonio , a ponente dallo stretto di Messina e dal mar 
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Il Cairo, fondato dagli Arabi nel 970, fu sino al 151 7 la cap. 
dei sultani d’Egitto, poi la residenza dei pascià. I Francesi vi ave- 
vano stabilito dal 1798 al 1800 la sede del loro governo. Nel 1801, 
e più tardi nel 1803, questa città fu resa alla Porta Ottomana. 

Cajenna. C. dell’America meridionale, capii, della Gujana 
francese. È posta in un’isola dello stesso nome, ed alla foce, nel- 
l’Oceano Atlantico di un fiume parimente omonimo: ha circa 6 m. 
ab., ed ora è luogo di confine pei detenuti politici della Francia, 
benché il caldo vi sia trafelante, e le paludi che la circondano, ne 
ammorbino l’aere. Ha un porto ed una fortezza- — V. Gujana. 

Cala. É un seno di mare dentro terra, ove può trattenersi per 
alcun tempo qualche naviglio, e mettersi al coperto dalla burrasca. 
— Dar la cala dicevasi d’una punizione in uso a bordo dei vascelli 
olandesi. ' 

Calabria ( Brutium e parte della Lucania). Vasta, bella, fer- 
tilissima regione d’Italia nella estrema parte meridionale della pe- 
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Tirreno. La catena dell’Àpennino, sporgendosi dalla Basilicata nella 
Calabria, si aggruppa in vaste ed elevate masse, procedendo uni- 
forme verso l’austro ed il mar Tirreno, Molte valli e profondi bur- 
roni la solcano ed interpongonsi per ogni verso , facendone irti ed 
iscoscesi i gioghi. — Il Sile, il Savato, il Lamato, il Corace, il 
Petrace e molti altri fiumi minori irrigano per ogni verso le terre 
calabre, ed aiutati dalla dolcezza del clima le fecondano cosi, che 
Enrico di Gusman, conte d’Olivarez, uno di que’ grandi di Spagna 
che ai tempi della dominazione spagnuola venivano a predare ed ar- 
ricchirsi in Italia col titolo di viceré di Napoli , chiamava la Cala- 
bria {'India del Regno. Ma fra tanti doni della natura la Calabria 
è soggetta ai più tenibili flagelli dei terremuoti. Poco mancò non 
la facessero una regione soqquadrata e deserta quei che in gran parte 
la subbissarono nel 1 738, e furono stupendamente descritti dal Botta 
e dal Colletta nelle loro Istorie. — I Calabresi sono belli della per- 
sona e semplici de’ costumi ; serbano ancora , specialmente sulle 
montagne, l’antico acume ed ingegno de’ Greci loro progenitori ; 
amano la terra natia; sono ospitali e religiosi, e per caldezza di 
fantasia non di rado superstiziosi. 

Fin dalle prime tradizioni storiche il possesso di questa regione 
fu agognato d,a tante genti diverse ; esse le lasciarono molti nomi, 
tra’ quali si notano quelli dì Enotria, Italia , Morgezia , Sicelia o 
Sicilia, Brezia e poi Magna Grecia, perocché fece parte del dominio 
delle colonie greche; da ultimo fu chiamata col nome che or le 
rimane. Negli antichissimi tempi l’ebbero i Pelasgi , poi i Greci e 
i Romani ; da questi ultimi passò ai Goti, indi fu conquista de’ Sa- 
raceni, che ne furono discacciati dal normanno Roberto Guiscardo 
nel sec. xi, il quale prese il titolo di duca di Calabria e di Puglia, 
Nel- 1130 diventò provincia del regno di Napoli e di Sicilia, ma 
non perdette mai il titolo di Ducato, e, sino ai tempi nostri, il pri- 
mogenito de’ re di Napoli ne fu sempre investito. 

La Calabria é divisa in tre province, che ora fan parte del regno 
d’Italia, ciò sono : • 

Calabria Citeriore. Formata dalla parte boreale della Ca- 
labria ; confina a tramontana con la Basilicata , a oriente col golfo 
di Taranto , a mezzodi colla Calabria Ulteriore li , e all’occidente 
col mar Tirreno. Capol. Cosenza, 4 circond.: Cosenza , Paola * 
Caslrovillari, Rossana, 43 mandala., 152 com. e 480 m. ab. 
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Caldina Ulteriore I. ' Formata dalla parte più meridionale 
della Calabria , confinante al settentrióne con la Calabria Ulte- 
riore II, al levante ed al mezzodi col mare Jonio, ad occidente collo 
stretto di Messina e col mar Tirreno. Capol. Reggio, 3 eircorid.: 
Reggio , Gerace, Palmi, 28 mandam,, 108 com. e 336 m. ab. 

Calabria Ulteriore li. Formata dalla parte centrale della 
Calabria, confinante a borea con la Citeriore, ad ostro col mare Io- 
nio, a mezzogiorno con la Ulteriore I , all'occaso col mar Tirreno. 
Capol. Catanzaro, 4 circond.: Catanzaro, Monteleone, Nicastro, 
Cotronc, 37 mandam., 153 com. e 408 m. ab. 

Calabrone. Animale che vola e ronza, ed è simile alla vespa, 
ma alquanto maggiore. Ve n’ha anche de’ neri. 

Calafatare. È l’operazione che fa l’operaio, il quale nei porti 
di mare occupasi di una parte del racconciamento delle navi; quella 
cioè d’otturare i fori , le fessure e le screpolature del legno con 
istoppie ch'ei tragge dai vecchi cordami sfilacciati, è che fa entrare 
a forza in queste fessure col mezzo d’uno scalpello a filo ottuso , 
detto calafato. Quest’operaio , nominato calafao ó calafato , in- 
tonaca quindi le parti raggiustate con sevo, pece e catrame. ■ 
Calais ( Ilius portus). C. e porto della Francia sulla Manica, 
con 11 m. ab. Non è separata da Douvres (Inghilterra) che dal ca- 
nale detto Passo di Calais, e che ha soltanto 31 cbilom. di lar- 
ghezza: con un buon piroscafo questo stretto si attraversa in due 
ore. La città è difesa da un forte. Si divide in alta e bassa. Al N. E. 
è il sobborgo di Courgain. Notevole il palazzo di città, la piazza 
d’armi, ecc. Calais è assai ben fabbricata. — Industria e commercio 
attivi ih grani, vini, olio; vi si arma per la pesca del merluzzo, ecc. 
— Fu presa da Edoardo III nel 1344. Dopo un assedio reso memo- 
rabile dalla perseveran- 
te difesa fattane da Eu- 
stachio di S. Pietro e dai 
suoi compagni. Essa re- 
stò per più di due secóli 
ia potere degli Inglesi; 
e Francesco di Guisa la 
tolse dalle loro mani nel 
, Calamaio. - 1558. '■ *- 

Calamajo (Seppia)» Animale confuso colla seppia, a cui è 
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molto affine. — Lamarck ne faceva il tipo di un genere adottato 
■; presentemente da tutti i naturalisti. Componesi di oltre a 30 specie 

■ ' che vivono in tutti i mari. 

Calamina. Fu dato il nome di calamine o pietre calaminari 
a certe masse compatte concrezionate e terrose, spesso d’aspetto 
spugnoso,, che sono formate in gran parte di silicato di zinco, fram- 
misto a carbonato dello stesso metallo, le quali costituiscono il mi- 
nerale di zinco più abbondante e più facile ad essere lavorato. Tro- 
vansi in quantità considerevole frammezzo al calcare dei terreni 
secondarii, dal terreno carbonifero fino agli strati del terreno juras- 
sico, specialmente nell’Alta Slpsia, nella provincia di Limburgo, di 
Zulceris, nei dintorni di Aix-la-Chapelle, nella Carinzia e nel Der- 
byshire in Inghilterra. Si adoperava in passato la calamina per con- 
vertire il rame rosso in ottone ; ora si usa, specialmente a Liegi, pei 
preparar lo zinco metallico che si tira in fili e si sostituisce util- 
mente al piombo. Per i mineralogisti il nome di calamina serve 
esclusivamente a dinotare il silicato di zinco che forma la base delle 
pietre calaminari. Si distinguono le calamine bianche dàlie cala- 
mine rosse; le prime non sono ferruginose, le seconde contengono 
una certa quantità di ferro. 

Calamita (da celo ed amo, cosi qualche fabbricàtor di etimo- 
logie, quasi a significare che questa sostanza cela in sé come un amo 
, • che attira il ferro !). Si dà questo nome ad una sostanza minerale 

della specie del ferro, di aspetto petroso metallico , d’un nero lu- 
cente, che ha la proprietà di attrarre il ferro, l’acciaio, il cobalto, 
il nikel e qualche altro metallo. Un tal nome si applica eziandio a 
qualunque pezzo di ferro o di acciaio , a cui artificialmente si sia 
comunicata la proprietà della calamita. Ond’é che la calamita è o 
naturale o artificiale. 

La calamita naturale, detta anche magnete (da Magnesia, città 
della Lidia, dove furono trovate le prime calamite), si compone di 
una combinazione di protossido e di perossido di ferro (FeO + Fe^O*). 
cui si dà nome di ferro ossidulato magnetico. Si trova in Svezia , 
in Norvegia, all’isola dell’Elba , agli Stati Uniti dell’America bo- 
reale, ecc. — Quando s’immerge un pezzo di calamita , naturale 
od artificiale che sia, nella limatura di ferro, questa vi si attacca: 
* ‘ • se le si presenta ad una certa distanza, la limatura è attratta e vi 

si getta sopra. Certe caiamite sono deboli assai , e benché sieno in 
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un grosso volume, esercitano sul ferro un'attrazione appena sensi- 
bile ; altre per lo contrario hanno siffatta potenza da sollevare massi 
di 50 éd anche 100 chilogr. — Quando la limatura di ferro si at- 
tacca ad una spranghetta calamitata, non si spande uniformemente 
sulla superfìcie di essa ; ma invece si agglomera in massima quan- 
tità verso le estremità della spranga , e da quelle va diminuendo 
successivamente verso il centro, lasciando un intervallo più o meno 
grande, secondo i casi, che n’ù affatto privo. 1 due punti, dove la forza 
magnetica appare più grande, diconsi poli, e chiamasi lima neutra 
quella parte dove si manifesta nul- 
la l’attrazione. Spezzate una ca- 
lamita in quante partivi aggrada, 
e mettetene ciascuna a contatto 
od in vicinanza della limatura di 
ferro , e vedrete che ognuna di ‘ 
quelle parti acquista i suoi due poli e la sua linea neutra. Talvolta 
si osservano più di due poli sopra una calamita, in modo che essa, 
anche senza essere spezzata , presenta successivamente i fenomeni 
di due, tre... caiamite unite co’ poli dello stesso nome; si dice al- 
lora che la calamita ha d e punti conseguenti. — Nelle caiamite i 
poli dello stesso nome si respingono , c i poli di nome contrario si 
attirano, p. e. il polo nord d’una calamita respinge il polo nord ed 

attira il polo sud d’un’altra calamita, 
e viceversa ; il polo sud respinge il 
polo sud ed attira il polo nord; si di- 
mostra che queste attrazioni e repul- 
sioni sono in ragione inversa de’ qua- 
drati delle distanze. Queste attrazioni 
e repulsioni reciproche si possono as- 
sai facilmente osservare sospendendo 
una calamita ed approssimandovi i poli 
di un'altra calamita. 

La calamita artificiale, prende, 
secondo la forma e le dimensioni, nomi 
diversi , come ago calamitato , lama 
calamitata , sbarra calamitata , ecc. 
La unione di parecchi aghi o lame ca- 
lamitate, con tutti i poli del nome stesso volti nel medesimo senso, 


Armatura dette calamite, attra- 
zione de' poli opposti e (orza 
delle medesime. 
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’ forma una calamita composta * che chiamasi magazzino o fascio 

magnetico. Alle caiamite composte si dà spesso la forma del ferro 
di cavallo per avere più comoda l’azione sopra entrambi i poli. Si 
conserva anche e si aumenta la forza magnetica, d’una calamita 
unendo ad essa delle spranghe di ferro dolce, le quali formano 
. ■ ■ l'armatura della calamita. 

Dn ago calamitato sospeso isolatamente prende una determinata 
V direzione dal S. al N. (v. Ago calamitato e Bussola). La forza di- 

rettrice cui obbedisce sta nella terra, la quale agisce come fosse un 
vasto masso di calamita con la sua linea media all’equatore e i suoi 
due poli verso i poli nord c sud (v. Magnetismo terrestre). — Le 
' ■ 1 . caiamite possono servire a riconoscere la presenza del ferro, anche 

in poca quantità , ne’ minerali e nelle pietre preziose ; a separare 
. picciole parti di ferro esistenti in altri corpi, e finalmente a costruire 

V - . la bussola. ' . • ' ■ * ; 

Storia. Gli antichi conoscevano le proprietà della calamita e la 
chiamavano magnete , pietra erculea , pietra di Lidia o sideri tis. 
Ma non prima del see. xu fu nota in Europa la facoltà che pos- 
siede questo minerale di rivolgersi costantemente verso il polo ar- 
1 tico (v. Bussola). Il Gilbert, medico inglese, primo dimostrò , sul 

declinare del sec. xvi, che la terra è magnetica , e che si è la sua 
azione quella che dirige l’ago calamitato. — Gli Egiziani avevano 
gran fede nelle proprietà terapeutiche della calamita, e le attribui- 
vano un’azione maravigliosa-cosi interna come esterna. L’uso me- 
- ' dico della calamita, o adir meglio, delle proprietà del magnetismo 

era stato da lunga stagione messo in oblìo, quando il celebre Mes- 
mcr, nel secolo passato, Io richiamava a vita (v. Magnetismo ani- 
.' , ... male). A’ giorni nostri la calamita è poco adoperata come mezzo 
terapeutico dai medici allopatici ed anche da molti omeopatici ; tut- 
tavia parve di riconoscere in essa una virtù sedativa ed antispasmo- 
dica, onde il dottor Recamier l’ha rimessa in opera contro le ne- 
vralgie. 

’ ■ . Calamo. Genere di piante della famiglia delle palme e della 

. esandria monoginia di Linneo, cosi caratterizzato ; calice persistente 
di sei foglioline disuguali, le tre esterne più corte e più larghe; 
»' nessuna corolla, ove non si prendano per quest’organo lfe tre foglio- 

line interne, che propriamente appartengono al calice ; sei stami ; 
un ovario superiore ; uno stilo a spirale, trifido con tre stimmi ; un 



frutto globoso, uniloculare, coperto di squame embriciate ; tre semi 
carnosi, ed il più delle volte un solo. Le specie di questo genere 
recano pressoché tutte qualche vantaggio all’uomo coi loro fusti , 
coi loro frutti , che sono buoni a mangiare, e col liquore che rin- 
chiudono ralla spata, ecc. , •> . . - . ' p 

Calandra. Specie d’allodola che merita menzione particolare 
per essere tra gli uccelli nostrali uno di quelli che meglio si ammae- 
strano a cantare. Questa specie é alquanto maggiore dell’allodola 
comune, abita nelle parti meridionali d’Europa e nell’Afriea set- 
tentrionale. Dilettasi di stare nei campi , e. massime nei seminati ; 
vive per lo più solitaria, e pascesi di locuste, d’altri insetti e di 
grani. Suol covare ne’ sodi e pei seminati, facendo il nido, come le 
altre allodole , a ridosso di qualche gliiara o zolla di terra che sia 
ben ricoperta d’erba , con quattro o cinque uova di colore porpo- 
rino chiaro con grandi macchie cinericcie e con punti bruni. Il canto 
naturale della calandra non è molto soave , ma essa impara facil- 
mente ad imitare quello degli altri uccelli, e libratasi in alto sulle 
ale, si abbandona a gorgheggiamenti e variazióni bizzarre e piace- 
voli. Posta in gabbia ed ammaestrata collorgauetto, ne impara le 
arie con una facilità maravigliosa. 

Catalitica, Calautica o Calvatica. Si trova indicata sotto 
questi nomi presso gli antichi una specie di 
berretto tenuto da una specie di nastro intorno 
alla testa, con pieghe o pendoncini cadenti 
sulle orecchie e sul collo in guisa che potevan 
tirarsi sulla fronte e coprirsene tutta la faccia. 

Gli Egiziani la usavano comunemente ; da essi 
passò ai Greci e ai Romani, i quali la riserva- . 
rono però solamente alle donne od a quegli 
effeminati zerbini che ostentavano costumi 
stranieri. La calantica apparisce sovente nelle pitture e nelle statue 
antiche ; quella che qui pubblichiamo è tolta da una statua d’Iside 
in Campidoglio. 

Pare che il vero nome di questo berretto sia calvatica , perchè 
appunto in Egitto serviva a coprire le teste calve de’ sacerdoti di 
Iside , ed in Roma la usavano le vecchie che avevan perduto i 
capelli. . 

Calas Infelicissima famiglia protestante, che verso la metà del 
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xvm sec. fu un deplorabile esempio degli eccessi funesti ai i|ua1! 
si lascia facilmente strascinare lo zelo religioso. Onesta famiglia si 
componeva di Giovanni Calas e di sua moglie, di quattro figli e di due 
fìg!ie. v G. Calas quasi settuagenario, onesto commerciante, godeva a 
Tolosa di un'alta stima, che non gli veniva nemmeno contestata dai 
Cattolici. Uno dei ligli di Calas aveva abiurato il protestantesimo, 
e da quel momento s’era costituito in ostilità colia sua famiglia. 
M. Antonio -Calas , suo fratello maggiore, di spirito ardente, di ca- 
rattere cupo e concentrato , che aveva espresso da lungo tempo dis- 
gusto della vita, fu trovato un giorno appiccato sulla porta del fon- 
daco di suo padre. Tosto, malgrado il doloree lo spavento della 
famiglia, de’ fanatici cattolici accusano Grovanni Calas d’aver pro- 
cacciata la morte del figlio, perché dicevano che voleva seguir l’e- 
sempio del fratello. — L’accusa ebbe credilo. I Calas furono im- 
prigionati e sottoposti ad un giudizio. In quel tempo il corpo di 
M. Antonio in tutt’altra circostanza sarebbe stato portato sopra un 
carretto a sepellirsi in terra non benedetta, pena inflitta ai suicidi ; 
ma fu invece portato solennemente in processione dai monaci, poiché 
si proclamava il disgraziato giovane martire della fede. Una prima 
sentenza condannò G. Calas, la sua moglie ed uno dei più giovani suoi 
figli alla tortura. L’appello aggravò la condanna alla pena della 
ruota. Lo sfortunato vecchio non cessò di affermare la propria in- 
nocenza sino all’ultimo respiro. Dopo quella esecuzione s’elevò un 
grido di biasimo contro i giudici , ma con tutto ciò continuarono 
i rigori contro la famiglia Calas fino al momento in cui Voltaire 
alzò la sua voce contro quelle vittime, e ottenne la revisione della 
procedura. Allora la voce della giustizia si fece sentire , e un de- 
creto reale cassò la sentenza dei giudici di Tolosa. Luigi XV si sforzò 
di riparare i tormenti fatti patire alla famiglia Calas col beneficare 
i superstiti. Questo dramma giudiziario accadde a Tolosa nel 1761. 
Nel 1765 fu promulgata la sentenza di riparazione. 

Calasanzio (S. Giuseppe). N. in Peralla nell’Aragóna il 
1556 dal sangue dei re di Navarra. Ingegno, religioso fervore ed 
amore d’istruire i suoi simili si manifestarono in lui fin dalla fan- 
ciullezza , e gli acquistarono ammirazione nelle università. Trion- 
fando delle insidie d'una sua consanguinea che lo amava, tutto si 
diede a Dio ordinandosi sacerdote; acceso di vera carità rappacificò 
discordie civili, riformò i costumi dei chierici, incivili i Pirenei, 
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convertì molli Arabi della Spagna al cristianesimo , poi peregri- 
nando a Roma (1592), si fé* compagno a Camillo de Lellis nell’as- 
sistere gl’infermi, nel sovvenire a tutti anche a pericolo delta vita, ' 
onde fu veduto in una piena del Tevere gittarsi a nuoto per iscampo 
di chi annegava ; per umiltà evangelica rifiutò il cappello cardina- 
lizio, e sempre fermo nel pensiero essere l’istruzione il primo bene 
dei fanciulli, fondava l’istituto delle Scuole pie, mentre dispensava 
ai poveri il suo patrimonio. Quell’istituto si diffondeva prestamente 
per l’Italia, per la Germania, per la Polonia ; ma la calunnia, fida 
ministra dell’invidia, non fu tarda a morderlo, cosicché fu veduto 
l’uomo pio, benefico e già grave d’anni tratto dalla sbirraglia per 
le vie di Roma al tribunale dell’Inquisizione. La sua innocenza 
trionfò delle mene dei tristi , ma il novello Qrdine da lui istituito 
non fu salvo, e il Calasanzio ebbe il cordoglio di vederlo soppresso; 
tra la speranza che un giorno risorgerebbe l’opera sua' e il dolore 
della persecuzione di cui era fatto segno, il sant’uomo m. nel 1618. 
Beatificato da Benedetto XIV, fu canonizzato da Clemente XIII , e 
onorato di culto festivo il 27 agosto. 

-! Calatafimi. C. della Sicilia, prov. di Trapani, circond. d’Al- 
carao, capol. di mandam., con circa 10 m. ab. Il nome di questa 
piccola città appartiene d’ora in poi alla storia, per la battaglia che 
Giuseppe Garibaldi co’ suoi pochi ed intrepidi volontari! ivi combattè 
e vinse contro le numerose schiere borboniche il 15. maggia 1860. 

Calatrava. L’antica Oretttm o Oria del tempo dei Romani , 
situata sulla sponda meridionale della Guadiana; fu nel medioevo, 
per la sua prossimità alla Sierra Morena e per esser 
Mancia, continuo campo di guerra 
contro i Mori che occupavano l’An- 
dalusia. Essa è ora ridotta ad una sola 
torre che ritiene il nome di Calalrava 
la Vieja (la vecchia), per distinguerla 
dal gran convento appartenente al- 
l’Ordine militare di questo nome, e- 
rettonel 1214, e chiamato la Nueva. 

Calatrava (Ordine di). Isti- 
tuito in Spagna dai cav. delt’Ordìnedel 

(listello, a cui fu confidata (1158) da Croce StU' Ordine di Castrava. 
fiancio IV di Castiglia la difesa di Calatrava contro i Mori. Sino alla 








fine «V xiv sec-, quei cavalieri portarono il cappuccio e lo scapolare, 
raa vescia (Prono esentati dalle regole monastiche. Molti di loro, a cui 
fu commessa la difesa d’Alcantara (1218), si staccarono dall’Ordine, 
istituirono una regola particolare, elessero un gran maestro, e chia- 
maroosi cavalieri dell’Ordine di Alcantara. Dopo la conquista di 
Granata le croci dell’Ordine non son più che vane distinzioni. L’Or- 
dine di Calatrava aveva al principiar di questo secolo 80 commende 
e un reddito di 2 milioni ; con 6 conventi d’uomini e di donne, e 
un centinaio di frati e suore. La croce dell’Ordine si porta attac- 
cata ad una nastro rosso. 

Calcante. Figlio di Testore e primo indovino dell’esercito greco 
all’assedio di Troja. Predisse in Aulide che Troia non sarebbe espu- 
gnata se non dopo 10 anni d’assedio ; annunciò ad Agamennone 
non placidi i venti senza il sacrifizio d’Ifigenia ; infierendo la pesti- 
lenza nell’esercito in Frigia, disse non cesserebbe se non si resti- 
tuisse al padre la prigioniera Briseide. Vinto nella sua arte da 
Mopso che gli aveva proposto un enigma, cui non seppe spiegare, 
si diede disperato la morte. ’. 

Calcare. SI dà nome di calcare al carbonato di calce nativo in 
qualsivoglia delle sue forme, e tanto se in ispecie minerale, quanto 
se costituisca una roccia. Tra le diverse specie di calcare distingue- 
remo' in particolare le seguenti : spato d’ blanda, che quando è puro 
non. ha colore; arragonite, marmo calcare litografico, pietra cal- 
care compatta , di grana minuta , che acquistò molta importanza 
dacché se ne trasse partito per l’arte litografica; il crelo è un cal- 
care non cristallino , di facile stritolamento , di frattura terrosa , 
bianco, assai tenero: con esso si preparano il bianco di Spagna, 
il bianco di Meudon, il bianco di Dieppedallè; se ne fanno matite 
per iscrivere in bianco sulle lavagne, e si adopera nella pittura a 
tempera ; alabastro antico é una bella pietra di tessitura granosa , 
fibrosa o lamellare , di colore che varia dal giallognolo al rosso- 
bruno. Le stallatiti e le stallamiti sono pure pietre calcari che 
hanno nascimento dallo stillicidio lento dentro le grotte. 

Calce. La calce propriamente detta é sempre un prodotto del- 
l’arte che risulta dalla decomposizione del carbonato di calce per 
mezzo del calore. La calce pura è un ossido calcico, ossia un pro- 
tossido di calcio, che si compone di 28,09 di ossigeno e di .71,91 
di calcio. £ dessa una sostanza conosciuta dalla più remota aali- 



chità, e venne considerata come semplice sino all’epoca della sco- 
perta del potassio e del sodio. La grande affinità della calce viva per 
l’acqua, fa si che si adoperi per ridurre l’aria dei luoghi umidi aua 
massima secchezza. Debbesi però evitare di farne uso nei ma- 
gazzini di polvere da fuoco e nelle fabbriche di polvere fulminante 
per timore di esplosione. La calce è abbondantissima in natura; 
non vi s’incontra mai allo stato di purezza, ma bensì a quello di com- 
binazione , specialmente cogli acidi carbonico , solforico , nitrico , 
fosforico, arsenico, silicico nel regno inorganico, e cogli acidi fosfo- 
rico, solforico, ossalico negli animali e nei vegetali. Si adopera este- 
samente negli uà delle arti e specialmente nella costruzione degli 
edifizii. 

Calcedonio, meglio conosciuta sotto i nomi di Proceratis e di 
Colbusa, città di Bitinia, sitnata in faccia a Bisanzio (Costantino- 
poli). Plinio, Strabone e Tacito la chiamano Città dei ciechi , fa- 
cendo allusione alla risposta che Apollo Pizio dié ai fondatori di 
Bisanzio , i quali , consultato l’oracolo per sapere dove avessero ad 
erigere una città, ne ebbero in risposta di scegliere il lungo opposto 
all’abitazione dei ciechi, cioè a Calcedoni. E i Calcedoni merita- - 
vano tale epiteto per essersi fermati in riva tanto meno lieta di 
quella scelta dai Bizantini. Calcedoni divenne famosa pel Concilio 
tenutovi nel 451 in occasione dell’eresia di Eutichio. Sotto l’impe- 
ratore Valente le mura di quella città furono abbattute, e i mate- ■ 
riali recati a Costantinopoli per servirvi alla costruzione del famoso 
acquedotto di Valentiniano. — Ora none più che un misero borgo 
chiamato dai Turchi Codiaci o Città dei Giudici. ~ 

Calcidico, Chalcidicum (dal gr. kaìkidikon). Parte di una 
basilica o di un grande edifizio degli antichi, così denominato dalla 
città di Calcide, al dire di Festo. Secondo un edifizio scoperto in 
Pompei con una iscrizione in cui si legge calcidicum, sarebbe una 
specie di portico o vestibulo che si faceva alla parteanteriore delle 
basiliche e d’altri pubblici luoghi. Vitruvio però suggerisce di co- 
struire i calcidici in fondo alle basiliche quando l’area è spropor-' 
Zonatamente lunga, in questo caso i calcidici sarebbero annessi al- 
l’abside. ' ' . ■ , 

Calcinazione. Azione di trasformare il carbonato calcareo in 
calcina viva mediante un forte calore. In generale si dà questo nome 
ad ogni operazione che consiste nel trattóre col fuoco una sostanza 
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qualunque finché abbia perdute le materie decomponibili o volatili 
che contiene. •• ' v 

Calcio. £ il metallo della ealce e dei composti tutti derivanti 
dalla calce. Fu scoperto da Davy , il quale lo estrasse dalla calce 
per mezzo della pila, e lo descrisse come possedente splendore me* 
tallico e bianco. Più modernamente fu preparato in altro modo , 
venne ottenuto in islato di purezza , divèrso da quello descritto da 
Davy che doveva èssere impuro. 

Calcografia. L’arte di incidere in rame o in altro metallo. 
Calcoli. Depositi di materia inorganica che s’ingenerano acci- 
dentalmente nel seno di organi viventi secondo le parti in cui s’in- 
eontrano. Si trovano calcoli in tutti gli organi, anche nel cervello ; 
ma si depongono più spesso nei reni , nella vescica , nel fegato. I 
calcoli si chiamano ordinariamente pietre. 

Calcolo (dai lat. calcuìus, sassolino). I Romani si servivano d* 
sassolini o pìetruzze non solo per contare , ma ancori per dare i 
loro suffragi. Si sa che la loro aritmetica, e in generale quella de- 
gli antichi, era assai imperfetta. Per segni numerici si servivano di 
lettere. dell’alfabeto, colle quali per verità era loro possibile d'espri- 
mere ogni sorta di numero; ma il riiodo di combinarle era assai 
difficile per iscrivere un numero mediocre, e ne veniva quindi una 
operazione lunga e complicata. Cosi s’aiutavano colle pietruzze o 
calcoli affine di evital e errori. Supponiamo che un romano avesse 

a scrivere il numero 5,323, lo scriveva così coisassolrni 

1 : ' * ( 



La colonna dei 5 punti a sinistra rappresentava l’unità delle mi- 
gliaia, la seconda quella delle centinaia, ecc. É il sistema che. con- 
dusse all’invenzione delle macchine per calcoli chiamate pallot- 
toliere (v.) , consistenti in pallottole infilzate in fili metallici che 
attraversano una superficie piana, e fra i qual* uno é convenuto che 
debba dar valore di unità alle pallottole in esso infilzate , un altro 
le decine, e cosi di seguito. Questo istrumento, che è generalmente 
usalo ancora oggi in Russia e in Cina, in cui il calcolo si fa r grazie 


.1 
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a quel mezzo, con una sorprendente rapidità, non é nei nostri paesi 
molto in uso. Tuttavia possiamo formarcene un’idea considerando 
ii quadro che accompagna d’ordinario i bigliardi , e che serve ai 
giocatori per segnare i punti. Questo quadro è un véro pallotto- 
liere, colla differenza che le pallottole che servono a indicare i punti 
si fermano sotto le cifre numeriche, o portano esse stessc il numero 
progressivo ; la qual cosa toglie alla mente la briga di fare l’ad- 
dizione. . 

Calcutta. C. dell’Asia, metropoli dell'impero anglo-indiano, e 
capol. della presid. dello stesso nome, con 600 m. ah. Questa città, 
una delle principali dell’Asia, é la residenza del governatore gene- 
rale delle amministrazioni delPImpero Anglo-Indiano e d'un ve- 
scovo anglicano. Essa possiede dei grandi istituti scientifici e lette- 
rarii, (ira gli altri quello della Società asiatica, il collegio inglese del 
forte. William, i collegii anglo-indiano, sanscrito-indiano, il colle- 
gio e il seminario episcopale, e numerose scuole inferiori: Calcutta 
é edificata sopra uu terreno umido, paludoso e insalubre. Si com- 
pone di due città, Ciauringi e Black-Town. — Ciauringi o la 



Calettila. 



Città bianca al S. é notevole pe’ suoi splendidi edifizii costrutti alla 

greca e pel suo magnifico palazzo del governo ; le sue strade sono 

larghe e dritte , interrotte da varie piazze e fiancheggiate da belle 

case di pietra, mentrechè Black-Town * la Città nera o indiana , 

che s’estérvde al N. della precedènte, ha strade anguste, sporche e < 

fiancheggiate da capatine. Al S. di Ciauringi si ^tendono le Un- 

lutimi. VuL 11.- 25 




mense fortificazioni della cittadella- che proteggono l’entrata dei- 
YHugly. Questo fiume è in questa parte, e lungo la città europea, 
guernito di magnifici ripari di granito, ed offre approdo a vascelli 
di 500 tonnellate; essi vanno per caricare oppio, zucchero, indaco, 
riso, tessuti di cotone, di seta, scialli , vernici, e per recarvi le ma- 
nifatture dell’Europa e della Cina, — Calcutta s'alza sull’area del 
villaggio indiano di Kalikptla, che le dà il suo nome. Nel 1717 
era un semplice borgo, nel 1772 fu fatta capol. dei possedimenti 
inglesi dell’India. I dintorni sono deliziosi e coperti di amene case 
e di giardini. .. 

Calcutta (Presid. di). Una delle quattro presidenze dell'im- 
pero Anglo-Indiano, ‘compresa tra l’impero Cinese e il Nepal alN., 
la presidenza di Madras e il golfo del Bengala al S., e l’impero 
Birmano, e il regno di Siam all’E. Comprende le antiche prov. del 
Bengala , del Bahar , del Behar , ecc., ed è divisa in 36 distretti, 
con 40 milioni di ab. :■ 

Caldani (Leopoldo Marcantonio). Celebre anatomico, n. 
a Bologna da antica famiglia originaria di Modena nel 1723. Studiò 
nella patria università , e di 22 a. fu nominato chirurgo aggiunto 
in uno spedale; Dotto medico, valente operatore, ottenne la catte- 
dra di medicina pratica e di anatomia. Allora volle condursi a Pa- 
dova per udirvi il Morgagni, e due anni dopoqueUa università lo ac- 
colse come professore di clinica, poi di teoria medica, e finalmente 
(1771) lo surrogò al Morgagni nell’insegnamento dell’anatomia. 
Degno successore di quel graBd’uomo , m. a Padova' nel 1813. 11 
Caldani fu il primo in Italia a diffonder le dottrine del Boerhaave , 
e a sperimentar sui cadaveri la scoperta dell’Haller sulla irritabilità 
della fibra muscolare. Pubblicò opere pregiatissime sulla sua 
. scienza. ' ■ ' ' 

Caldea. Cosi chiamassi anticamente una prov. al S. di Babi- 
lonia, che stendevasi dall’Eufrate al golfo arabico. Fertilissima al- 
lora per le sue belle irrigazioni, non è più adesso che una parte 
deserta del pascialico di Bagdad e di Bassora. In seguito fu dato il 
nome di Caldea a tutta la Babilonia. Gli abitatiti , chiamati dagli 
Ebrei Casdw , appartenevano alla razza semitica, e furono celebri 
sotto il nome di Cefeni. . ■ • - ' . 

Caldei. Oscure, come di opi altro dell’antichità, sono le ori- 
gini di questo popolo ; pare che. al tempo di Scnnacherib (707 av. 
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G. C.) esso ponesse dimora in Babilonia. Abitò prima le montagne 
vicine al Mar Nero, servi negli eserciti assiri, e i re di questa na- 
zione lo ricevettero in Babilonia. Mercenarii un tempo anche della 
Persia e dell’India , i Caldei dieder poi il loro nome al paese ove 
principalmente risiedevano, e quel nome fu un seguito assunto esclu- 
sivamente dalla casta sacerdotale. Approfittarono insieme cogli As- 
siri delle dissensioni degli Ebrei, e s’impadronirono delle loro ric- 
chezze; appresero le arti dei Fenicj, e dal 625 a! 538 dominarono 
nell’Asia occidentale. . - ' , " 

II regno di Nabucodonosor (605-502) segna il periodo piìi glo- 
rioso dell’Impero di Babilonia , ehe'si estese in Egitto e fin nella 
Persia orientale. Adoratori degli astri, i Caldei coltivarono dai più 
remoti tempi l’astronomia; e t allistene, che accompagnò Alessan- 
dro nella sua spedizione , trovò in Babilonia una serie di osserva- 
zioni astronomiche, che dicevansidi 1900 a. Ristretta nella casta 
sacerdotale, la scienza però decadde, e del famoso osservatorio di 
Babilonia , descritto da Erodoto , nulla già più rimaneva ai tempi 
di Diodoro Siculo. I principi Caldei che regnarono in Babilonia' fu- 
rono Nabopolàssar I, Nabopolassar II o Nabucodonosor,. 605-562; 
Evilmerodac, 562-560; Neriglissor, Laborosoarcod, 555 ; Nabp- 
nedo, 'o Labinet o Baldassare, vinto da Ciro, 554-538. 

Calderari. Setta politica formatasi in Italia sul principiare di 
questo sec. Fu più numerosa che altrove nel regno di Napoli. I 
Calderari si votavano al trono ed all’altare , muovendo guerra ad 
ogni principio di libertà. Avevano gran clientela nelle infime classi 
del popolo. 

Calderon della Barca (D. Pedrò) . Famoso poeta spagnuolo, 
n. a Madrid nel 1601 , m. nel 1687. Fu educato dai Gesuiti. Di 
14 a. scrisse il suo dramma II carro del cielo. Visse alcun tempo 
alla corte, e poi andò a guerreggiare (1625) in qualità di soldato 
semplice in Fiandra e in Italia, I drammi, che anche nei tumulti 
dei campi, venne scrivendo, gli procacciarono l’affetto df Fdippo IV, 
che chiamatolo presso di sé nel 1636, lo fé’ cavaliere di San Gia- 
como. Nel 1652 Calderon prese gli ordini sacri , e fu per tutto il 
resto della sua vita l’ammirazione de’ connazionali. Dicesi scrivesse 
1500 drammi, numero a cui non potrebbesi aggiustar fede se Lope 
de Vega non ne avesse composti 2000. I suoi drammi più celebri 
sono : Il trionfo della ctoce, Il pittore del tuo disonore, L‘ Alcade 
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di Zaìamea , Eraclio, La vita, è ufi sogno, in tutti v’ha un lampo 
di genio, ma coll’obblio d’ogni regola e correzione. II Baudry nel 
suo Teatro Espugnai escogido ne inserì ventiquattro de’ migliori. 

Caldiero. Borgo del Veneto, prov. di Vérona, all’E. di Verona, 
eoo circa % m, ab. Le sue acque minerali erano celebrate fino dai 
tempi di Augusto. Nel suo territorio ebbero luogo molte battaglie, 
e sopratutto nel 1796, 1805 e 1813 fra le truppe francesi ed au- 
striache. , . 

Caledonia. Paese celebre nell'antichità , situato al N. della 
Gran Bretagna , i veri limiti del quale non sono ben conosciuti , 
comeché tal nome si applichi a tutta la Scozia. I suoi antichi abitanti 
componevano una nazione bellicosissima, che resistè gran tempo 
ai Romani. C redesi fosse nel iv sec. che i Caledoni occidentali co- 
minciarono a chiamarsi Scozzesi. 

Caledonia (Kfuora). Ìsola assai grande del mare del Sud, sco- 
perta nel 1772 dal capitano Cook. Montuosa e poco fertile è cir- 
condata da scogli che ne rendono difficilissimi gli ancoraggi. Gli ab. 
vivono di radiche e di pesci ; le loro donnè sono in uno stato com- 
pleto di schiavitù. Nulla si sa della loro religione.- 
. Caleidoscopio o Kaleidoscopio (da 3 parole greche equi- 
valenti a osservazione di belle apparenze). Strumento di ottica im- 
maginato daBrewster, fisico d’Ediraburgo, e composto d'un tubo di 
cartone o di legno, guernito all’interno di un prisma formalo di due 
specchi piani che compongono fra loro un angolo,, e riproducono 
cosi le immagini multiple degli oggetti collocati nell’interno dello 
stesso angolo. Per averne disegni svariati di forma e di colore , si 
pongano nell'interno del prisma, e in una piccola loggia particolare 
alla base del tubo certe particelle di differenti materie e colori , le 
quali mosse scuotendo il tubo si collocano diversamente, e formano 
colla loro simmetrica disposizione disegni graziosi, variabili all’in- 
finito, che si osservano coll’occhio posto all’altra estremità del tubo. 

Calembourg. Giuochi di parole spesso puerili venutici di Fran- 
cia. Consistono nel doppio significato di certe parole unite, le quali 
hanno la stessa consonanza. Al marchese di Biévre essendo stato 
detto un giorno che uno dei suoi amici era a letto da un mese : 
Quelle fut-alitè, egli esclamò; con che poteva dire: quale fata- 
lità, oppure quale sciocco allettato (condannato al letto). L’esem- 
pio basti a mostrare l'importahza della cosa. 
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Calendario (dal lat. ealendìr). È cosi Chiamato un catalogo o 
tabella portante i giorni dell’anno, ordinato secondo i mesi ; spesso 
vi si aggiungono alcune indicazioni astronomiche, come il levare ed 
il tramontare del sole, l’cntrar di quest’astro in ogni segno del zo- 
diaco, il principio delle stagioni, le fasi della luna. Oltre a quanto 
si é detto all’art. Anno (v.) aggiungeremo le seguenti notizie : 

Il Calendario degli Ebrei rìpartivasi in dodici mesi alternati 
tra 29 e 30 giorni, e i loro nomi erano : nisan o abib, iav o ziv , 
sivan o siban , tbam mia, «6, elul o elol, tisii o aithania, mars- 
chesvan, Kusleu o Kislev, thebet , schebat o sabat, adar. 

Il loro anno era o sacro o civile: l’anno sacro cominciava col 
mese di nisan all’equinozio di primavera, l’anno civile col mese di 
tisri all'equinozio di autunno. 

Il Calendario dei Greci aveva parimente 12 mesi alternati di 
29 e 30 giorni, e li chiamavano cosi : hecatombeon (che cominciava 
verso la metà di luglio], mctagìlnion, boedromion, memakterion , 
pyanepsion, posydeon, gatnelion, anthcsterion, elaphebolion , mu- 
nychion, thurgelion, skirfophorion. Più volte pmtaron l’ordine di 
questi mesi : anticamente cominciavan l'anno coi gamelion , che 
corrispondeva al dicembre. Ogni mese dividevano in tre periodi , 
che chiamaron decadi, come gli Ebrei, e noi lo dividemmo in quat- 
tro periodi di 7 giorni ciascuno, che furor, detti settimane. 

Il Calendario Romano al tempo di Romolo avea 10 mesi, che 
facevano l’anno di 304 giorni, e lo cominciavano a marzo ; Numa 
lo recò a 12 mesi, facendo l’annodi 355 giorni ; ma ciò nonostante 
la durata dell’anno, e così il principio dei mesi e delle stagioni non 
cran mai certi, perchè i pontefici, che si erano riservata la cura del 
Calendario, il turbavano continuamente, fosse per ignoranza, fosse 
per negligenza o fosse per ragion di politica. Finalmente Giulio Ce- 
sare .operò la riforma, che prese il nome di calendario giuliano. 

Il Calendario Giuliano. Ivi si fecero 7 mesi di 31 di, 4 di 
30, e uno (febbraio) di 28 per tre anni di seguito , e di 29 nel 
quarto armo , accennando cosi all’anno solare di 365-366 giorni, 
1 mesi si succedevano con quest’ordine e con questi nomi : janita- 
rius, februarius, martius, uprilis , majus , jttnius , quintilis (che 
in onor suo fu poi detto jnlius), sextilis (poscia augustus ) , seplem- 
ler, october, november , december. Questi ultimi sei mesi , i cui 
nómi sono numerali, accennano al tempo antico in cui l’anno aveva 



p 

? 

% 

sliliìliiiilll 

MtNStS 

rtMVM 

i£ T. 

iimuBffii 






Calendario marmoreo 
trovalo in Pompei. 
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soli 10 mesi ed incominciava a marzo : infatti allora il mese di lu- 
glio era il quinto, e giustamente era detto quintilis. 1 Romani di- 
videvano i mesi in tre periodi principali , colende ( calendas ) , idi e 
none. Le calende segnavano il primo di; gl’idi ( idus ) dividevano il 
mese in due parli quasi eguali, cadevano il 13 o il 15, secondo che 
il mese aveva 30 o 31 di : le none (nome) , cioè ogni nono giorno 
contando dalle idi a ritroso , venivano nel 
settimo giorno nei mesi di marzo, maggio, 
luglio c ottobre, e negli altri mesi nel quin- 
to. — 11 Calendario romano conteneva ol- 
tre i mesi, i giorni , ecc., i segni del zo- 
diaco, i lavori campestri da farsi in cia- 
scun. mese, il nome della divinità, sotto la 
cui protezione quello stesso mese era posto, 
le feste che vi si celebravano , ecc. , come 
si vede da un Calendario di marmo trovato 
a Pompei, di cui qui diamo il disegno, 
copiandone al fianco, per saggio, la iscrizione del mese di gennaio. 

11 Calendario Gregoriano. È cosi chiamalo dal nome di papa 
Gregorio XIII, per cui ordine fu compilato. Nel 1582, sotto il pon- 
tificato di Gregorio XIII, il Calendario subì una nuova modifica- 
zione, e si convenne che conforme al concilio di Nicea l’eqninozio 
di primavera, seguendo «empre il 21 marzo, la festa di Pasqua fosse 
celebrata la domenica precedente al plenilunio dopo l’equinozio ; 
che dopo il 4 ottobre 1582 10 giorni intieri fossero soppressi, e che 
per conseguenza si saltasse dal 4 ottobre al 15 dello stesso mese, 
cosicché quell’anno avesse sol 355 giorni ; che per riparare al- 
l’errore del Calendario di Cesare, procedente da 11 minuti compu- 
tati di troppo ogni anno, si sopprimesse un giorno ogni secolo, ri- 
forma perfezionata poi da una più esalta osservazione dell’anno so- 
lare. — Il Calendario Gregoriano fu introdotto in tutti i paesi cat- 
tolici : i protestanti si attennero ancora per più di un secolo al 
Calendario Giuliano, ma a poco a poco presero anch’essi a seguire 
il Gregoriano , salvo i Greci scismatici, i quali persistono nell’an- 
tica maniera, ond’ è che i Russi hanno una differenza con gli altri 
popoli dell'Europa di 12 giorni nel cominciare dell’anno. 

II Calendario Repubblicano. Ai tempi della grande rivoluzione 
francese, in virtù d’un decreto della Convenzione (v.) , sancito il 
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5 ottobre 1792, l’anno civile fu diviso in 12 mesi di 30 giorni, 
più 5 giorni complementari , cbe si mettevano alla fine dell’anno , 
chiamati Sanculotlidi , e divpnivan 6 ogni quarto anno. Il primo 
dell’anno era stabilito alla mezzanotte det 22 sett. (equinozio au- • 
tunnale), e cosi ogni mese dell’era repubblicana incominciava al 
giorno 22 de’ nostri mesi comuni. 1 nomi dei mesi furono cambiati, 
e si dissero : vendemmiale (22 setlembre-21 ottobre) brumale (-22 
ottobre-20 novembre), frimale (21 novembre- 20 dicembre), ne- 
voso (21 dicembre-19 gennaio), piovoso (20 gennaio-! 8 febbraio), 
ventoso (19 febbraio-20 marzo), germinale (21 marzo-19 aprile), 
floreale (20 aprile-19 maggio), pratile (20 maggio-18 giugno), 
messidoro (19 giugno-18 luglio), termidoro (19 kglio-17 agosto), 
fruttidoro (18 agosto-1 7 settembre, poi i5 giorni complementari). 

La settimana era abolita , e si mise in uso la decade de’ Greci an- 
tichi. L’anno i dei nuovo Calendario fu fittizio ./immaginandosi co- 
minciata l’èra l’anno 1792, l'anno II corrisponde al 1793-94; 
l’anno III al 1794-95, l’anno /Vali 795-96, l'anno Val 1796-97, 
l’anno VI al 1797-98, l’anno VII al 1798-99, l’anno Vili al 1 799- 
1800, Vanti? IX al 1800-01,1’anno Xal 1801-02, l'anno XI al ’ 
1802-03, l’anno XII al 1803-04, l’anno XIII al 1804-05, l’anno 
XIV al 1805-06, ed in quest’anno restò abolita la nuova èra repub- 
blicana, essendosi bene assodato l’Impero. ' Il Calendario Grego- 
riano ritornò in uso. - < 

Calende. 1 Romani chiamavano così il giorno dell’apparizione 
della nuova luna, in cui cominciava il loro mese. Nel dì delle ca- 
lende un pontefice chiamava il popolo al Campidoglio, gli annun- 
ziava le feste da celebrarsi nel mese e i dì che dovevano scorrere 
per giungere alle none. Egli ripeteva ad alta voce la parola calo 
(chiamo) tante volte quanti erano i giorni fra le calende e le none. 

1 Romani non contavano! giorni riguardando alla totalità del mese, 
ma tenendo presenti le tre feste che .11 dividevano, calende, none e 
idi. Gl’idi (dal verbo antiquato idùare, dividere) cadevano rn . cèrti 
mesi il giorno 13, secondo i nostri computi moderni , ed in- certi 
mesi il 15, cioè nei mesi di marzo* maggio, luglio, e ottobre il 15, 
in tutti gli altri mesi il 13. Le none cadevano il nono giorno prima 
degli idi. Tutti i giorni intermedii fra none, idi e calende erano in- 
dicati con l’ordine in cui precedevano a ciascuna di queste tré feste. 
Esempio: lì 1° eli marzo era per loro il giorno delle calende ,dj 
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marzo ( calendas ), ij 2 era il 6° avanti le nòne (vi° nonas), il 3 erà 
il 5° avanti le none (v a nonas), il 4 era il 4° avanti le none (iv° no- 
im), i| 5 era il 3* avanti le none (in° mohos), il 6 era il di avanti 
le none (pridie nonas), il. 7 era il giorno delle none (nonas), ossia 
il 9° giorno avanti gl’idi ; l'8 era l’8° avanti gl’idi (vm nonas), -e 
cosi eh seguito sino al 14, ch’era il giorno avanti gl’idi ( pridie idus), 
ed al ,15, ch’erano gridi. Dopo, gl’idi si cominciarono a contare i 
giorni avanti le colende del mese d’aprile, e però il dì 16 di marzo 
dicevàsi 17° avanti le calende d’aprile (xvu° calendas aprilis); il 
18 era il 16° avanti le calende d'aprile, è via di seguito sino al 31 
Ch’era il di avanti le calende d’aprilè (pridie calendas aprilis). Lo 
gtesso seguiva per tutti gli altri mesi, se non che, per quelli che 
non avevan 31 giorno, le none si celebravano al dì 5, e gli idi al 
di 13 , e diminuiva il numero dei giorni antecedenti a quelli delle 
calende, delle none e degli idi , onerano giorni fasti , ovvero di 
festa esattamente osservata, ma a cui succedevano di riputati ne- 
fasti. Le calende erano consacrate a Giunone ( Vindicat Ausonias 
Junotiia cura calendas)-, erano lo spauracchio dei debitori, che per 
lo più si obbligavano a pagare in quel giorno e che spesso avreb- 
bero voluto rimandar i creditori 'alle balende greche, come pro- 
verbialmente dicevàsi, conciossiaché nel mese dei Greci non vi fossero 
calende. •• •/ ; • - \ - . 

Calendari. Monaci turchi e persiani, il cui nome, che signi- 
fica oro puro, accenna alla purezza del cuore. Quell’ordine fu fon- 
dato nei xiv sec. da Jussuf, arabo di Spagna. I calendari fanno 
voto di viaggiar sempre e spesso scalzi, di odiare gli altri monaci, 
di non vivere che di elemosine, di praticare la vita più austera.- 
Osservano però male i precetti in generale, e fanno spesso i ciar- 
latani per carpire oblazioni dai fanatici. ~ . 1 

Calepino o da Calepio (Ambrogioì. Agostiniano cosi detto 
da Catepio, villaggio del Bergamasco, ove trasse i natali neh 1435 
dagli antichi signori del luògo, m. cieco nel 1511. Il suo nome è 
famigliare a dotti ed ignoranti perché divenuto sinonimo del famoso 
Dictionarium da lui compilato, ed impresso la prima volta a Reg- 
gio nel 1502, in— Ibi . , che fu tradotto e compendiato in italiano 
ila Lucio M inerbi (1553). 11 Qalepinus septem linguarum (che cosi 
m trova intitolato in molte edizioni di quel dizionario) ebbe innu- 
merevoli ristampe con giunte del Passerai. — Libro di niun uso 
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per chi studia lingua. perchè l’iniziale essendo latina, non serve a 
chi voglia consultarlo in altra lingua. Giova soltanto a chi voglia 
sapere il significato di una data parola latina .in una ò anche in 
tutte le altre sei. Lusso od ostentazione linguistica, nulla q>iù. 

Caliari (Paolo detto Paolo Veronese ), Celebre pittore, n. a 
Verona nel 1528 da uno scultore, che veduto come il tiglio piò in- 
clinasse alla pittura che alla scultura, lo affidò a] Radile suo zio. Il 
giovane non acquistando fama in Verona proporzionata ai suoi am- 
mirabili avanzamenti, vinto un premio in concorso a Mantova, passò 
a Vicenza, indi a Venezia. Quivi studiando il Tintoretto e Tiziano - , 
prima li emulò, poi li avanzò nella eleganza e nella feconda varietà 
degli ornati. La storia di Plster pennelleggiata a fresco in S. Seba- 
stiano, destò la pubblica ammirazione. Venuto a Roma colfamba- 
sciatore Grimani, aggrandì la maniera studiando in Raffaello e in 
Michelangelo , dimodoché al suo ritorno l’apoteosi di Venezia 
parve quanto di più meraviglioso può creare la fecondità dell’m- 
gegno umano; ma Paolo vinceva ancora se stesso nelle. Nozze di' 
Cana, con 130 figure ritratte in molta parte dal vivo, cui non di- 
resti mancare che la parola ; ricchezza di masserizie, profusione di 
stoviglie e tanta bellézza d’architettura e di prospettiva, che parve 
proprio nato per tai soggetti, e sì gran quantità n’etbe a fare, che 
fu detto Paolo dalie Cene. Vero è che non ebbe riguardo alcuno 
alla storia, nè alle usanze dei popoli antichi, cosicché o si faccia i 
Pellegrini di Emana o Susanna co' veechii, o la Reggia d' Assuero, 
o La croce fissione, o la Sacra Famiglia, o il Battesimo sul Gior- 
dano, raro é che tu non ti ritrovia Venezia e tra gli uomini e costumi 
dell’età del pittore. Ma questo anacronismo é compensato dalla cor- 
rezione del disegno, dal franco pennelleggiare e da quel colorito si 
vario e bene accordato, da quella moltiplicità di sembianti e mae- 
stria di movenze, che sfidan la critica e impongono l’ammirazione. 

Paolo mori a Venezia nel 1583 lasciando fra teiere affreschi in- 
credìbile quantità di lavori. • 

Calibro. Diametro della canna d’ un’arma da fuoco e grossezza 
delle palle che vi si introducono. — Calibro dicesi anche al vano o 
diametro delle armi, che si misura alla bocca , escluso lo spessore 
del metallo. — Dicesi pure alta portata d’un cannone ossia al peso 
della palla che può contenere. 1 . -• 

Calice (dal greco calix e dal latino ugualmente calix). Équel 
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vaso a foggia rii bicchiere con piedestallo, che il sacerdote adopera 
nella messa. Nella povertà dei tempi apostolici i calici eran pér lo 
più di legno. Ma s. Zeffirino papa, nel 203, li proibì perchè la 
materia essendo molto porosa s’imbeveva del vino consacrato. San 
Gerolamo, che fioriva nel sec. iv, dice che al suo tempo dovevano 
usare i calici di vetro per non adescare la cupidigia dei gentili. — 

I calici di vetro ancora furono aboliti da s. Leone papa. La più 
antica forma del calice era ottagnna e si adornala di immagini sacre. 
•Calice. Il calice nei fiori completi, che hanno un doppio pe- 
rtanto, è l’inviluppo più esterno; in quelli che hanno un psrianto 
semplice è l’inviluppo unico degli organi della pro- 
pagazione. -, V--:-* 

Caliendrum. Presso i Romani le donne por- 
tavano in capo una specie di berretta, di cui però 
non é facile determinare la forma , o per dir me- 
glio , aveva torso diverse forme ; v’avevano dei 
caliendri altissimi. Quello che qui si vede è co* 
pialo da un cammeo con la testa di Faustina la 
giovane. Aleuni autori portano opinione che il 
caliendrum fosse fatto di capelli, e sarebbe stato perciò lina specie 
di parrucca. • : 

'Califfo, cioè vicario a successore. Fu il nome dei primi succes- 
sori di Maometto , i quali avevano-un potere assoluto, religioso e 
politico. Abubekr, primo successore di Maometto, prese il titolo di 
Khalifalh resul allah, cioè vicario del profeta. Omar venuto dopo 
Si disse Emir-al-mumenim (del quale i rozzi nostri cronisti fecero 
Miramolino ) vale a dire Duce dei credenti gli altri si chiamarono 
soltanto califfi. Tre gran califfati ricorda la storia: 1° Quello di 
Oriente; 2° quello di Cordova; 3® quello d’Egitto. I primi califfi 
risiederono a Medina ed alla Mecca-. GH Omiadi traslocarono la 
sede a Damasco; gli Abassidi succeduti agli Omiadi abitarono 
Bagdad, e di qui la divisione del califfato, perchè un Omiade sfug- 
gilo all’esizio di sua famiglia, riparò in Ispapa e si fe‘ acclamare 
Califfo d’Occidente. Il califfato d’Òrientedurò 626 anni (632-1258), 
quello di Spagna dal 756 al 1031, quello d’Egitto o dei Fatimiti, 
fondato (909) da un discendente di Fatima figlia di Maometto, fini 
nel il 71 . Tutti questi califfi soggiacquero alle armi dei Turchi e fli 
altri barbari. ‘ • . •’ ' 't • 
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California. Vastissimo territorio dell’America settentrionale, 
che si divide in due parti, cioè : la Bassa o Vecchia California al 
S. e ['Alta o Nuova California al N. 

La Vècchia California, prov. o meglio territorio della Confe- 
derazione Messicana, forma una lunga penisola tra il golfo del suo 
nome o mar Vermiglio, e l’oceano Pacifico tra il 111°-119° longit. 
occid. e il 23°-32° latit. boreale, con circa 12 m. ab.; cap. Loreto. 
Le sue montagne chiudono in sé parecchi vulcani e danno asilo a 
bestie feroci, ad uccelli rapaci, a rettili; è paese ove prospera il 
grano, la canna da zucchero, il bestiame. — La Vecchia California 
fu scoperta da Ferdinando Cortes nel 1536, e messa a cultura co- 
lonica dai Gesuiti noi 16-12. , .• ; 

La Nuova California, uno degli Stati Uniti dell’America setten- 
trionale, o Confederazione Anglo-Americana, si stende lungo la 
costa dell’oceano Pacifico, dal 115M 26 0 longit. occid., 32°-42 # 
latit. boreale, con 380 ra. ab., cap. Monterei}. Porto e città rag- 
guardevole S. Francisco. Ha clima temperato, montagne e vaste 
savanne. Nel 1848 si scopersero in questo paese ricche miniere d’oro 
e vi fu immenso il concorso di venturieri da tutte .le parti d'Europa 
per 10 anni continui. Quell ’accorrenza non si è rallentata se non ' 
quando trovaronsi le nuove fnieiere aurifere dell’Australia. — La 
Nuova California fu scoperta dal Cabrillo nel 1542 e visitata dal 
Dpake nel 1578. La Spagna avendola occupata nel 1763 la incor- 
porò al suo vicereame del Messico si sollevò contro quella domi- 
nazione con .tutte le altre colonie, e fu eeduta agli Stati Uniti 
Anglo -Americani nel 1848. — - Gl’indigeni della California sono 
piccioli dì statura, di colore di rame, indolenti, e mal destri cac- 
ciatori. Prima della scoperta degli Europei erano trogloditi, abita- 
vano cioè nelle grotte dei loro monti. 

Caligine. Notiamo questa parola per rettificare un uso erroneo 
a cui essa dà luogo, ed è quello di farla sinonimo di fuligihe ossia 
di quella materia nera pile lascia il fumo nei camini. — La Caligine 
proprianaente è la nebbia folta. 

Caligola (Caio Giulio Cesare Germanico). Terzò impe- 
ratore romano, figlio di Germanico e d’Agripina, nipote per ado- 
zione di Tiberio, a cui succèdette l’a. 37; n. l’a. 13 nei campi di 
Germania, crebbe fra i soldati, fu da questi detto Caligola dalla 
forma de’ suoi calzari [ealigvè].. Regnò dapprima temperato e saggio. 


CAL 3Gi ^ CAL 

poi divenuto pazzo si fasciò andare ad ogni sfrenatezza. Eresse a sé 
un tempio, istituì sacerdoti e, qual nume, volle essere adorato : 
fece costruire una macchina, colla quale simulava Io scrosciar della 
folgore; sé disse sposo della luna; una magnifica casa innalzò al 
suo cavallo Incitalus, a cui somministrava avena dorata e vin di 
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Salerno, ,e gli diè titolò di, console; deificò la sorella Drusilla; mat- 
{amente feroce , avrebbe voluto che il popolo romano non avesse 
che una sola testa, per potergliela recidere con un sol colpo. Cassio 
Cherea, tribuno dei pretoriani, ordì la congiura che liberò il mondo 
da quel mostro. Caligola cadde (il 24 gennaio 41) trafitto da trenta 
colpi in mezzo ad una festa. Anelava distruggere le opere di Omero 
e di Virgilio. “ • ' ’ . • 

Calipso. Figlia dell’Oceano e di Teli, regnava tiell’isola di 
Ogigia nel mar Jonio. Ivi accolse Ulisse reduce da 
Troia e lo trattenne 7 anni offerendogli l’immortalità, 
se voleva sposarla; ma l’eroe preferì di tornare con 
Penelope sua sposa. Così la favola. 

Caliptra e Calyptra. Perle donne greche e 
' romane la caliptra era un velo , che posto sul capo 
loro scendeva giù per la persona e se lo avvolgevano 
intorno alla faccia per celarsi agli occhi dei pasr 
santi, come appunto fanno le donne turche. Usa- 
vano specialmente la caliptra le giovani spose ed 
è rimasto ancora Questo costume in Roma, per Caliptra. 

quelle fanciulle che il giorno della festa dell’Annunziata, sono state 

* * • . 
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dotate da quella confraternita e 'vanno , cosi velate, processional- 
mente alla chiesa. 

Calisto. Nome di tre Pontefici. — II primo, s. Calisto Ramano, 
succedette a Zeflìrino nel 217, resse cinque anni la Chiesa e mori 
martire nel 222. Credesi istituisse il digiuno delle quattro tempora 
e facesse costruire o ampliare almeno le Catacoinbe di S. Seba- 
stiano. — Il secondo, Guido di Borgogna , n. a Lumgey (Borgogna) 
verso la metà del sec. xi, fu eletto arcivescovo di Vienna nel 1088 
e resse quella Chiesa più di trent’anni con molta saviezza : poi fu 
pontefice. Mise al dovere l’antipapa Burdino, che faceva chiamarsi 
Gregorio Vili, sedò la controversia delle investiture, e convocò un 
concilio generale, che è riguardato come il nono ecumenico e come 
il primo di Laterano. — Il terzo. Alfonso Boi'gia , eletto papa nel 
4455, n. d’illustre famiglia a Valenza, ove fu arcivescovo e cardi' 
naie, volle si rivedesse il processo di Giovanna d’Arco "da un tri- 
bunale ecclesiastico, e questo dichiarò ch'era morta martire in di- 
fesa della religione e della patria. Mori nel 1458.' 

Calisto (Giovanni di Strame). Antipapa nel 1159 Volle 
competere con Alessandro IH, ma questi fu solo riconosciuto per 
legittimo dalla Chiesa. 

Calhctini. Setta di ussiti boemi, cosi chiamati dalla voce latina 
calix , avvegnaché nella comunione chiedessero l’uso del calice 
anche pei laici. Furon detti anche Utraquisti, perchè volevano co- 
municare l’eucaristia ai laici sotto le due specie (sub utraque). Vinti 
i Taboriti nel 4584 riconobbero per re di Boemia Sigismondo. Si 
collegarono coi Protestanti nella guerra dei 30 anni. Esularono e si 
sparsero in altri paesi, quando Ferdinando II e i suoi successori 
ebbero stabilito di purgare (a Boemia da tutti i dissidenti. 

Callicrate. Architetto greco, che fiori ad Atene 444 a. av. 
G. C. : per la costruzione del Partenone venne in gran fama in- 
siemeeoi suo collega Ictino. — Un altCo Callicrate scultore,- tanto 
valse in minuti lavori, che una e'sagerata tradizione reca ch’egli 
incideva versi d’Omero su grani di miglio e lece di avorio un carro 
Con cavalli che poteva esser coperto da un’ala di mosca. 

Callicrate. N. a Leonzio in Acaja ; nome da registrarsi tra 
quei de’ più infami traditori della patria. Deputato a Roma da’ suoi 
concittadini (179 a. àv. G. C.) persuase al senato di trattarli più 
da sudditi, che da alleati. Tornò in Grecia ; fu pretore in Atene, 
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mandò a confine i piò specchiati cittadini, lese ogni patrio diritto o 
tornandosene a Roma forse a raccorre il fratto del consumato par- 
ricidio, mori a Rodi circa il 147 av. G. C. 

Callicratida. Succedette a Lisandro nel comando del naviglio 
spartano (403 a. av. G. C.). Prese e demolì Delfinio nell’isola di 
Scio ; assediò Conone, comandante dell’armata ateniese, in Miti- 
lene. Atene per salvare il suo generale e le 40 navi assediato con 
lui, con uno' sforzo prodigioso preparò e armò in 30 giorni 110 
navi. Arrivate a Samo a queste se ne unirono 40 altre fornite dagli 
alleati, per cui la flotta sali a più di 150 vele. Callicratida lasciò 
una parte, delle sue all’assedio di , Mitilene , donde ei si mosse con 
120 navi per andare incontro agli Ateniesi. Le due flotte nemiche 
s’incontrarono nel luglio del 406 av. G. C. alle Arginuse. La su- 
periorità èra dalla parte degli Ateniesi; però fa dato a Callicratida 
il consiglio di ritirarsi. Ma lo spartano rispose: « La repubblica 
non sentirà alcun danno per la mia morte, mentre, io, fuggendo, 
come riparerei al mio onore? » Si combattè pertanto; ma Calli- 
cratida peri fra i primi, la sua flotta fu disfatta, 70 delle sue navi 
perder onsi , gli Ateniesi ne presero 25. • - ; 

Calligrafia (dal greco kahs, bello, e grafo, scrivo). É l’arte 
del bel carattere. Consiste essenzialmente nella esatta osservanza 
di una serie di principii convenuti, dò avendo essa verun soggetto 
da imitare nella natura, non può riguardarsi che come l'unione di 
forme varie, senza leggi fisse. Si può . affermare che qualunque 
scrittura composta di caratteri regolari, ben disposti ed uniforme- 
mente sotto semplici rapporti di altezza e di spazio, sarà facile da 
leggersi e. piacevole a vedersi/ • . 1 

Callimaco. Famoso scultore e architetto di Corinto ove fioriva 
450 a, av, G,. G.; lo dicono inventore del capitello corintio ornato 
di foglie d’acanto (v.). Costrusse pel. tempio di Minerva ad Atene 
una lampada d’oro, che emprvasi d’olio soltanto al principiare di 
ogni anno e ardeva notte e giorno. 

Callimaco. Capitano ateniese, il primo che fosse investito della 
dignità di Polemarca (terzo arconte). Comandava l'ala destFa del- 
l’esercito greco alla battaglia di Maratona. Dopo la vittoria fu tro- 
vato tra i morti trafitto da tanti dardi che il suo corpo si reggeva 
diritto quantunque privo di vita. 

Callimaco. Illustre poeta, n. a Cirene in Libia ; insegnò prima 
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le lettere a Eieusi; poi Tolomeo Filarello lo chiamò presso rii sé 
e gli accordò la cura del Museo da lui fondato. Fu grammatico 
erudito, critico profondo ed elegante poeta, mori 270 a. av. G. C. 
Ci rimangono di lui G inni, fra cui mollo celebre quello del Lavacro 
di Pallide , 63 epigrammi riputati i migliori dell’Antologia greca 
e parecchi frammenti. L'Ibis, carme che dettò per vendicarsi del 
suo ingrato discepolo Apollonio di Rodi, fu imitato da Ovidio. La 
chioma di Berenice altro suo carme, fu tradotto da Catulio. 

Calliope. — V. Muse. 

Calliroe. Fanciulla di Calcedoni, insensibile all’amore di Co- 
reso, gran sacerdote di Bacco , il quale si volse al nume , che per 
vendicarlo rendè furiosi i Calcedoni. Consultato l’oracolo, rispose 
che l’ira del cielo non si placherebbe se non si immolava Calliroe. 
Condotta all’altare, Coreso piuttosto che trafiggerla si uccise. Tardi 
pentita la fanciulla , pure si dié morte per placare i mani del- 
l’amante. — ' \ 

Callistee o Callisterie (dal gr. katlos, bellezza). Feste della 
bellezza presso gli antichi. Si celebravano specialmente a Lesbo 
in onor di Giunone e di Venere. Le donne vi disputavano il premio 
della beltà, e quelle che l’ottenevano eran chiamate Crisofore, per 
analogia alla bellezza dell’oro ( crysos ). 

Callistene. Sofista, n. a Olinto (Traeia) 365 a, av. G. C.; 
era parente di Aristotele, che ne curò l’educazione, e lo pose presso 
Alessandro eome amico e precettore. Ebbe il favore dell’eroe che 
gli commise di scrivere la storia delle sue conquiste ; ma si mac- 
chiò troppo di adulazioni che, non pagate al prezzo ch’ei ne esi- 
geva, lo travolsero in brutti precipizii. Cospirò contro il monarca, 
e scoperto, fu messo in ferri. Mori di malattia, o come i più dicono, 
fu fatto appiccare (328 a. av. G. C.). Oltre la Storia di Alessan- 
dro, censurata con tanto senno da Polibio, scrisse altre opere, tutte’ 
perdute. . - . ' • . r ; . . ‘ : .... 

Callisto. Genere di insetti coleotteri, della famiglia degli aspa- 
lidi, i cui caratteri sono: tre articoli alla base dei tarsi anteriori 
dilatati nei maschi; palpi coll’articolo terminale allungato .'piut- 
tosto ovato e finiente quasi in punta ; antenne filiformi e legger- 
mente compresse ; labbro traversale smarginato anteriormente; 
testa alquanto triangolare ; torace quasi cuoriforme ; corpo piuttosto 
breve e depresso. Finora di questo genere non si è scoperta che una, 
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sola specie, la quale S sparsa per quasi tutta l’Europa. Non é rara 
in Italia, e trovasi sotto le pietre. Questa specie (callistu's lunatus ) 
ne’ musei attrae l’occhio degli osservatori per la sua vaghezza. E 
della lunghezza di circa 8 millimetri; il capo e le - parti inferiori 
dell’addomine sono di un nero verdognolo , il torace di on giallo 
rossigno, e gialle le elitre, con sei macchie nere poste due alla base, 
una sul disco di ciascuna elitra, che stendesi al margine esterno, e 
due all'apice ; queste macchie sono grandi , e occupano circa una 
metà della superficie dell'elitra ; le antenne sono nere , e gialli i 
due articoli alla base ; le gambe nere, e gialla la base dei femori e 
delle tibie ; il capo e il torace spessamente punteggiati. Le parti 
superiori sono, dal capo in fuori', prive di lucentezza. 

Callistrato. Figlio di Calìjcrate, ateniese; fu uno dei più ce> 
lebri oratori del suo tempo, Demostene s’invaghi dell’eloquenza 
udendolo, e abbandonò, per attender ad essa, ogni altra cura. Fu 
deputato dagli Ateniesi a un’assemblea generale degli Arcadi , ovo 
era anche Epaminonda, per ‘sollecitarli a stringersi in lega coi po- 
poli dell’Attica ; ebbe altre ambascerie , ma venne infine «gigliato. 
Ritiratosi in Tracia, vi fondò la città di Dato; osò tornare in Atene 
non richiamato, e fu fatto morire. 

Callot (Giacomo). Pittore e incisore, n. a Nancy nel 1503, 
m. nel 1035. Fuggi due volte in Italia per istudiare il disegno con- 
tro il divieto del padre, e soggiornò alcun tempo a Roma come al- 
lievo di Giulio Parigi, e a Firenze presso a Cosimo li : tornò final- 
mente in patria, e fu protetto da Enrico duca di Lorena. Luigi XIII, 
conquistatore della sua patria, prima con seduzioni poi con minaci 
ciè, gii ordinò di illustrare quella conquista col suo bulino ; ma il 
generoso Callot gli rispose che si sarebbe tagliato il pollice più 
presto che fare quell'opera. Gli offerse di venire in Gortecon 3,000 
lire di stipendio , e n’ebbe anche dal libero artista un rifiuto. A 
i,600 circa sommano i suoi intagli all’acqua forte. I più celebri 
sono : I supplizii , Le miserie della guerra , La strage degli inno- 
centi, Le tentazioni di sant'Antonio, La fiera dell’ Imprimala. Sono 
‘ quelle originali figure di gobbi e sciancali che hanno fatto dare nome 
in Italia di figura del Callotta a quanti ci vengono innanzi ridicoli 
della persona. 

Calma. Cosi si chiama lo stato del mare quando la sua super- 
ficie appare intieramente piàna. Dicèsi calma morta quando la ces- 
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sazione del vento è perfetta. Le calme , o bonacce , avvengono in 
certe stagioni in ogni parte dell’Oceano, eccetto forse presso i polir; 
ma pare che esse vadano crescendo in frequenza e durata a mano a 
roano che ci avviciniamo all'equatore , e nell’immediata vicinanza 
dell’equatore è un immenso tratto di mare in cui le calme predo- 
minano siffattamente, che gli fu dato nome di regione delle calme. 

Calmante. Questa parola venne presa in diversi significati , ' 
cosi nel linguaggio medico come dal volgo. Imperocché alcune volte 
si adopera per indicare quegli agenti ciré valgono a diminuire l’agir, 
tazione, lo spasmo, le convulsioni, i dolori e l’ardore febbrile , altre 
volte è sinonima di narcotico o paregorico. Però la prima signifi- 
cazione è inammessibile, stantechè in questo caso ogni sostanza me- 
dicamentosa può all’uopo riuscire calmante; mentre in circostanze 
diverse essa produce effetti allatto contrarii. Nell’altro significato 
non possiamo neppure adottarla nel suo stretto senso •„ imperocché 
non sempre i rimedii narcotici producono la calma , quantunque 
cagionino quasi sempre un torpore più o .mcno grande. 

Calmar (Unione di). I regni di Danimarca , di Svezia e di 
Norvegia, dopo molte guerre intestine, furono riuniti in un solo 
Stato dalla regina Margherita, detta la Semiramide del Nord, figlia 
del re di Danimarca Valdemaro 111. Convocò ella (1397) gli Stati 
a Calmar, e fece da essi riconoscere qual suo successore il piccolo 
nipote Erico. L’atto che ordinava l’unione perpetua e irrevocabile 
dei tre regni fu approvato in quell’assemblea. Ma quell’unione poco 
più di un secolo durò; la Svezia tornò 'alla pristina indipendenza 
con Gustavo AYasg. • « • 

Calmet (D. Agostino). Benedettino della Congregazione di 
SanVannes, n. nel 1072 a Mesnil-la-Horgne (Lorena), m. nel 
4757 ; studiò greco ed ebraico per bene intendere la Bibbia; diè 
presto in luce i Commenti sull' antico e nuovo Testamento ; La sto- 
ria dell'antico e nuovo Testamento e II Dizionario della Bibbia , 
che gli procacciarono fama di grande erudito se non di ameno scrit- 
tore. Fu nominato abbate a Nancy (4718) e aSenones; rifiutò per 
amore della solitudine, un vescovado che Benedetto XIII gli offeriva. 
Oltre le suaccennate , lasciò altre opere piuttosto consultate che 
lette. 

Calmia. Genere di piante della famiglia delle rodoracee, della, 
^ecandria mpnoginia di Linneo. Al tempo delia fecondazione le an- 
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tere escono dalle fossette e si slanciano con impeto sul pistillo onde 
spargervi .sopra il polline. Le calmie sono arboscelli graziosi, indigeni 
dell’America settentrionale, c coltivati per la più parte nei giardini 
d’Europa. Vivono allo scoperto in piena terra, e formano folli ces- 
pugli di un bel verde. Fioriscono verso il mese di giugno, e talvolta 
anche in settembre. Si moltiplicano per semi , per margotti e per 
via di rampolli. La seminagione si fa, tosto che i semi sono maturi, 
in terra d’erica mescolata con un po’ di sabbia. 

Calmucchi. Popolo die forma il principal ramo della stirpe 

mongolia; soggiornò un 
tempo fra il Koko-Noor 
(lago Azzurro) e il Tibet; 
molto prima di Gengis- 
kan si stese nell’Asia Mi- 
nore e intorno al Cau- 
caso. Sua religione è il 
buddismo, sebbene molte 
di quelle orde abbiano 
abbracciato t il maometti- 
smo : credevano un tem- 
po nel lamaismo del Ti- 
bet. Si dividono in quat- 
tro rami prirìcipali o 
ulitxs , e ognuno ha un 
taidsà per capo. Questi 
Calmucchi. uluss presero i nomi di 

Cocut , Derbet , Dzuagar e Tergut. La tribù dei Cociit ha me- 
ritato il suo nome, che significa guerrieri, col valore mostrato 
sotto Gengis-kan, e i loro principi si reputano i discendenti diretti 
del fratello di quel gran conquistatore. Una parte di loro è soggetta 
alla Gina, l’altra prese a stanziare sul Vplga (1759), facendo omag- 
gio alla Russia. Crollato l’impero mongollo, i Calmucchi Dzuagar 
non composero più che una sola tribù coi Derbet, e furono esse che 
sottomisero al principiar del sec. xvm tante altre tribù calmucche, . 
sebbene poi fossero dispersi dai Cinesi. I Calmucchi Derbet si di- 
visero in due orde , una si uni ai Dzuagar e fini con loro , l’altra 
pose dimora fra t’Ural, il Don e il Volga, i Calmucchi Torgut si 
separarono dai Dztfagar turbolenti , e fermaronsi sii! Volga , onda 
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Calmucchi del Volga furono detti dai Russi, ai quali si sottomisero 
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Calmucco del Volga. 


Principe del Volga. 


lino dal 1616. Stanchi di quel dominio, si posero poi (1770) sotto 

la protezione dei Cinesi. 



Oil mucchi del V digli. 

per dir meglio la favola, attribuisce a un personaggio di questo nome 




V’é una colonia di Cal- 
mucchi battezzati, ai qua- 
li i Russi bandaio lé terre 
e la città di Stavropoli 
( Orcnburg ) , e trovasi 
pure colà una piccola co- 
lonia di Calmucchi mao- 
mettani. Un istituto cal- 
mucco fu fondato a Pie- 
troburgo (1830), diretto 
da quello Scbmidt che, 
primo fece conoscere in 
Oocidente la lingua e le 
tradizioni di an tal po- 
polo. 

Calo. La storia , o 
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discepolo di Dedalo, l’invenzione della sega e del compasso , e ag- 
giunge che 1 Dedalo concepì per questo ritrovato una gelosia siffatta, 
che ne. uccise l’autore. E questo fu il motivo per cui dovette lasciare 
Atene, dove era segyito l’omicidio, e fuggirsene nell’isola di Creta. 

Caloieri o Calogeri (dal gr. kalos , bello , buono , e geron, 

vecchio. Cosi i Greci chiamano i loro 
monaci. Questi religiosi, che seguono 
la regola di san Basilio , sono nume- 
rosissimi, anche dopo la dominazione 
dei Turchi, ai quali ispirano un certo 
rispetto e da cui hanno certe franchi- 
gie. Oltre il monte Athos, abitato 
unicamente dai caloieri, trovansi chio- 
stri che ad essi appartengono fin nelle 
isole dell’Arcipelago e sui picchi della 
-- Tessaglia. Tranne dei pochi rivestiti 
del sacerdozio, i caloieri accudiscano 
ad opere manuali. 

Calomelano. Uno dei nomi coi 
quali si chiamò un tempo il proto- 
cloniro di mercurio. Gli alchimisti solevano tramutare in più 
modi i corpi affine di trarne la famosa pietrg filosofale. Perciò sot- 
topnsero a più e più sublimazioni il protocloruro di mercurio, sem- 
brando loro che per ogni rinnovata sublimazione acquistasse nuove 
qualità. Il nome primo del protocloruro sublimato era di mercurio 
dolce; sublimato tre volte, chiamavasi aquila alba; sublimalo sei 
volte, calomelano; nove volte, panacea mercuriale. Luigi XIV com- 
prò il processo di fabbricare la panacea mercuriale da un Lebrun , 
affine di renderlo pubblico. Calomelano significa buon nero, grazioso 
nero ; e fu appasto tal nome al protocloruro di mercurio , quan- 
tunque bianco, dal medico Tarquet di Mayerne, in onore di un gio- 
vane negro che aiutavalo nelle sue operazioni. La sublimazione re- 
plicata dal protocloruro di mercurio non può dirsi che fosse asso- 
lutamente senza effetto; perchè dovendosi esporlo a temperatura 
elevata , succedeva ogni volta che alcuna porzioncella se ne scom- 
ponesse e si formasse del bicloruro di mercurio o sublimato corro- 
sivo, il quale è fornito di un’eflicatia assai grande, e per poco che 
sì trascorra nella dose, riesce veleno polente. 
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Calones. Eran così chiamati dai Romani quegli schiavi appar- 
tenenti ai soldati, i quali seguivano il loro padrone alla guerra, e 
stavano sotto a' suoi ordini servendolo in tutto. Pare che gli scu- 
dieri de’ tempi cavallereschi venissero in certo mode a surrogare gli 
antichi calones. — Dicevansi anche Calones i servi generalmente. 

Caloone (Carlo Alessandro di). N. nel 1734 a Donai, fu' 
avvocato al Parlamento della sua patria , poi intendente a Metz ed 
a Dilla, ed infine ministro delle finanze (1783). Dopo.varii espe- 
dienti per ripararé al disavanzo che trovò fra le spèse e i redditi 
pubblici, indusse.il re a convocare l’Assemblea dei notabili perischi- 
vare gli Stati generali. Astiato dal partito di Necker, fu toltod’uf* 
fido e confinato in Lorena ; passò .in Inghilterra, poi mescolossi 
nelle brighe dei fuorusciti, e fu de’ piò operosi fautori -dei principi. 
Tornò in Francia sotto il Consolato, e ri», a Parigi nel 1802. Scrisse 
molte lettere e memorie riguardanti la sua passata amministrazione. 

Calore (dal lat. calor). Esprimesi con tal voce la sensazione 
che noi proviamo quando agisce su alcuna parte del nostro corpo il 
calorico : però colla stessa voce esprimesi anche la causa stessa della 
sensazione, cioè il calorico (v.). . 

Calore animale. La temperatura degli animali inferiori é quasi 
la stessa di quella dell’ambiente in cui vivono; ma gli animali su- 
periori hanno una temperatura loro propria che si conserva pressò 
a poco nel suo stesso stato, qual che sia quella de’ corpi che li cir- 
condano, e sembra modificarsi quasi unicamente sotto l'azione; delle 
funzioni vitali; è questa temperatura che chiamasi calor animale. 
In parecchi animali il calore sviluppasi in cosi esigua quantità che 
$i sottrae ad un esame superficiale ; onde la denominazione di ani- 
mali a sangue freddo applicata' ai pesci, ai rettili, ed a tutti quegli 
animali la cui temperatura poco differisce da quella dell’ambiente 
in cui vivono, a differenza di quella di animali a sangue caldo, che 
si appropria agli uccelli e ai mammiferi. Fra tutti gli animali , glj 
uccelli son quei che hanno la più elevata temperatura ; varia in essi 
tra i 40’ e 44’ centigradi. Nell’uomo la temperatura media va a 
a 37° centigr., e diminuisce dal centro alla periferia. Si attribui- 
sce generalmente il calore animale ai fenomeni chimici determinati 
nell’organismo dall’ossigene che vi è condotto col mezzo della re- 
spirazione, ehe determina la combustione del carbonio e dell’idro- 
geno de! sangue formando dell’acido carbonico e dell'acqua. Egli é 


cèrto almeno che le parti prive di vasi sanguigni , come le unghie 
e i peli, non hanno' calore proprio. Il sistema nervoso pare altresì 
aver gran parte nello sviluppo del calore animale per l’influenza 
ch’esercita sulla circolazione del sangue. Le sperienze più esatte 
sulle cause del calore animale furon fatte nel 1823, ed in quel 
torno dal Dulong e dal Despretz. 

Calorico. Cosi appellasi quella causa ignota che produce sui no- 
stri organi le impressioni onde risulta la sensazione del calore (v.), 11 
modo più semplice di rappresentarsi il calorico è quello di calcolarlo 
siccome un fluido estremamente sottile, invisibile, eminentemente 
elastico, imponderabile, che si muove sotto forma di raggi al modo 
della luce e penetra tutti i corpi. Però si ritiene, e con più ragione 
dalla massima parte dei fisici , consistere il calorico in un movi- 
mento vibratorio delle molecole de’ corpi, movimento che determina 
Bell 'etere (sostanza imponderabile che riempie tutto lo spazio) delle 
■onde, simili a quelle che son prodotte nell’aria dai corpi sonori, per 
mezzo delle quali propagandosi si comunica ai corpi, e produce in 
essi i diversi effetti di temperatura, di dilatazione, di fusione, ecc. 

Le principali sorgenti del calorico sono, oltre la combustione , 
f insolazione ; la percussione? l’attrito, le sòariche elettriche, la 
compressione de’ gas e le combinazioni chimiche. Queste varie sor- 
’ genti del calorico possono farsi concorrere insieme e conseguirne 
effetti di massima intensità. , • . 

La parte della fisica che tratta del calorico studia : 1° Gli effetti 
fisici che questo produce nei corpi, come a dire i mutamenti di vo- 
lume o dilatazione e rislringimento, e i mutamenti diStato, ossia 
il passaggio dallo stato solido al liquido, e dallo stato liquido allo 
\ stato di vapore e viceversa; 2 U La propagazione iel calorico a con- 
tatto o a distanza, ò 3° la calorimetria, ovvero i mezzi di misurare 
là quantità di calorico necessaria a produrre determinati cangia- 
menti di temperatura. - . * ?■ 

1 fenomeni del calorico sono della massima, importanza per la 
scienza e per. l’industria. L'azione dell’uomo sulla natura poggia 
principalmente sull’uso che si fa dei calorico : la maggior parte delle 
trasformazioni fisiche o chimiche che subiscono i corpi nascono da 
. questo agente. ? 

I fisici stettero gran tempo pria di occuparsi della teoria del ca- 
lorico. L’invenzione del termometro (v.) e i miglioramenti recati a 
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questo istrumento aH’esordire del secolo xvm dal Réaumur , dai- ' ' 
Fflales , dal Fahrenheit , dal Musschenbroeck notano i primi passi <’ 
della scienza in quésto ramo della fisica. Presso a quel tempo lo 
Stalli, il Crawford, il Wilkes ed il Blak dimostrarono l’esistenza / 
del calorico latente: Ilawkesbee riconobbe i varii gradi di dilata- 
zione che il calorico induce nell'aria atmosfèrica ( v.-Aria ). 

A’ giorni nostri le leggi della distribuzione del calorico e i diversi 
modi della trasmissione di esso furono diligentemente studiati dai 
Lessie, Nìcholson, Berard, Arago, Despretz, Piatet, uomini valen- 
tissimi. Dal Fourrier , dal Laplace dal Poisson avemmo la teoria 
matematica del calorico raggiante : siam debitori all’italiano Mel- 
loni , allo scozzese Forbes, ed ultimamente al La Provostaye e al . . 

Desains di molteplici sperienzè sullo stesso subbietto. Considerevoli 
investigazioni sul calorico latente e sul calorico specifico furono 
fatte dal Delaroche e dal Berard nel 1$t2, dal Dulong e dal Petit 
nel 1819 e nel 1828, da Agostino de La Rive e dal Marcet nel 1827 
é nel 1836, dal Regnault nel 1840, dal Poisson nel 1847-, per ta- 
cere di molti altri. Il Dalton e Gay-Lussac trovarono la legge della 
dilatazione del gas. Il calorico sviluppato nelle combinazioni chi- 
miche fu particolarmente studialo dai dotti Fabre e Silbefmann. Le 
tensioni de 1 vapori sotto varie pressioni furon determinate per opera 
di Oerstedt e Perkins, di Dulong, Arago ed altri. Finalmente si può 
consultare un trattato speciale del calore considerato nelle sue ap- ■ 
plicazioni del Peclet (1844). - . ' • 

Ora poi faremo cenno in particolare' del calorico latente', del ca- 
lorico raggiante e del calorico specifico. 1 

Calorico latente (dal lai. latere, esser nascosto). È cosi detta 
quella quantità di ealore che i corpi assorbono od emanano nel mo- 
mento che cambiano stato, intanto che la loro temperatura non su- 
bisce alcuna variazione sensibile. Per es. se si mescola 1 chil. di >• t 
ghiaccio alla temperatura diG° ed 4 chil. d’acqua alla temperatura 
di 79% si ottiene, dopo che il ghiaccio sia intieramente fuso, 2 chil. 
d’acqua alla temperatura di 0"*, dunque il ghiaccio si è fuso, mala 
.sua temperatura non é cangiata ; l’acqua calda a 79° è rimasta li- * 
quida, ma si è raffreddata sino alla temperatura del ghiaccio. Se 
ne trae dunque questa conseguenza, che per fondersi il chiiogr. di 
ghiaccio assorbe tutto il calorico clic perde il chiiogr. d’acqua di- 
scendendo da 79“ a 0°. Questo calore assorbito che per cosi dire 
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semiro restare nascosto nelfmtertio della massa liquida risultante 
da questa fusione, è il calorico latente di fusione. L’acqua conge- 
landosi , sprigiona , durante la sua solidificazione , tutto il calorico 
che aveva assorbito durante la fusione. Lo stesso fenomeno d’assor- 
bimento si produce nel passaggio dallo stato liquido al vaporoso: 
il calorico assorbito allora dai vapore si chiama calore latente di 
evaporazione o di elasticità. Quando il vapore ritorna allo stato 
liquido, sprigiona durante la sua condensazione tutta la quantità di 
calorico che aveva assorbito per formarsi. Si è trovato che un chi- 
logrammo di vapore d’acqua a 400° contiene tanto calorico latente 
di elasticità da poter far bollire chil. 5,37 d’acqua : è di questo ca- 
lorico che si trae grande partito nei caloriferi a vapore (v. Calo- 
rifero). . ■ . .. • ; 

Calorico radiante. Così chiamasi il calorico quando si propaga 
dall'uno all'altro corpo a distanza; mentre dicesi calorico condotto 
o repente quello che si propaga da un corpo all'altro a contatto. 

11 calorico radiante passa a traverso di molti corpi, i quali dtconsi 
diatermani, mentre diconsi alermani quelli pei quali il calorico non 
può attraversare; denominazioni affatto simili a quelle dei diafani 
ed opachi usate pei corpi relativamente alla luce. Cosi una parte 
del calorico del sole traversa, insieme afta luce, tutta la estensione 
àe\V atmosfera (v.) senza restarne assorbita ; di quel modo che il 
fuoco del camino ci riscalda a distanza senza che il calorico che 
emette resti interamente assorbito dagli strati d’aria che ci separano 
da esso. Seguendo questa analogia, diciamo ràggi calorifici, raggi 
del cdlore, come diciamo raggi luminosi o raggi di luce. 

La potenza raggiante o potenza emissiva esiste in tutti i corpi 
indistintamente : si manifesta in un pezzo di ghiaccio come in un 
ferro rovente ; la sola differenza nei due corpi sta nella quantità del 
calorico raggiato o emesso. Oltre questo potere emissivo, hanno 
tutti i corpi il potere assorbente pel quale ammettono nel loro in- 
terno il calorico emesso dai corpi che li circonda ; e si dimostra che 
il potere assorbente di un corpo è eguale al suo potere emissivo. 

Un ierzo potere de’ corpi é il riflettente pel quale rimandano , 
Senza assorbirla, una parte maggiore o minore di calorico raggiante 
che, irradiato dai corpi che li circondano, viene a cadere sulla loro 
superficie. Si dimostra questo potere riflessivo col porre uno in faccia 
all’altro alla distanza di 5 o 6 metri due grandi specchi sfèrici o 
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parabolici di rame brunito, in modo che i loro assi sieno sulla stessa 
linea : nel foco del primo specchio si mette un carbone accaso, nel 
foco del secondo un pezzo d’esca, e si vede che questa s’acccnde 
come se fosse in contatto col carbone. Per altre sperienze più dili- 
cate si adopera il termoscopio di. 'Rum fard, A termometro ad aria, 
il termometro differenziale di Leslie o il termometro moltiplicatore 
del Melloni. ; . 

Queste diverse potenze si diversificano a seconda della natura 
delle superficie : la potenza riflettente è in ragione inversa dell’as- 
sorbente e della raggiante. Cosi i corpi lucidi e bruniti, che riflet- 
tono molto, si riscaldano e si raffreddano assai lentamente, peroc- 
ché assorbono ed emettono poco calorico. Gli oggetti neri hanno 
anche una potenza d’emissione maggiore d’assai che gli oggetti 
bianchi, la cui potenza di riflessione é più considerevole : ond’é che 
generalmente le vesti bianche debbano preferirsi cosi nelle stagioni 
e nei paesi caldi come ne’ freddi; ne’ primi infatti impediscono il 
passaggio del calore, e ne’ secondi ne prevengono la dispersione, 
— La formazione della rugiada é pure un fenomeno degli effetti 
del raggiamento notturno de’ corpi verso gli spazii celesti. Rag- 
giamento , il quale fa che i corpi abbassino la loro temperatura 
e si raffreddino; e con essi si raffredda l’aria che li circonda, la 
quale deposita sovr’essi allo stato di liquido il vapore che essa 
contiene. Yedesi infatti che tutte quelle circostanze che favoriscono 

0 impediscono il raffreddamento dei. corpi favoriscono o impediscono 

la formazione della rugiada. Cosi, per accennarne una delle princi* 
pali, quando il cielo è coperto di nuvole non formasi la rugiada , 
perchè le nubi, irradiando pur esse il calorico verso de' coTpi, li 
compensano del calorico da essi radiato, e quindi impediscono S 
loro raffreddamento ; per la stessa ragione sui corpi vicini alle mu- 
raglie non si depone la rugiada. • . • . ’*• ; 

Calorico specifico , finalmente, è quella quantità di calorico 
che s’addimanda in un corpo, affinché la temperatura di questo si 
elevi d’un certo numero di gradi. Per misurarla si. é convenuto tra 

1 fisici di prendere per unità la quantità di calorico necessario a far 
salire di 1 grado la temperatura di 1 chilogr. d’acqua, e questa 
unità chiamasi caloria. Quando si dice p. e. che il calorico speci- 
fico del ferro è di 0,11, ciò significa che per elevare di 1 grado la 
temperatura di 1 chilogr. di ferro vi basta 0,11 della quantità di 
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calore che occorre per elevare di i grado la temperatura di 1 chi!, 
d’acqua. 1 calori specifici si determinano per tre modi : 1° quello 
della fusione del ghiaccio; 2° dellertriscele ; 3° del raffreddamento. 

• — V. Calorimetria. . 

Calorifero (dal lat. calor, calore, e fero, porto). Si dà questo 
nome a tutte quelle guise di costruzioni od apparecchii fatti per ri- 
scaldare gli appartamenti, le stufe ed altri qualsivogliano ambienti. 
Y’ha di caloriferi ad aria, a vapore, ad acqua calda. 

11 Calorifero ad aria si compone di un serbatoio del calore e 
di tubi che si diramano per quegli ambienti la cui aria vuole ri- 
scaldarsi. . 

Il Calorifero a vapore è fatto d’ona caldaia dovè si forma il 
vapore, di tubi conduttori che lo distribuiscono ; di tubi di conden- 
sazione , ove il vapore ritornando allo stato di liquido abbandona 
il suo calorico latente, e di tubi di sgorgo che danno l'uscita al- 
l’acqua formatasi nella condensazione. 

Il Calorifero ad acqua calda è formato d’una caldaia e di tubi 
pe’ quali passa continuamente l’acqua bollente che scalda gli am- 
bienti. • 

Si fabbricano altresì caloriferi mobili per trasportarli d’uno in 
altro luogo. 

L’arte di costruire caloriferi non era già ignota agli antichi. Si 
trova menzione presso i Romani del calidarium che adempieva lo 
stesso effetto del nostro calorifero. L’ essersi richiamata a vita dopo 
si lungo tempo quest’arte é un vanto che s’appartiene ai fratelli 
Duvoir di Parigi. >' 

Calorimetria, Calorimetro (dal lat. calor , calore , e me- 
tro», misura). Questi vocaboli significano misura del calore : col 
primo di essi viensi ad indicare il complesso de’ metodi col mezzo 
de’ quali si determinano i calorici specifici; col secondo Vocabolo si 
accenna aU‘istrumento od agli istrumenti diversi che servono alla 
calorimetria. . 

Tre sono i metodi che adopera la calorimetria: 1° la fusione del 
ghiaccio; 2° le mescolanze; 3° il raffreddamento. 

La fusione del ghiacciò è un processo che consiste in deter- 
minale la quantità di ghiaccio fuso da diversi corpi aventi lo stesso 
peso, e poggia sui fatti clu ib%hiaccio si fondo ad una temperatura 
fissa, e che il calore fornitogli è adoperato a fonderlo senza scal- 
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darlo, che richiede per Fondersi 79 calorie, cioè quella quantità di 
calorico che basta a innalzare una egual massa d’acqua da 0° a 79*. 
Usasi per questo metodo del Calorimetro di Lavoisier e di Laplace , 
il quale è formato di tre cavità concentri- 
che di rame o di latta, salvoché la interna 
è un reticolato di fil di ferro ; in questa 
pensi il corpo che si vuole esaminare, le 
altre due contengono ghiaccio, e ciascuna 
ha una chiavetta nel fondo ; la cavità ester- 
na serve solamente a preservare il ghiaccio 
della seconda daH’effetto del calorico del- 
l’aria ambiente: dalla quantità di ghiaccio 
che trovasi fuso nella cavità di mezzo , si 
conosce la quantità di calorico perduta dal 
corpo, e quindi con un calcolo assai sem- 
plice si trova il suo calorico specifico. 

Il metodo delle mescolanze consiste 
in portare il corpo che si prende ad esame 
ad una certa temperatura , e mescolarlo poi con determinata massa 
d’acqua ad una data temperatura : dalla temperatura media risul- 
tante nel miscuglio si calcolano le calorìe perdute dal corpo e quelle 
acquistate dall’acqua, e quindi dal loro rapporto se ne deduce il ca- 
lorico specifico del corpo. ' ' 

.,11 metodo di raffreddamento riposa su questo fatto , che una 
stessa superficie ad una data temperatura perde nello stesso tempo, 
per raggiamento, una stessa quantità di calorico, di modo che, qua- 
lunque siasi il corpo chiuso in un involto, il calore emanante dalla 
superficie in un dato -tempo dipenderà interamente da questa su- 
perficie e non già dalla natura del corpo rinchiuso; se chiudansi 
pertanto in due involti uguali pesi Uguali di due corpi di cui si sono 
prima ben determinate le temperature, il tempo richiesto a due 
corpi per abbassarsi d’un ugtial numero di gradi di temperatura 
starà in rapporto della quantità di calorico ch’essi corpi contengono ; 
cosi i loro calorici specifici avranno lo stesso rapporto de’ tempi im- 
piegati nel raffreddamento. . , • 

Calpe. C. antica e monte della Spagna, nella Betica in faccia 
ad Abila in Africa. Abila e Calpe formavano le cosi dette colonne 
di Ercole. 
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Calpurnia. Illustre famiglia romana, che vantava l’origine da 
Colpo figlio di Numa; il ramo principale di essa fu quello dei Pisani. 

— Calpurnia, figlia di L. Pisone e quarta moglie di G. Cesare. 

La notte che precedè la morte di Cesare credette vedere la sua casa 
crollare e suo marito cadérle fra le braccia pugnalato. Turbata da 
quel sogno tentò, ma invano, di ritener Cesare dal recarsi al se- 
nato. Dopo la morte del Dittatore si ritirò nella casa d’Antonio, e 
mori segregata dal mondo, A una rara bellezza Congiungeva uno 
spirito colto , un’eloquenza che poteva competere con quella dei 
primi oratori , e una nobiltà di sentimenti degna del marito. — 
Tito Calpumio.- Fioriva sotto il regno di Diocleziano. Ci restano 
di lui sette egloghe notevoli per la eleganza del verso. Tuttavia 
molto è lontano da quell’aurea semplicità che rendono si care le 
poesie bucòliche di Virgilio , e lo si taccia talvolta d’un’enfasi in- 
opportuna , talaltra dì espressioni volgari e grossolane. . — Marco 
Calpumio Fiamma. Durante la prima guerra punica H console ro- 
mano Attilio aveva posto l’esercito in grave pericolo entrando in 
paese ignoto. Il generale cartaginese s’appressava per combatterlo. 
Calpumio prende con sé 300 uomini, e previene il nemico nell’as- 
salto. Attirando su di sé tutte le armi, dà modo ai Romani di porsi 
in salvo. Tutti i suoi compagni morirono pella lotta eroica , egli so- 
pravisse «Ila ferita e godè della riconoscenza della patria. Il fatto 
accadeva 258 a. av. G. C. ^ 

Cftlaabigi (Ranieri de’). N. in Livorno nel 1715, m. nel 
4795. Come economista fu chiamato a Vienna consigliere aulico, 
poi dimorò a Pisa ; finalmente a Napoli dove tentò invano un Pro- 
getto di finanze a lotteria. Scrisse Poesie e Melodrammi, nei quali 
diceva Metaslasio * son tutti i novissimi fuorché il giudizio ». Ma 
come critico durerà il nome suo per gli eruditi giudizii Sulle tra- 
gedie d' Alfieri c sui drammi di Metaslasio. 

Caltagirone. C. della Sicilia, proy. di Catania,, capol. di cir- 
xond. eon 24 m. ab. Ha un’accademia ed altri istituti distruzione 
e beneficenza. Il sqo territorio ubertosissimo dà soda ed una finis- 
sima creta, colla quale si fanno vasi per usi e ornamenti domestici. 

— Si disputa dagli eruditi sull’origine di questa città; altri la crede 
edificata da Gelone,' altri dai Saraceni. 

Il suo Circondario si compone di 8 mandano, e 10 comuni, con 
85 m. ab , , 
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, Caltanisetta. G. della Sicilia, capo!, di prpv. e di circond., 
vicino al Salso, con 18 m. ab. Nel suo territorio sono le più ricche 
solfatare d’Europa, e sorgenti di petrolio e di gaz idrogeno carbu- 
. rato. — 11 Cluverio la crede sorta dalle rovine. dell’antica Petiiia- 
na, altri dall’antica Ni ssa. L Saraceni la chiamavano Caltanissa, 
1 onde il suo. nome odierno. 

La Provincia di Caltanisetta si compone di 3 circond. : Calta- 
nisetta, Piazza, Terranova , .19 mandam. , 29 com., con 192 m. ab. 
Calumet. Pipa dei selvaggi , che ha un significato simbolico. 
Quando i capi e gli anziani delle tribù dell'Aroerica del nord si riu- 
niscono per concludere un trattato con inviati del di fuori, essi ac- 
cendono una lunga pipa di légno. Dopo alcune boccate di fumo il 
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capo fa passare il gran dalumet all’inviato onde ripeta quell’atto. 
Porgere il calumet a qualcuno significa nel linguaggio di quei sel- 
vaggi voler vivere con lui in buona pace. 

Calunnia. Falsa accusa od imputazione mal fondata contro la 
condotta o la buona fama altrui. A dare un'idea molto poetica ed 
insieme assai filosofica della calunnia valga questa elegantè descri- 
zione fatta da.Carlo Dati d’un quadro del celebre pittor greco Apelle, 
in cui allegoricamente rappresentò questa dolorosa storia di tutti i 
giorni. « Dipinse egli nella destra banda a sedere un uomo con 
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orecchie lunghissime simigliami a quelle di Mula, in atto di podere 

lontanos‘inviava verso di lui. Stavangli 
attorno due donnicciuole, ed erano, se io non erro, Y Ignoranza eh 

iZ^T' i a ? a tra ,,arte venia la Calmnia ’ tolta adorna e li- 
stata che nel fiero aspetto e, nel portamento della persona ben pa- 
lesava lo sdegno e la rabbia ch’ella chiudeva in cuore; portava illa 
sinistra una fiaccola, e con 1 altra mano strascinava per la zazzera 
un giovane, il quale elevando le mani al cielo chiamava ad alta voce 
gli. Dii per testimcmn della propria Innocenza. Facevaie scorta una 
figura squallida e lorda, vivace e acuta nel guardo; nel resto simi- 
gUantissima ad un tisico marcio ; e facilmente ravvisavasi per 17n- 
w dia. Poco meno che al pari della Calunnia eranvi alcune femmine 
quasi damigelle e compagne, il cui ufficio era incitare e metter su 
la signora, acconciarla, abbellirla; e si interpretava che fossero la 
Doppiezza e \e Insidie. Dopo a tutti veniva colme di dolore, involto 
in lacero e bruno mantello il Pentimento, il quale addietro volgen- 
dosi scorgea venir da lungi la Verità, non meno allegra che mo- 
desta, nt meno modesta che beila. Con qnesta tavola scherzò Apelle 
sopra le proprie sciagure, mostrandosi ugualmente vigoroso pittore 
e bizzarro poeta in esprimere favolosamente i veri effetti della ca- 
lunma ». 

Caluso {Tommaso Valperga Masino, conte di). N. a 

rnT B °f m ? 3 - , ' ra v* 1 1815 ’ Giovinetto militò sulle' galee del- 
1 Ordine di Malta ; in iNapoli prese gli ordini ecclesiastici ; tornato 
in patria, fu direttore dell'osservatorio astronomico e professore di 
lettere greche e di lingue orientali fino al 1814, quando venne de- 
poslo. Vittorio Alfieri, che soleva chiamarlo il nuovo Montaigne 
1 ebbe in conto di maestro ed amicissimo. Fu ascritto all’Istituto dì 
trancia ed alla Società. italiana. Molti suoi scritti matematici ed 
astronomici sono tra le Memorie dell'Accademia di scienze di To- 
nno. Pubblicò eziandio con molta sua lode Littemtum copticàt 
rudmentvm. Il Boucheron ne scrisse la vita io ber latino. 

Calvados. Catena rocciosa sulle coste della Francia, "in faccia 
al dipartimento a' cui dà il nome. Si estende dall'E. all’O. tra la 
foce dell’Orne e della Vire. 

Calvario ( Golgotha in ebraico). Monte presso Gerusalemme , 
ove si crocifiggevano i rei. É pei Cristiani nome venerato per la 
passione di N. S. G. C. — Adnano inchiuse il Calvario nella città 
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di Gerusalemme; e S. Elena, madre di Costantino , vi fece edifi- 
care una cliiesa, oggi rumata, ove dicesi che avesse scoperta la vera 
croce. . . v ■ 

Calvart (Dionigi). Più conosciuto sotto il nome di Dionisio 
il fiammingo o Dionisio d' Anversa. N. ad Anversa nel 1565 , m. 
a Bologna nel 1619, venne in Italia pittore paesista, quivi apprese 
la figura dal Fontana e dal Sabbatini ; e in Bologna fondò una scuola 
da cui uscirono 137 maestri, fra i quali Guido, Albano, ed a questi 
allievi più che alle opere proprie va debitore della sua fama. I suoi 
più pregevoli quadri sono il S. ilichele e il Purgatorio, entrambi 
a Bologna. 

Calvinismo. Esso è una nuova forma che Calvino diede al- 
l’eresia germanica introdotta da Lutero. Ginevra fu la culla del cal- 
vinismo, che di là si stese in Francia, in Olanda e in Inghilterra. 
Predomina tuttora nella Seozia e in una parte della Prussia e della 
Svizzera. In Francia i Calvinistifarom chiamati Ugonotti, le loro 
contese coi Cattolici, divenute politiche, produssero guerre civili. Il 
numero dei Calvinisti in Europa ascende a 13 o 14 milioni, di cui 


quasi un milione è in Francia. Molti ne sono pure nell’America set- 
tentrionale. Secondo la dottrina di Calvino i suoi seguaci vi negano 
la presenza del corpo di G. C. nell’eucaristia, sostengono die quan- 
tunque il divino Salvatore sia venuto sulla terra a compiere la re- 
denzione del genere umano , soltanto un piccolo numero d’uomini 
fu eletto ab eterno e predestinato all’eterna salute. Il culto prati- 
cato dal Calvinismo è estremamente semplice, e il suo governo ec- 
clesiastico è repubblicano. 

Calvino (Giovanni). N. il IO di luglio nel 1509 a Noyon in 


Picardia. Datosi alla teologia, divenne 
uno dei più operosi campioni della ri- 
forma protestante, nel seno della quale 
però egli operò uno scisma profondo, 
m. quasi consunto il 27 maggio 1564. 
Aveva un intelletto chiaro , una me- 
moria prodigiosa ed una fermezza di 
proposito , per la quale non cedeva a 
veruna opposizione. I suoi scritti sono 
molti, al presentequasi tutti dimenticati, 



> iJcdni/tia dì entrino. 


ma al tempo della loro pubblicazione ebbero una grande influenza. 
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Calzari, Caliamento. Queste voci derivanti dal lai. calcea- 
men, calceamcntum, calceus, calceolus, caliya, onde calceolaritts 
e caligarius, calzolaio , accennano alle diverse fogge di coprire H 
piede seguite dai popoli antichi e moderni. 

Nello stato selvaggio l’uomo va a piedi nudi corno in tutto o quasi 
tutto il resto della persona ; anzi pare che l’ultima parte ch’egli 
pensi a coprire sìa il piede, perché i viaggiatori trovarono fra’ sel- 
vaggi l’uso dei cappelli più assai che quello di scarpe, salvochè tra 
i settentrionali, che naturalmente hanno tutto il corpo guernito di 
pelli d’animali, ove altro non possono, come p. e. si vedrà fra gli 
Esciti mali (v.). Primamente un pezzo di scorza d’albero attaccato 
con funicella sotto alla pianta del piede servi di calzare. — Quelli 
degli Egizii erano di corteccia di papiro , astenendosi essi dai cal- 
zari di pelle o di cuoio per ripugnanza alle cose morte. — I mo- 
numenti di Pcrsepoli (v.) ci rivelano che anche i Persiani avevano 
i loro calzari. — 1 Greci, come ci occorre di vedere frequentemente 
nelle statue antiche , calzavansi ingenerale d’una semplice suola 
allacciata sin verso alla metà della gamba da coregge incrociate ; 
a tre sembra tuttavia che si possan ridurre i loro caiceamenti : al 
sandalo o semplice suola allacciata, come si é detto, allo stivaletto 
ò coturno, ed al calzamento intero, a guisa pressappoco delle no- 
stre scarpe, che giungono fin verso il collo del piede. — I Romani 
e còsi gli altri popoli dell’Italia antica avevano diverse fogge di cal- 
zari. I poveri portavano calzari di legno o zoccoli. La caliga era la 
calzatura del soldato , consistente in una suola spessa guernila di 
bollette ( davus caligarius), ed attaccata da corregge sin sopra il 
collo del piede ; ma in generale la toro calzatura non differiva gran 
fatto dalle nostre scarpe. Eravene una che mentre copriva tutto il 
piede e il tallone fino alla clavicola (come quei calzari che tra noi 
si chiamano scarponcini) , lasciava però scoperte le dita (a guisa 
degli zoccoli dei Francescani), e pare fosse riserbata ai patrizii ( cal - 
ccus patricius). D’altre fogge particolari parleremo al lóro luogo 
j , (v. coturno, crepida, socco, ecc.). « — Ma qui non 
A 1 vuole tacersi come una maniera di calzari molto an- 

tica e curiosa avesse la punta rintorta all’insù e ri- 
Caiceo piegata a guisa di corno acuto. Questo calceo co- 
dtjii Etruschi, priva tutto il piede infino al collo, ed era allacciato 
nel mezzo, come si vede nella figura cavala dal Museo etrusco del 
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Cori. Serviva agli uomini ed alle donne. PeH'antichilà sua non 
solo ci fa fede l’uso deU’Etruria, ma il vederlo ancora usato presso 
i Cinesi , i quali , come è noto, sono popolo antichissimo per ori- 
gini e per tenacità di costumanze. 

De’ calzari del medio evo e de’ tempi moderni, comedi cosa ab- 
bastanza comune, non crediamo parlare , bastandoci avvertire che 
nelle fogge antiche si ritrova generalmente l’origine di tutte le sus- 
seguenti. 

Calzolaio (dal lat. calceolarius, caligarius) . Nome che si dà a 
«hi fa scarpe, stivali* pianelle di cuoio, ed anche calzature di stoffa. 
— Un tempo i calzolai formavano tre classi d operai ; gli stivalai, 
i quali non facevano che stivali o bottoni o stivaletti d'ogni sorta; 
i cabalai da uomo, clic facevano soltanto le scarpe e le pianelle per 
gli uomini; i calzolai da donm, che nondavoravan», se non cièche 
serve al calzamento delle donne. Dacché i corpi delle arti vennero 
soppressi, gli operai si occupano o possono occuparsi attorno qua- 
lunque sorta di calzamento. 

Cam. Secondo tìglio di Noè,' maledetto dal padre nella pcrSona 
del suo figliuolo Canaan per avere fatto soggetto dr scherno lo stato 
di ebbrezza e di nudità in cui Cavea trovalo. Credesi toccasse a Ini 
e alla sua posterità l’Africa, una parte dell’Arabia e della Siria, e 
che fermasse dimora in Egitto , popolando quella contrada , chia- 
mata nei Salmi la terra di Cam. Quivi pretendesi ch’egli fosse ado- 
ralo sotto il nome di Giove Ammonc, onde alcuni il riputarono fonte 
dell’idolatria. 11 padre Kirker disse che era il Zoroastro, il Saturno 
e l’Osiride degli Egiziani, favola confutata dal Bochart. 

Camaldolesi (Monaci). Ordine religioso, fondato da s. Ro“ 
mualdo al principio del see. xi. Quest Ordine non fu altro che una 
riforma di quello dei Benedettini, di cui s. Romualdo ritenne le co- 
stituzioni , fattevi solo alcune modificazioni ; e distinguesi in due 
parti, poiché vi ha Camaldolesi eremiti e Camaldolesi cenobiti; i 
primi vivono in piccole celle separate, ed i secondi hanno le badi» 
come quelli di s. Benedetto. E così vario è l’abito ; diè quelli l'haimo 
di ruvida lana bianca e portano barba, questi di scotto bianco, senza 
mantello e senza barba. — Il primo stabilimento di quésl Ordine à 
fece negli alti Apennini al disopra del Casentino, valle dell’Amo 
superiore, ad oriente di Firenze ,. dalla cui cima in un giorno pie- 
namente sereno si vedono l’Adriatico e |1 Mediterraneo. Un certo 
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Maidolo diede, nel 1009, a si RomHaldoon pezzo di terreno in 
quelle montagne, dove si costruissero le prime celle dei monaci; 
quindi il nome di campus Maìduli, e per sincope Cimai doli (v.)„ 
Camaldoli. Con questo nome sono indicati in Italia alcuni ere- 
mi o monastero situati sopra alti gioghi in ameni paesi , e segre - 
r x gali da città e ville. Ebbero origine nel sec. xi da s. Romualdo, ed 
' - erano abitati da monaci dediti alla vita contemplativa, alle opere di 

\ carità ed all’agricoltura. I più notevoli sono: quello di Napoli tra 

ìi colle di Posilipo e d’Agnano , e quello alle falde del Vesuvio vi- 
cino a Portici ; due negli antichi Stati Pontificii ; uno tra Ancona e 
Porto Recanati, e l’altro vicino a Frascati. Il più famoso poi è quello 
di Toscana nella Val d’Arno del Casentino, che fu il primo dei con- 
venti camaldolesi. 

sauri! (rettili che hanno per tipo la 
lucertola), i cui caratteri differen- 
ziali ed essenziali consistono prin- 
cipalmente nella forùia de’ piedi, le 
cui dila sono unite in due gruppi, 
l’uno opposto all’altro ; nella pel- 
le simile al zigrino, nella coda 
prensile e nella lingua cilindrica , 
terminata da un tubercolo car- 
noso e viscido, che l’animale al- 
lunga e ritira a sua posta. Le par- 
ticolarità più notevoli dell’organiz- 
zazione del camaleonte consistono 
nella forma elevata e piramidale dell’occipizio, nell’assenza di vero 
«terno, e nel piccolo numero delle vertebre cervicali, che sono due 
o tre. Inoltre ha quest’animale due occhi assai singolari e degni di 
osservazione, per la facoltà che ha di girarli per ogni parte a suo 
talento, senza che l’uno segua i movimenti dell’altro ; cosicché con 
uno può guardare in alto , mentre guarda in basso coll'altro , col- 
l’uno guardar innanzi e coll’altro indietro, adoperando in ciò con in- 
credibile velocità, quasi a compenso della naturale pigrizia del corpo. 
D polmone 6uo é cosi ampio e si distende tanto , quando è ripieno 
d’aria, da gonfiar stranamente l'animale e dargli un aspetto parti- 
colare. I buoni antichi credevano anzi che il camaleonte si pascesse 
d'aria, ma in fatto esso si pasce d'insetti, a prender i quali gli giova 
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sopramodo la lingua, che per la sua lunghezza, rapidità de’ movi- 
menti e diversità delle forme che prende, secondo che sta inoperosa 
o é in azione, può dirsi un organo di maravigliosa struttura. La sin- 
golarità piò notabile poi di questo rettile si è la sua facoltà di as- 
sumerceli colori , fenomeno che non è ancora stato ben spiegato, 
— L’Africa é la patria principale (Jei rettili di questa famiglia. 

Camarilla. Voce spagnuola, che significa piccola camera. Nel 
senso traslato in cui questo vocabolo dalla Spagna è trapassato in 
quasi tutte le lingue europee, significa l'ascendente che prendono, 
l’influsso che esercitano sull’animo del sovrano i più intimi suoi 
consiglieri o cortigiani , i quali formano come un governo occulto 
che s’appiatta nelle stanze regali. La prima camarilla di cui faccia 
menzione la storia spagnuola é quella di Alfonso X , verso la metà 
del sec. xm. » ' 

Camauro. É il berrettino che i papi adoperano in ogni tempo 
fuori delle sacre funzioni, e che loro copre le orecchie. Nei tempi 
addietro il camàuro fu comune ai cardinali , canonici , dottori ed 
altri, come vediamo negli: antichi monumenti dell’arte, eeompone- 
vasi di quattro parti cucite insieme , che nella sommità figuravano 
una croce. 

Il colore del camauro pontificio é conforme a quollo della moz- 
zerà. Il camauro significò p\ire una volta il triregno, é fu detto 
mitra papale, ed in questo senso deesi intendere la proibizione che 
papa Paolo li ne fece agli arcivescovi di Bènevento (1464). 

Cambacérès (Gio. Giac. Regia di). Arcicancplliere del- 
l’Impero napoleonico, n. a Mompellieri nel 1753; studiò legge, 
succedette a suo padre (1 771) nell’ufficio di consigliere alla Corte dei 
conti, poi prese parte nella rivoluzione. Deputato alla Convenzione 
nel 1792, attese con Merlin alla compilazione del nuovo codiee; 
fu nel 1794 presidente dell’Assemblea e del Comitato di salute 
pubblica, quantunque avesse votato per la sospensione della morte 
del re ; poi ministro della giustizia sotto il Direttorio. Fondato il 
Consolato, Napoleone lo nominò (1799) secondo console; indi sa- 
lito in trono, lo fece arcicancelliere, principe dell’Impero e duca di 
Parma. Colla restaurazione de’ Borboni andò esule nel Belgio ; tornò 
nel 1818, m. nel 1824. Oltre la parte che ebbe nella compilazione 
del Codice civile, lasciò pregiate Memorie e Rapporti. 

Cambiale. Atto commerciale o lettera di una forma detenni- 
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nata , colla quale un negoziante ordina ad un altro negoziante di 
pagare la somma in essa dichiarata all’ordine di un terzo. Fu in- 
ventata dagli Ebrei nelle età di mezzo e giovò grandemente al com- 
mercio, inquantochè esentò dalla necessità di portar somme effettive 
di denaro da un paese all’altro, cosa pericolosissima soprattutto in 
quei torbidi tempi. Col ministero delle cambiali si fecero circolare 
dappertutto i capitali senza metterli ad aleun rischio , e si spianò 
la via a mille imprèse, che senza di essa sarebbero state impossibili. 

Cambio (Libero). É diventato uno dei canoni dell’ecouomia 
politica odierna. Siecome ogni nazione ba modo di produrre a minor 
prezzo delle altre certe derrate, *si è veduto la follìa che vi era nel 
porre eccessivi dazii di introduzione sulle merci che andavano da 
un paese all’altro , e che infine con altre merci si ricambiavano. 
L’abolizione di quei dazii , o almeno lo averli grandemente dimi- 
nuiti, hà fatto sì che ogni paese si sia dato a produrre quello che 
produr può a condizioni migliori degli altri, e che si sia rinunziato 
alla pazza idea di volere produr tutto, o, come si diceva un tempo, 
bastare a se stessi. Le merci a buon prezzo prodotte sono poscia 
con altre merci parimenti a buon prezzo prodotte, barattate, e cosi 
tutti si avvantaggiano, e non vi sono più industrie forzate. 

Cambio marittimo. Cosi dicesi un certo contratto, per cui 
da taluno (detto cambista) imprestasi , a suo rischio, ad un altro 
(detto cambiatarìo ) una somma di danaro , affinchè questo se ne 
■valga in traffichi marittimi e a condizione che , in caso di perdita 
accaduta per tempesta od altra forza maggiore, non possa il datore 
ripetere la somma data, è che' facendo il cambiatalo felice ritorno, 
questi debba restituire la somma ricevuta con un certo profitto con- 
venuto. Questo contratto dicesi in latino nauticum feenus, pecunia 
trajectitia, ed ha qualche analogia col contratto di assicurazione. 

Cambise. Padre di Ciro il Grande, vivea 600 a. av. G. C. 
Astiagé re de' Medi, avvertito in sogno che un>sue nipote gli toglie- 
rebbe il trono, dié sua figlia in moglie a Cambise, credendo di non 
dover temere nulla da un uomo -tanto oscuro. L’espediente però 
tornò vano, e Ciro, figlio di Cambise, gli tolse la corona (559); 
volse le armi in Egitto (525), s'impadronì di Pelusio , ma perdé 
fra le sabbie del deserto 50 m. uomini , che mandava a depredare 
• il famoso tempio' di Ammone. Intanto profittando della sua assenza, 
H mago Smerdi si era fatto acclamare re ; Cambise ritornò in fretta, 
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ma poco dopo mori (522) di una ferita fattasi salendo a cavallo. 
Principe empio e crudele avea fatto morir suo fratello e sua moglie, 
e profanata la religione egizia colliiccklere il bue Api. 

Cambogia o Cambodia. È cosi chiamato un vasto paese del- 
l’India Transgangetica, il qualeora è spartito tra i regni di Annata, 
di Siam e della Cocincina. Un tempo fu regno indipendente e fio- 
rente, ma le interne discordie e l’aver ricorso agli stranieri per farsi 
libero ed ordinato , gli recò l’estrema ruina ; questi si divisero le 
sue spoglie , cosicché fu quasi una Polonia asiatica ; ed uno tra i 
mille e mille esempli del malvezzo di ricorrere ad altri per accat- 
tarne la libertà e la indipendenza , che uno Stato può solo acqui- 
stare da sé. — 1 Camboggesi. professano il buddismo, parlano un 
dialetto della lingua annamitica, e si fanno ascendere a cifra un mi- 
lione d’anime. La loro potenza fiori nel xvn sec.; poi cominciarono 
a decadere , risorsero , ricaddero , e finalmente soggiacquero nel 
4809 per noti più riaversi. 

Cambogia. Genere di piante della famiglia delle guttifere della 
poliandria monoginia di Linneo. Il frutto è una bacca globosa, se- 
gnata da otto costole sporgenti, che corrispondono internamente ad 
otto logge, ciascuna delle quali contiene un seme allungato trian- 
golare, avvolto dentro una sostanza polposa. 

Cambon (Giuseppe). Deputato alla Convenzione, n. a Mon- 
pellieri nel "1734, m. a Bruxelles nel 1820; votò la morte, di 
Luigi XVI, fu membro del comitato delle finanze e di quello di sa- 
lute pubblica, e parecchie volte presidente del l’Assemblea. È l’aus 
tore dei famoso rapporto "sullo stato delle finanze (1793), 'che le 
riordinò e le instituire il Gran librodel Debito Pubblico. Cooperò 
a mettere in basso Robespierre, poi ebbe anch’egli a nascondersi ; 
fu eletto nel 1815 deputato; nel 1816 Luigi XVIU lo espulse. 

Cambrai (Cameracum). C. della Francia, capol. di circ. al 
S. E. dr Lilla, sulla Schelda, 21 m. ab. Circondata da importanti 
fortificazioni, munite di torri antiche, è altresì difesa da una citta- 
della. Ha molte fabbriche di tela batista, di tessuti di cotone e di 
lana. — È famosa pel trattato eoncbiuso sotto il nome di Lega di 
Cambrai e per la Pace di Cambrai, detta delle dame (v, segg. art.). 

Cambrai (Lega di). Al principiar del sec. xvi la potenza dei 
Veneziani era al sommo ; essi ispiravano gelosia e tema ai vicini ; 
e la loro opulenza era argomento d’invidia pei più grandi menar- 
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chi. Papa Giulio II concepì il disegno di formare eontro di loro una 
confederazione potente, le cui- basi vennero fermate a Cambrai nel 
1508, 10 dicembre. L’imperatore Massimiliano I, Luigi XII re di 
Francia, Ferdinando il cattolico re d'Aragona ed il papa furono, gli 
autori principali della lega di Cambrai, alla quale si accostarono 
quasi tutti i principi d'Italia. , I Veneziani avrebbero potuto da 
principio stornare questa tempesta od almeno infiacchirne la vio- 
lenza; ma animati da una presunzione della quale non trovasi 
esempio nel resto della loro storia, nulla fecero per evitarla. Tanti 
nemici collegati resero inutili tutte le precauzioni che Venezia aveva 
prese per la sua sicurezza, e la fatale giornata di Ghiara d’ Adda 
ne distrusse l’esercito. Giulio II s’impadroìù di tutte le città che i 
Veneziani avevano nello Stato ecclesiastico ; Ferdinando riuni di 
nuovo al territorio di Napoli le città ch’essi avevano occupate sulle 
coste della Calabria ; Massimiliano, alla testa di un potente eser- 
cito, marciava su Venezia da un lato, e i Francesi spingevano in- 
nanzi le loro conquiste daU'allro. I Veneziani, veggendosi avvilup- 
pati da tanti nemici senz'avere un solo alleato, perdettero ogni 
coraggio ; abbandonarono quanto possedevano sul continente e si 
rinchiùsero nella loro capitale, come nel solo luogo che potessero 
avere speranza di conservare. Questi rapidi successi riuscirono fu- 
nesti alla lega, poiché fecero nascere la discordia fra gli alleati. 
La speranza rianimò il naturale vigore dei Veneziani. Essi ripresero 
un carattere di fermezza e di prudenza che riparò in parte gli 
errori commessi. Ricuperarono alcuni dei paesi perduti ; placarono 
il papa e il re d’Aragona per via di concessioni opportune e van- 
taggiose a questi principi, e giunsero finalmente a disciogliere una 
confederazione la quale aveva condotto la Repubblica sull'orlo del 
precipizio. • ) . • 

Cambrai (Pace di). Francesco I di Francia avea disdetto i 
patti giurati in Madrid a Carlo V ; ma i suoi eserciti erano stati 
parecchie volte disfatti. 1 due principi bramavano cessar di nuovo 
le ostilità, e una conferenza si apri in Cambrai (1529) fra Marghe- 
rita di Savoia, zia dell’imperatore, e Luisa, madre di Francesco. 
La pace fu fatta, vantaggiosa per la Spagna, umiliante per la Fran- 
cia, che abbandonò lutti i suoi alleati e prima d’.ogni altro Firenze, 
pericolata per amor suo e data in mano al turpe Alessandro de’ Me- 
dici. Questa pace di Cambrai chiamossi la Pace delle Dame. Vi si 
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trovarono presenti 8 cardinali, IO arcivescovi, 33 vescovi, 4 prin- 
cipi, 72 conti e 500 signori. 

Cambrai (Tela di) o Cambraia. Tela finissima cosi detta 
dalla città di Cambrai dove fu fabbricata dapprima. Si confonde 
colla tela batista. 

Cambridge. C. delITnghilterra, sul Cam, cui traversano nove 
ponti ( bridges ); capol. di una contea dello stesso nome. Ha alcune 
superbe chiese d’architettura sassorie. Deve la sua celebrità special- 
mente alla sua università, che gareggiò sempre con quella d’Oxford, 
e sono le due sole delITnghilterra; fa commercio di olii, di frumento, 
di ferro ; occupa il posto della Camboritum dei Romaui, ab. 16 m. 

Cambronne (Pietro Giacomo Stefano, barone di). N. a 
Nantes nel 1770, militò giovanetto negli eserciti della Rivoluzione 
di Francia. Era capitano della compagnia nella quale serviva il 
prode Latour d’Auvergne allorché il primo granatiere della repub- 
blica fu ucciso ai suoi fianchi. Colonnello a Jena si illustrò nelle 
guerre del 1812 e 18f3. Segui l’imperatore allusola d’Elba e fu 
poi nominato Pari. Alla battaglia di Waterloo intimatogli di cedere, 
rifiutò ; ma non adoperando le famose parole; La guardia muore 
ina non si arrende, che gli vennero fin qui attribuite. Assolto dai 
Borboni (1816) si ritirò presso a Nantes, ove morì nel 1832. 

Camden (Guglielmo). Uno dei migliori antiquarii del se- 
colo xvi, n. a Londra nel 1551, uh nel 1623. IS'on aveva 30 
anni quando cominciò a scrivere la sua famosa Britannia , che rese 
immortale il suo nome. Jn quell’opera, scritta in elegantissimo la- 
tino, egli racconta la storia delle isole Britanniche fino dai tempi 
più remoti e ad essa attinsero tulli gli antiquarii venuti dopo. L’au- 
tore trovò per essa un’onorata tomba nell'Abazia di Weslrninster e 
io onor suo si compose quella Società di Camden, che proponevasi 
di illustrare colle sue pubblicazioni la storia dei primi tempi. 

Camellia. Bellissimo genere di piante della famiglia delle tea- 
cee, cosi caratterizzato ; calice di cinque a nove foglioline disposte 
' in due ordini, le interne più grandi che le esterne ; corolla di cin- 
que a sette pelali saldati alla base ; stami in numero indeterminato, 
riuniti pei loro filamenti in più fascetti, o saldati lutti assieme in 
una sorta di anello ; stili in numero di tre a cinque, parimente sal- 
dati oltre ia metà della loro lunghezza ; altrettanti ovarii rassodati 
in un sol corpo con cinque ovuli opiù, sospesi all’angolo interno 
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della loggia su. due ordini. Le camellie sono indigene dei paesi Caldi 
dell’Asia orientale e furono introdotte in Europa l’anno 1739, per 
«pera ili Kame, da cui trassero il nome, 
i Camello (Gamelus). Genere della famiglia de’ ruminanti senza 
corna, col labbro superiore fesso, il piede biforcato solamente ài dr- 
«opra, coi denti incisivi della mandibola superiore molto sirhiglianti 
iai canini. ‘ . • ' • •" ‘ "L- •* 

I camelli hanno sulla groppa alte gibbosità, e le dita del piede 

sono congiunte al disótto da una 
specie di suola spessa e flessibile. 

11 loro ventre é fornito di vaste 
cellule, nelle quali possono con- 
servare l’acqua per più giorni, 
e per questo benefico organo , 
dato loro dalla natura , possono 
traversare il deserto senza es- 
sere ad ogni poco tormentati 
dalla sete. Awene due specie: il camello di due gobbe dell’Asia 
(camelns bactrianus) che cresce a metri i 30 di altezza ; e il 
camello da Hna sola gobba ovvero dromedario { camelns drome- 
darius) che abita l’Africa. Quest’ultimo è per l’Arabo un vero dono 
del cielo: il latte , la carne ed il pelo (che si rinnova ogni anno) 
provveggono ai suoi primi bisogni: L’Arabo comincia ad ammae- 
strare il camello fin dalla nascita: gli piega le gambe, a poco a 
poco lo abilita a portare pési più gravi, gli regolali pasto diminuen- 
dolo di giorno in giorno per ferie sobrio. Appena è divenuto robusto 
io esercita al corso sull’esempio del cavallo. Un camello avvezzato 
in tal guisa può fare in un giorno 200 chìlom. e 1,200 in otto 
qgierni senza mangiare né bere. Se nel deserto, in sul cammino 
che tiene si trova un pantano, ei lo sente da lungi, allora, studia il 
passo e bee ristorandosi della sete passata e provvedendosi pel 
tempo futuro. In Turchia, in Persia ed in Arabia si* formano 
, grandi carovane per portar mercanzie a dosso di camelli : ogni ca- 
mello è caricato secondo la sua forza ; se gli s’imponga una soma 
troppe grave ei si corica a terra e non si rileva se non quando 
venga alleggerita. 1 grossi camelli portano 000 rhilogr., i pìccoli 
300, le loro tappe sono regolate a 40 o 50 ohilom. al giorno, e 
cosi fanno viaggi di 2,000 o 3,000 chitoni. A sera si lasciano pa- 
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scere liberamente quel pò’ di piante secche che trovano, come as- 
senzio, cardo, ortiche, ginestra, specie di nutrimento che amano 
più dell’erbe fresche e tenere. — Dicono che il cavallo tema il ca- 
mello e non possa sopportarne l'odore. Secondo Ero<loto, Ciro, te- 
mendo la cavalleria de’ Lidii, schierò nella fronte. del suo esercito 
tutti i camelli che portavano le bagaglie ed i viveri, e con questo 
mezzo volse in fuga i cavalli di Creso. 

Si chiama camello leopardo o camelopdrdo la giraffa; camello 
del Perù , il lama ; cartello marino urta specie di pesce del genere 
ostrica ; camello è anche il nome della conchiglia detta strombo 
lucifero. * ' ■ 

In termine marittimo è detto camello, un gran pontone che serve 
a sollevare il -bastimento per passarlo sui bassi fondi. Per questa 
operazione ne occorrono due che si dispongono ai fianchi della nave. 

Camene. Divinità romane, di cui il nome deriva da carmen, 
laonde troviamo anco le forme casmenw, carmefìtv e carmentis. Le 
Camene erano 4 ninfe dotate di spirito profetico ed appartenenti alla 
religione dell’antica Italia, ^quantunque tradizioni posteriori le rap- 
presentino come introdotte in Italia dall’Arcadia. Delle Camene due ‘ / 
appellavansi Antevorta e Postvorta, e la terza, Carmenta o Carmen- 
tide, ; aveva un tempio alle falde del monte Capitolino ed altari 
presso la porta Carmentale. Rispetto alle feste celebrate in suo 
onore vedi Carmenlali. Le tradizioni che attribuiscono un origine 
greea al culto di questa dea di Roma riferiscono che il suo nome 
primitivo era Nicostrate, e ch’ella fu chiamata Carmentide a ca- ' 
gione delle sue profetiche facoltà. Secondo queste tradizioni, Gar- 
mentide fu madre di Evandro l’Arcade, per mezzo di Mercurio, e 
dopo aver tentato indurre il figlio ad uccidere il padre, fuggì con 
lui in Italia, ove diede oracoli al popolo. Ella fu 1 posta a morte dal 
figlio in età di centodieci anni, ed ebbesi onori divini. Igino riferisce 
inoltre ch'ella cambiò in romane le quindici lettere dell’alfabeto 
greco introdotte nel Lazio da EVandro. La quarta e più celebre 
delle Camene era Egeria, Vuoisi osservare che i poeti romani, fin 
dai tempi di Livio Andronico, diedero il nome di Camene alle Muse. 

Camera. Voce di larghissimo significato ne” tempi di mezzo. 
Dicevasi, per esèmpio, Camera dell' impero, una ciftà subordinata 
all’impero ; dicevasi Camera computorum, la ('.erte dei Conti ; Ca- 
mera requestai'um l’uflìzio ove ricevevapsi le suppliche. Camera 
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dicevas» pure la CQrte del re e deH'imperatore. Principalmente poi 
prendevasi pel fisco od erario pubblico, o tesoro dello Stato o del 
Comune. Applicavasi insomma a quasi tutte le cose del Governo, 
onde anche oggidì in certi paesi le scienze governative chiamansi 
scienze camerali. 

Camere chiamansi presso.molti popoli moderni quelle assemblee 
politiche, che in concorrenza del sovrano fanno leggi. Gl’Inglesi 
propriamente le appellano Case.(//o!«es), ma comunemente pren- 
dono anch'essela denominazione di Camere, l’ una superiore o alta, 
ciré quella de’ Lordi, l’altra inferiore o bassa, che è quella dei Co- 
muni. Questa distinzione in alta e in bassa viene giustificata, presso 
gl'inglesi, dalle loro tradizioni politiche. Ma non è però men vero 
che anche in Inghilterra la Camera dei Comuni è più potente della 
Camera dèi Lordi. ^ 

Camera Apostolica. Comprende il Camerlengato dellaChiesa, 
che è una specie di ministero delle finanze; il tribunale dei chierici 
di camera, l’uditore della camera e le presidenze camerali I chie- 
rici di camera son la, e formano un tribunale presieduto dal ca- 
pierlengo e dal decano della camera. 

Camera Ardente. Cosi chiamavasi in Francia un antico Iribu- 
, naie di giudici straord inari i, che sentenziavano sui delitti di lesa 
maestà e si radunavano ip una sala tutta tappezzata di nero e solo il- 
luminata da fiaceole per accrescere terribilità ai loro giudizi! . — Più 
tardi nel 1535 fu chiamato Camera Ardente un tribunale straordi- 
nario, Stabilito sotto Francesco 1, per abbruciare senza pietà gli ere- 
tici. — Più tardi ancora fu cosi denominato un altro tribunale spe- 
ciale deputato a giudicare gli accusati di veneficio, misfatto che ve- 
niva punito col fuoco. j ... , A 

Camera dei Deputati. — V. Parlamento. 

Camera Imperiale. Tribunale dell’impero germanico, risie- 
dente a Wetzlar sul Reno. Lo istituì Massimiliano l (1195), durò 
fino alla fine di qùeH’inipero (1800). Componeva i litigii fra i varii 
Stati dell’impero, e. tra questi e l’impero aveva giurisdizioni am- 
plissime. -• . 

Camera lucida. É un apparecchio immaginato da Wolcaston 
per copiare l’aspetto di un edilizio, di un paesaggio o di un oggetto 
qualunque. Si compone essenzialmente di un prisma quadrangolare 
che per mezzo di una colonnetta composta di tubi di ottone viene 
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sostenuto ad una certa distanza dalla tavola che vi bì sottopone, e 
sopra la quale si stende la carta per copiarvi le immagini degli og- 
getti. L’occhio dell’osservatore collocato in un dato punto del prisma 
vede sulla carta la immagine degli oggetti, dei quali i raggi .lumi- 
nosi, cadendo sopra una faccia del prisma, vengono per reflessione 
totale a uscire" da quello stesso punto. 

Camera mortuaria. Sito appositamente destinato per con- 
servare i corpi creduti estinti, finché l’incominciaote putrefazione 
non ci accerti del loro trapasso. 'L’istituzione di tali camere ebfy» 
origine in Germania,. e si debhe al celebre Hufeland, autore del 
trattato sull’drte di prolungare la vita umana. La prima fu aperta 
a Weimar per pubblica sottoscrizione m seguito alle esortazioni di 
queste medico benemerite. Ad imitazione di essa e dell’altra per 
cura dello stesso Hufeland fondata in Berlino nel 1191, varie se 
ne aprirono successivamente nelle principali città della Germania. 
Nella camera mortuaria il corpo è collocato sopra un paglieriecio 
colla faceia scoperta e riparato dal freddo.. Si attaccano alle mani 
ed ài piedi di esso corde che 'si riferiscono ad un campanello, il 
quale suona appena toccato. Presso a questa camera ve ne seno 
altre ove stanno gli inservienti. Quella ove sta il custode comunica 
colla camera mortuaria per mezzo di una porta a invetriata, per la 
■quale egli può contìnuamente avere sott’oechio i depositati. 

Camera oscura. Se alle importo del la finestra di una camera 
oscura si faccia una piccola aper- 
tura circolare, per la quale ponno 
entrare i raggi luminosi , tutti gli 
oggetti esterni , dei quali i raggi 
possono penetrare per quella aper- 
tura, vedonsi dare un'immagine 
rovescia sul muro opposto. Que- 
sto fatto fu osservato per la prima 
volta dall’italiano Porta , e si ha 
così la camera oscura nella sua 



massima semplicità.- Si rendono poi piò chiare c più esatte le im- 
magini se s'ingrandisca l'apertura e pongasi dentro d'essa una lente 
convergente ; questa, collocata alla dovuta distanza dalla parete op- 
posta, darà sulla stessa le immagini rovesciate. 

Camera òttica. Per rendere più comodo l'uso della camera 
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oscura a prendere le immagini degli oggetti, si pensò di renderla 
portatile nfel qual caso però particoranuente riceve il nome di ca- 
mera ottica ; del resto i principi! su cui si fonda sono gli stessi e 
le stesse le parti essenziali dell’apparato. Consiste in una cassetta 
fetta di sottili tavole, od anche di cartone, avente nella parete su- 
periore un’apertura circolare, alla quale si adatta un tubo che porta 
una lente convessa. La distanza focale della lente è presso a poco 
uguale alla distanza di essa lente dalla parete opposta, e si fa mo- 
bile il tubo perché sr possa avvicinare od allontanare a piacimento, 
ad oggetto di condurre h lente alla debita distanza dal fondo, sul 
quale si dispone una carta Incida, por copiarvi i contorni delle im- 
magini degli oggetti esterni. Colla camera ottica si possono copiare 
le vedute dei paesaggi, stando anche nell’aperta campagna. 

Camera stellala. Alto tribunale d'Inghilterra composto di 
membri del consiglio del re, che si riunivano in una camera di cu 
gli ornamenti avevano datò nome al tribunale. Par fosse istituita 
sotto Enrico VII ; giudicava senza il concorso dei giurati ; aveva 
amplissime attribuzioni, che terribilmente furono usate sotto il re- 
gno di Enrico Vili e di Elisabetta. Fu abolita dal Lungo Parla- 
mento nel 1641, e la sua estinzione tornò favorevole all’allarga- 
mento delia libertà inglese. - 

Camerino {Camerinum , Cnmerle). C. dell’Italia centrale, 
nella prov. di Macerata, capoluogo, di circond-, con 10 m. ab. È 
luogo di molta industria. — antichissima città dell’Umbria, i 
cui abitanti andarono in soccorso di Roma- nel tempo che Scipione 
faceva guerra a Cartagine , ed aiutarono Cajo Mario nella guerra 
che mosse al, Cimbri. Nel medio evo fu turbata assai dalle fazioni 
guelfe e ghibelline. Dal sec. xiv al xvi fu dominata dalla casa dei 
Varano; poi da quella dei Farnesi, dal papa quindi, finché venne 
unita (1860) al regno d’Italia. 

Il suo Circondario ha Jj mandano., 20 cono., con 48 m. ab. 

Camerlidgo, Camerlengo (dal ted. katnmer-ling) i che si- 
gnifica minestro della camera. Viene da camera nel senso di fisco o 
tesoro pubblico. Era un tempo il tesoriere del papa. e dell’impera- 
tore ; ora il titolo di Camerlengo non è più in uso che a Roma, ove 
è dato ai cardinale che regge lo Stato e amministra la giustizia. È il 
piò alto ufficio della Corte pontificia, perchè ha sotto di sé il tesoro. 
Quando la Santa Sede é vacante, il camerlingo pubblica gli editti. 
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fa coniar moneta, ha tutti gli altri attributi della sovranità. Da lui 
dindono il tesoriere generale, l’auditor generale e i dodici prelati, 
detti cheriei della camera. '■■.<■’ • • 

* I Fiorentini chiamavano camerlinqo colui che aveva in custodia 
e balla il danaro pubblico, e Giovanni Villani nomina i camerlingbi 
della pecunia, i camerlingbi della camera e del comune. 

Cameroniani. Chiamossr cosi una setta della Scozia che si se- 
parò nel 1666 dalla chiesa presbiteriana, mossa a ciò dal predica- 
tore Arr.liibaldo Camerati, che rifiutava di riconoscere Ja supremazia 
del ré Carlo 11 per tutto quello che riguardava la religione, e ehe 
m. combattendo nel 1678. I suoi proseliti si ribellarono parecchie 
volte,' e non furono internamente soggiogati che nel 1709. — 
Anche in Francia si diede il nome di cameroniani o cameroniti a 
una parte di calvinisti ligia alle idee (lei prof. Giovanni Cameron , 
che visse dal 1579 al 1625. ' • . : 

Camerti. Popoli d’Italia che facean parte degli Umbri. Alleati 
di Roma fino dal 444 , s’illustrarpno colla loro fedeltà , e diedero 
600 uòmini a Scipione quando andò in Africa ; la loro metròpoli fu 
Camerte (v. Camerino), ■ . , < 

Camice. —V. Alba. ’ , - 

Camilla. Figlia di Metabo re dei Volscl. Attese fin da bambina 
agli esercizi! guerreschi ; niùno sapeva scoccar, meglio di lei una 
quadrella o vincerla al corso. Soccorse a Tomo assalito da Enea ; 
Arante l’uccise a tradiménto ; Virgilio l‘ha fatta imùiortale nel suo 
poema \' Eneide. ■/ •• • • 

Camillo (M. Furio). Romano , della illustre casa Furia, 
eletto tribuno militare 401 a. av. G. C. Durava da 10 a. l'assedio 
dei Romani a Vejo quando fu nominato dittatóre e prese la città ne- 
mica; poi soggiogò i Falisci, rimandando loro incatenato il peda- 
gogo che gli aveva voluto dar in mano i loro piò illustri giovinetti. 
Oppostosi a che una metà dei Romani andasse a stanziare a Vejo, 
fu calunniato qual rapitore del bottino fatto in guerra, e andò in 
esiglio per prevenire un’iniqua Sentenza. ' Fu richiamato quando 
Brenno s’impadronf di Roma (889), ed' ebbe una seconda Volta la 
dittatura; sconfisse i Galli, e fu chiamato secondo fondatore dr Ro- 
ma. Nominato di nuovo dittatori, vinse i Volsci, gli Equi, gli Etru- 
schi , e per la terza volta conseguì gli onori del tribbio. Fatto an- 
Wra dittatore, sbaragliò i Galli sull’Anio, assicurando la .potenza di 


Roma, M. di pestilenza 365 a. av, fi. fi.; la patria riconoscente 
gli innalzò una ftatua nel Foro ; Plutarco ne ha scritto la vita. 

Camilhis, Camilla. Camillus era chiamato l’assistente del 
‘ 'iii-ii. g ran sacer dote nei sacrifizii, e Camilla era detta 

iFvf quella donzella che assisteva la .moglie del gran sa- 

Mj-O cerdote.l camilli e le caniille sceglievansi tra i 
/i» giovani delle nobili famiglie. Si trovano spesso figu- 

rati ne’ monumenti antichi a' piedi del sacerdote 
o della sacerdotessa, in atto di sostenere i vasi che 
servivano al sacrifizio. La figura qui unita appartiene 
‘TU V alle miniature del Virgilio della Vaticana, 
v \J Camino (Da). Famiglia che, con gli Estensi « 

gli Ezzelini e i Caroposampiero, fu una delle quattro 
^ principali della Marca Trivigiana. 11 suo primo co* 

mi gnome era da Montanara; secondo Dante (Con- 
vito) , prende» nome da un villico, chiamato Guceello , die, 
avendo fedelmente servito al conte di'fieneda, n’ebbe in feudo ter- 
reni, nei quali murò un castello detto Camino, donde fiuccello 11 
e i suoi discendenti trassero nome e lustro. — Bianchina da Ca- 
mino signoreggiò Trevi gi ; osteggiò fieramente Ezzelino da Romano; 
fii spodestato da Alberico, fratello di Ezzelino (1260). — Gherardo 
da Camino ricuperò la signoria nel 1294. — Riccardo e Guceello 
furono supi successori, ma quest'ultimo venne spogliato de' suoi 
Stati da Cane della Scala nel 1329. 

Carni sardi. Calvinisti della Francia'(ne!le C.qvenne), che sul 
principio del sec. xvm si, sollevarono contro le oppressioni dei de- 
putali regii. fili esattori delle imposte furono nottetempo assaliti dai 
malcontenti (i quali , per travisarsi e conoscersi tra loro, compar- 
vero con una camicia al di sopra delle altre vestimenta , donde, il 
loro nome), trascinati fuori del letto e appiccati coi rostri delle 
tasse al collo. Un certo Cavalier guidava gli insorti, e diè da far 
tanto ai regii che questi dovettero venire a patti colla sommossa. 

Camoens (Luigi di). N. a Lisbona nel 1524 di povera ma 
nobile famiglia. Studiò a Coimbra, e fin da qtiel tempo datano al- 
cune delle sue elegie e de’ suoi sonetti. La sua passione per una 
dama della Corte, Caterina d’Ataida, lo fece esiliare da Lisbona. 
Dopo essere vissuto alcun tempo a Santa rem, si fece soldato e com- 
battè al fianco di suo padre gli infedeli del Marocco. Perde l’occhio 
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dritto davanti alia fortezza di Ceuta; si imbarcò nel 1553 per le 
Indie Orientali , e guerreggiò , pel* vivere, nell’interno di quelle 
terre, e poi sul mar Rosso. Avendo scritto alcune satire, nelle quali 
criticava certi atti, del governo a Goa, il viceré lo confinò nell’isola 
di Macao : là concepì e scrisse il poema dei Ltisiadi, che lo ha fatto 
immortale. Quell’opera consacrata alla gloria del Portogallo con- 
siste in una serie di frammenti, e forma una specie di galleria di 
quadri storici. Concessogli dopo alcun tempo di lasciar quell’isola, 
naufragò presso alle coste della Cocincina, e a stento salvò l’opera 
su -cui riposava tutto il suo avvenire. A Goa fu imprigionato per de- 
biti } quando Dio volle rivide l’Europa. Approdato a Lisbona (1569) 
più povero che mai , senza uno schiavo fedele che la notte tnendi-> 
cava per dargli da mangiare, sarebbe morto di fame. Mori nondi- 
meno all’ospedale nel 1579 ; esempio inaudito deH’indifTerenza dei 
contemporanei e della capricciosa crudeltà della fortuna. 

Cammeo. Voce d’incerta etimologia. É usata nelle arti belle a 
significare quella pietra dura o gemma (ordinariamente l’agata oni- 
ce), su cui è una figura scolpita in rilievo , e propriamente di di- 
verso colore del fondo. L’arte de’ cammei è antichissima ; pare che 
gli Etruschi l’avessero appresa dagli Égizii, che certo la conosce- 
vano, al par degli Ebrei, prima de’ Greci. Questi ebbero valentissimi 
intagliatori di cammei, e spezialmente furono' lodati Teodoro di Sa- 
nno e qu^l Pirgotele, a cui solamente Alessandro il Macedone con- 
senti di fargli il ritratto. Dioscoride fu famoso in Roma ai tempi di 
Augusto ; e si hanno come autentiche sette pietre da lui lavorate ,* 
cioè: due teste d' Augusto, uri Mecenate, due Mer curii, un Demo- 
stene ed un Ratto del Palladio. L’Italia, al risorgimento delle arti, 
vanta anch’essa i suoi grandi intagliatori di gemme, e specialmente 
un Domenico Compagni, che "per la sua eccellenza fu detto de' 
Cammei, un Valerio Vicentino, un Matteo del Nassaro : poi que- 
st’arte decadde al finire del sec. xvi; ma risorse nel xvm per opera 
di Giovanni Pickler e Lorenzo Natter. — V’hanno nei musei del- 
l’Europa bellissime raccolte di cammei : specialmente è preziosa 
quella che si ammira nel gabinetto delle gemme della galleria di 
Firenze. ' ' /• 

•1 tre più grandi cammei che si conoscano sono : quello di Vienna, 
detto la Gemma augustea, che ha la dimensione di 20 per 22 cen- 
timetri e mezzo , e per l’eccellenza del lavoro tiene forse il primo' 
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grado fra gli antichi, Quello di Parigi , di 32 per 35 centimetri, 
rappresentante il Sogno di Giuseppe, che passò dalle mani di Bal- 
dovino 11 imperatore di Costantinopoli a quelle di s. Luigi re di 
Francia, finalmente quelio.del re dei Paesi Bassi , di 271 milli- 
metri, rappresentante il Tiionfo di Gl audio, itnperadore, dopo la 
vittoria sui Britanni. 

Camomilla. — V. Mairi caria. 

Camoscio. Mammifero ruminante, il solo del genere delle an* 
s tilopi che possieda l’Europa occi- 




Camoscio. 


dentale. È una specie di capra sei- 
i : S'i -. w • vatiCa,’ le cui corna nére , corte t 

1 liscie e rotonde si innalzano ver- 

V ticalmente dalla fronte , c si cur- 

’ \ yano rigidamente' all’indietro alla 

^ I vBl > ’ l° r0 estremità. La sua te^ta è di 

un-giallo pallido, con una striscia 
bruna che scende dall’occhio ver- 
- - so il muso. La pe)le riveste due 

•• r mn . n specie di peli ; l’uno sottile e mol- 

carnoso.- ( j e ; l’altro grossolano, brunastro, 

1 ’ abbondantissimo specialmente in inverno. Il maschio solo ha barba. 
Quest’animale abita le regioni medie delle Alpi e dei Pirenei ; -Balza 
con un’agilità prodigiosa di roccia in roccia ;,è difficilissimo a pren- 
. derè perchè ha la v r ista penetrantissima , l’udito e l’odorato acati. 
Si fa gran commercio della sua pelle e delle sue corna. ' 
Campagna di Rema. Con questa denominazióne viene in- 
dicata la parte più meridionale degli Stati Pontificii, -che corrisponde 
all’antico Lazio e a una parte dell’Etruria e all’atlual Coraarca di 
Roma , alla delegazione di Frosinone e alla legazione- di Vellelri. 
Confina al N, 0. col Tevere, che la divide dal patrimonio di s. Pie- 
tro ; al N. col Teverone, che. la separa dalla Sabina, all’E. con una 
-diramazione degli Appennini, che corre tra essa e il Garigliano nel 
reame di Napoli, e finisce- al mare presso a Terracina ; al S. e al- 
l’O confina col Mediterraùeo. La popolazione (esclusa la città di 
Roma), è di 305 m. ab. Comprende molte città; le più notevoli, 
sono: Frosinone, Alatri, Veroli, Anagni, Ceccano, Piperno, Cori, 
Tivoli, Subiaco, Vellelri, ecc. È divisa in due regioni; la piana e 
Ja montoosa. Nella valle del Teverone e del Sacco, nei-monti d’Alba 
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e del Tuscolo l’aere è salubre e il suolo fertilissimo; nell’inverno si 
vedono campi e pascoli ornati di tutto il rigoglio di una spontanea 
vegetazione, e numerosi armenti che li popolano; ma nella calda 
stagione cessa la vegetazione, una tinta gialla e poi bigia copre il 
terreno,- il bestiame migra. Le bassure del Tevere, che formano il 
cosi detto Agro Romano, per una rpetà coltivate, per l’altra a pascoli 
e foreste, sono infette dalla malaria, massime dalla parte che giace 
fra il pendio meridionale del monti Lepini è il mare, conosciuta 
sotto il nome di Paludi Pontine. Pio VI prosciugò la parte che era 
costantemente sott'acqua. — Questa regione ebbe il titolo Cam- 
pagna di Roma dm dai secoli di mezzo per distinguerla dalla Cam- 
pania (v.) o Campania felice del regno di Napoli. — li suo spo- 
polamento data fine dal tempo dei Romani, e ciò fti nel » e iti sec.' 
dalla fondazione di Roma, poiché volendo essi togliersi dattorno i 
popoli circonvicini, distrussero da maggior parte delle loro città, e 
tale distruzione venne dappoi anche maggiormente estesa dalle in- 
vasioni dei Barbari condotti da Attila e Genserico. 

Campaldino (Battaglia di). Arezzo, mutata di guelfa in 
ghibellina, si tirò addosso le armi di Firenze. ! due eserciti schier 
raronsi presso Bibbiena in un luogo detto Campaldino, e segui la 
zuffa (1289). Dino Compagni, coetaneo di. quell'avvenimento, lo 
ha mirabilmente descritto nella sua Cronaca (pag. 473). « Le qua* 
drella piovevano (egli dice), gli Aretini n’avean poche, et erano fe- 
diti per costa.;... i pedoni degli Aretini si mettevano carpone sotto 

i ventri dei cavalli .con le coltella in mano e sbudellavarrgli » 

I Guelfi vinsero placando i disastri di Montaperti. Dante ebbe parte 
in quella vittoria che mutava anche una volta le condizioni politi*' 
che della Toscana. . • v / •* , 

Campana, -i- Y. Campanello . - * •.*’*. - 

Campana del Palombaro. — V. Palombaro. 
Campanella (Tommaso). Filosofo, n. nel 1563 a Stilo in 
Calabria. Era già poeta, erudito e buon oratore allorché entrò nel- 
l’ordine dei Domenicani. Nessuno dei sistemi filosofaci studiati al- 
lora potendo appagarlo, divenne scettico ; poi la conchiusionedeUe 
sue incertezze fu che la scienza intiera avea bisogno d’una riforma, 
e di passare dalla speculazione alio studio della natura, ch’egli chia- 
mava il Manoscritto di Dio. Lft sue critiche contro Aristotele, gli 
suscitarono molti nemici. Accusato di cospwazione, di segrete iit— 

Diilon. Voi. li. - . • . 20 
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telligenze coi Turchi, di' eresia, di essere egli l’autore del libro dei 
Tre impostori, fu gettato in carcere a Napoli, subì per 27 a. cru- 
deli torture, infine nel 162& potè essere trasferito a Roma ed es 1 - 
sere rimesso in libertà. Perseguitato di nuovo dalla Corte di Spagna, 
fuggi a Parigi ove ra. nel -1639. Sulle rovine del sistema aristote- 
lico egli ayea ideato di erigere un nuovo sistema filosofico politico 
sociale che, o non bene spiegalo da lui, o male inteso dagli altri, lo 
trasse a ruina. La sua opera principale, la Città del Sole, è un libro 
della natura d eW'Utopia di Tommaso Moro e della Repubblica di 
Platone. Col Prodromtts philòsophicc instaurando^ aveva imaginata 
una nuova divisione dello scibile, e si collocava cosi fra quegli Ita- 
liani che prevennero Bacone nel suo modo di considerar la scienza. 

Campanello, Campanella, Campana, Campa none 
(da Camjxinia, prov. antica dell’Italia merid., detta oggi Terra di 
Lavoro, in lat. tintìnnabulum). Strumento notissimo di metallo 
fuso, fatto in forma di vaso con un battaglio nel meno , che dalle 
minime dimensioni va fino alle più colossali , come diremo a suo 
luogo. Frattanto per seguire l’ordine cronologico nella invenzione 
e nell’use, cominceremo dal campanello. 

Il CainpaneUo o Campanella; « .L’origine del campanello si .perde 
nella notte de’ tempi. Nell.’Esodo si ricordano campanelli d’oro che 
ornavano la veste pontificale , ed abbiamo dal Calmet che li usa- 
vano anche i re di Persia. A Chiusi nel monumento o labirinto di 
Porsenna Lucumoné degli Etruschi, descritto da Plinio, erano cin- 
que piramidi, e sovrastava ad ogni piramide « un globo di bronzo, 
con campanelle intorno appese a caténe mobili , che , come le 
muove il vento , fanno udire da lontano il loro tintinno , secondo 
che giq fu in uso a Dodona (v.) » . -Ora Dodona era considerato 
come il più vetusto oracolo della Grecia. Gli antichi si servivano 
poi de’ campanelli per tutti quegli usi che ne facciam noi, ed anche 
di piSI perché fra i Greci ne’ campi di battaglia e ne’ presidi i accerto 
ore della notte la-ronda visitava le scolte e suonava un campanello, 
a cui queste dovevan rispondere per provare che vegliassero ; ì Ro- 
mani davano avviso a, suona di campanello dell’ora del bagno , ed 
a quel suono stesso regolavano i servigli domestici in quella im- 
mensa torma di schiavi che ingombrava le case patrizie; appende- 
vano il campanello al collo degli animali domestici come appunto 
facciamo noi, ne adornavano i carri trionfali, «e della varietà delle 


loro forme, come del modo di aggrupparli insieme, don saggio le 
figure che qui presentiamo derivateci dagli scavi pompeiani. 




Varie forme di capipanelli e maniera di aggrupparli 
v presso gli antichi. 

Campanello.® campanella, benché veramente significhino la cosa 
stessa, per tuttavia nell'uso comune queste voci non sono perfetta- 
mente sinonime :• campanella accenna già aduna dimensione al- 
quanto maggiore di campanello, cosi dicesL(per dare un solo esempio 
tra molti), la campanella della porta (fun convento ed il campa- 
nello di casa, perché veramente quella è sempre più grande, di queste 
per la differenza che corre tra la vastità del convento e della casa 
privata. <. ( . 

, Le Campanie i Campanoni. Non sembra che gli antichi aves- 
sero le campane propriamente dette ed i campanoni , le quali 'al- 
tro infine non sono fuorché campanèlli recati alla massima di- 
mensione. De’ campanelli si servivano bensì anch’.essi ne’ sacrifizii 
(Plauto, Pseud.), ma non avendo campanili,» non avevano bisogno 
di aggrandire tanto quegli strumenti che il loro suono fosse udito 
da lungi come quello delle nostre campane. I primi cristiani debbono 
avere adoperato altresì i campanelli ne’ sacri misteri e nelle prime 1 
chiese erette ai tempi di Costantino, ma nelle catacombe non é da 
credere, perché quel suono avrebbe avvertito i loro persecutori. I 4 
prima origine delle campane consacrate al culto si reca a s. Pao- 
lino vescovo di A r o/a- nella Campania, che visse intorno al 4-00 , 
donde si fanno derivare j nomi di noia 0 di campana; adoperati nel 
ralin.a basso. Ma fra i cristiani J ’ r ‘- ; ‘»nip l'uso delle campane sarei- 
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besì ritardato fino al rs sec., perocché gli storici veneziani raccon- 
tano che il doge Orso Participazio, neil’865, mandò leprime cam- 
pane all'iaiperatore Michele da mettersi a Santa Sofia. Le campane 
prima d'essere messe in opera, si battezzano, con le cerimonie pre- 
scritte dal rituale romano. 1 -, \ 

Nel secolo x e nell’xi si gittarono molte campane, specialmente 
in Italia, ed usavasi ornarle di simboli, di cifre, d’iscrizioni, di 
bassirilievi che ci danno prova dell'eccellenza a cui allora età per- 
venuta l’arte del fondere. 

Nè solamente le campane furono riservate al culto , ma adope- 
rarono negl] usi civili e militari. 1 Comuni ebbero le loro torri, 
sulle quali rizzata la campana chiamava i cittadini a parlamento,.! 
magistrati ai loro ufficili, le corporazioni delle arti a raunarsi sotto 
le armi , i cittadini lutti alla difesa della patria in tempo d’assedio 
o di andar fuori alla guerra : in Firenze v.’era a quest’ufficio la 
mariinella, campana che cominciava a suonarsi un mese prima che 
l'oste si mettesse in cammino. La campana tra gli strumenti belli- 
geri che regolavano le mosse, del campo è ricordata da Dante nel 
xxu dell' Inferno in questi nobilissimi versi:, 


Io vidi già cavalier muover campo, 

E cominciare stormo, e far la mostra, 

E talvolta partir per loro «campo. 

Corridor vidi per. La terrji. vostra ’ ' , ; . 

0 Aretini, e vidi gir gualdane^ 

Ferir tornramenti e correr gioslra, 

Quando con trombe e quando con rampane, . ‘ 

Con tamburi e eoo. -cernii di' castella \ i • ■> 

E con cose nostrali e con istraoe. . i 

Finalmente quel gran palladio (Vi) delle Repubbliche italiane , 
il carroccio (v.), ebbe anch’esso la sua campana eretta ai lato del 
gonfalone e del Cristo. - . • ' 1 ' ; 

i Non é dunque maraviglia se in tanto uso, in taRta onoranza, ed 
eziandio in 'tanta venerazione delle campane , queste rivenissero 
a mano a mane ampliando, e prendessero proporzioni si colossali , 
«he sono celebri rietini campanoni, siccome sforzò dell’arte fusoria. 
Tra’ quali ricorderemo che .in Germania, adErfurt, esistette fino 
al 1614- una campana fusa nel 4497, tenuta allora per la più gran- 
de,, ed aveva 8 cubiti d’altezza , 7 di diametro , 26 di' periferia, e 
9,240 chilogr. di peso. In Italia la campana di S. Pietro, fatta ri- 
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fondere da Pio VI, ha circa 2 metri e mezzo di diametro, 8 di cir- 
conferenza , supera i 3 
metri d’altezza , e pesa 
■10,080 chilogr. Ma fra 
i campanoni, il pivi co- 
lossale é quello di Mo- 
sca con 4 metri di dia- 
metro , 1 2 e mezzo di 
circonferenza, 49 cen- 
timetri di spessezza, e 
144,400 chilogr. di 
peso. Fa rizzata nell’a. 

1737, ma in un incen- 
dio bruciando l’immen- 
sa armatura di travi che . Gran Campana di Mosca. 

la sosteneva , quella gran mele rumò a basso e si ruppe da un lato, 
come si vede nel disegno che qui ne pubblichiamo. 

Rare sono le chiese, e specialmente in Italia, che abbiano una 
sola campana nè ultimo pregio degli artefici si è il temprarle in 
guisa die, suonando insieme, producano bella armonia ; ma il paese 
dove i concerti delle caropane sieno più dilettosi è il Bergamasco. 

Campania. Antica prov. dell’ Italia. centrale, che aveva Capua 
per cap., ed era limitata al S. dalla Lucania, all’E. dal Sannio, al 
N. dal Lazio, e all’O. dal mar Tirreno. Ora si chiama Terra di 
Lavoro. Era una delle più feraci pianure del mondo , produceva 
immensa copia di grano, di vino e di olio ; era celebrata pel dolce 
clima e la bellezza del paesàggio. 1 Romani la dicevano la regio 
felix , e là avevano costrutte molte delle loro ville. Per essa pas- 
sava la via Appia ; il promontorio Miseno, il monte Vesuvio, il fiume 
Volturno, le cRlà di Baja, Ruma, Napoli, Ercolano, Pompei, ecm 
le appartenevano. Era stata colonizzata dai Greci 1000 a. av. G..C. 
Gli Etruschi la conquistarono e eressero alcune delle città più su 
mentovate. Cacciati poscia dai Sanniti, la prov. stette in potere di 
questi finché non se la presero i Romani (340 a. av. G. C.). 1 Cam- 
pani erano di razza osca, ed mercé loro abbiamo potuto conoscere 
questa lingua. Una delle loro città, Atella , ebbe l’onore di intro-» 
durre sulla scena di Roma una specie di drammi popolari , detti 
Atellune (v). 
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Campanile. Specie di torretta rotonda o quadra, eretta presso 
alle cinese , che racchiude i sacri bronzi (cioè le campane), 
con cui si chiamane i fedeli al tempio, si celebrano i di solenni o si 
annunziano private o pubbliche calamità. I più bei campanili del- 
l'Italia sono quelli di Pisa (alto 48 metri e pendente), di Cremona 


(124 metri), di Firenze (atto 84 metri); è tutto incrostato di marmo 
nero, rosso e bianco. Fu eretto sul disegno di- Giotto, ed è tanto 
bello che Carlo V soleva dire che sarebbe stato mestieri di coprirlo 
con una cappa di cristallo. ' 

• Campanulacee. Ordine di piante dicotiledóni, e cosi caratte- 
rizzato : calice'. aderente all’ovario col lembo superiore o quasi su- 
periore persistente, per lo più diviso in cinque lobi; corolla mono- 
petala, superiore, persistente, più ,o meno profondamente divisa in 
cinque parti, inserita sul tubo del calice, intorno a cui forma una 


Campanile di Pisa. 


Campanile di Firenze (del Gioito).. 
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specie di anello o di disco che copre l’ovario, e talvolta prolungasi 
in una sorta di guaina che avviluppa lo stila. Cinque stami inseriti 
in fondo alla corolla coi filamenti sovente dilatati alla base ; ovario 
saldato colle pareti del calice, terminato da uno stilo semplice, o 
diviso ora in due, ora in otto lobi. Il frutto è una cassula da due a 
otto logge che contengono molti semi attaccati all’angolo centrale. 
Detta cassula s’apre diversamente per mezzo di valve o di pori, si- 
tuati alla sommità, sotto il lembo del calice, verso il mezzo o alla 
base di essa. • , - 

Campbell (Tommaso). Poeta inglese, n. a Glasgow nel 
4777, m. nel 1844 ; pubblicò di 20 anni il suo poema didascalico 
I piaceri della speranza, ehe tosto «li procacciò la*più bella fama ; 
poi alcune splendide odi, fra cui celebratissime : 1 Marinai inglesi , 
la Battaglia di Hocnlindeti, i Combattimenti nel Baltico, ecc. 
Dopo viaggiata la Germania, fermò stanza a Sydenham con una 
pensione della corona. Nel 1808 dìè in luce gli Annali della Gran 
Bretagna, ne! 4809 la Gertrude di Wyoming, che é uno dei bei 
poemi dell’età nostra. Nel 1827 venne nominato rettore dell’univer- 
sità di Edimburgo. Nel 1843 passò a Boulogne per rinfrancar la 
sua logora salute, ma quivi invece mori. Scrisse oltre le opere 
suaccennate un Saggio sulla poesia inglese (1819) e la Biografia 
di Mrs. Sinddons (1837). 

Campbells (Clan dei). La tribù galica dei Campbells appar- 
tiene alle montagne della Scozia, ove fu numerosa e assai risplendè 
in diversi tempi. Le tradizioni la dicono antichissima ; ma non co- 
minciò a illustrarsi- veramente che verso la One del xhi sec. Uno 
de’ suoi capi, detto Gallum, ftt soprannominato 4/ore o il Grande, 
e il nome di suo figlio Mac-Callum-More valse poscia a indicare il 
capo del clan. Essendo questo neU'ArgyUshire, i conti di ArgyÙ lo 
guidarono. Essi aderirono alle fortune di Wallace e di Bruce e si 
arricchirono delle spoglie dei Douglas. Tornatigli Stuardi, i Camp- 
bells, che avevano combattuto a Monrose, dovettero assai soffrire, e 
due marchesi di Argyll ebbero mozzata la testa. Dopo la rivolu- 
zione dei 1G88 il clan risorse, e un Campbell fu-fatto duca di Argyll. 
Questo clan figura assai in parecchi romanzi di Walter Scott. 

Campeggio (Legno di). È il legno ieW'ematossilo (v.),"con 
cui si tingono le stoffe; rossigno al difuori, giallastro al di dentro, 
pesantissimo, ba l'odor delie viole. Contiene un olio essenziale, una 
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sostanza che colora in rosso. Comunemente si vende in polvere o 
Scheggia, potendosene cosi più facilmente estrarre la materia co- 
lorarne. ' 

• Campidoglio. Nome di uno de’ sette colli di Roma e di tutti il 
più celebre. Esso fu il secondo colle incluso nel recinto di Doma 
ed unito al Palatino. I Sabini vi abitarono in sul principio della loro 
alleanza coi Romani. Due fdrpno le vette di questo cerile , divise 
da una piccola valle detta perciò Intermonzio , e dove Romolo 
aveva aperto l’asilo. La punta o cima a ponente, che anticamente 
si diceva Staso di Carmenta o Saturnio, costituì quindi ia Rocca 
Capitolina, ossia la cittadella, che si disse Tarpeia dal nome del 
primitivo suo castellano. L'altra punta tolse il nome di Capitolio, 
che comunicò quindi a tutto il colle come vi fu edificato il famoso 
tempio di Giove Capitolino, tempio decretato da Tarquinio Prisco, 
cominciato da Servio Tullio, finito da Tarquinio il Superbo e con- 
sacrato dal console Orazio. Coloro che ne scavarono le fondamenta 
avendo, dicesi, trovata la testa di certo Tolus, ne presero il nome, 
a capite Toli. Vi si saliva per una scaia di 100 gradi. L ! edifizio 
era d’ordine dorico, pressoché quadrato, con circa 200 piedi in 
Lunghezza e 185 in larghezza. Un portico con 4 2 colonne di fronte 
sopra tre di profondez?a lo decorava.- Due altri portici egualmente 
cen colonne, ma a due soli ordini coprivano le due pareti laterali 
terminanti ad un muro. Nelfinteroo stavano tre navate» e al fondo 
di queste, tre are, quella di mezzo era sacra a Giove, quella a di- 
ritta a Giunone, l’altra a Minerva. Ora in tal luogo sta un convento 
di Francescani. Fu questo contrasto che suggerì a Gibbon il primo 
pensiero della stia storia Della decadenza e della caduta dell’ im- 
pero romano. Il tempio di Giove Capitolino fu abbruciato tre volte; 
primieramente ai tempi di Mario , in secondo luogo a quei di 
Vitellio e la terza sulla fine del regno di Vespasiano. Esso venne 
sempre riedificato conservandosi sempre il medesimo spazio e la 
medesima costruzione. In quel tempio offrivano i loro sagrifizii i 
consoli e i magistrali entrando in ufficio ; in esso innalzavansi i 
voti pubblici, giuravasi fedeltà agli imperatori ; ad esso ascende- 
vano i trionfatori per rendere omaggio a- Giove. Ne* sotterranei di 
quel tempia si .conservavano dai Decemviri i Libri sibillini (v.). 
Olire- questo tempio eranvi ancora sul Campidoglio altri edifizii sacri 
o ad uso pubblico, come il tempio dì Veiove, la Curia Calabra, il 
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tempio di Giunone Moneta, e le officine metalliche per la.cnnia- . ; . / 

zione delle monete. 11 Tabulario ossia 1 Archivio pubblico e la 
Sehola Xanta, edilìzio che era scuola e residenza dei notai, copisti e - • ; ; r 
famigliar! degli Edili, conservatori del pubblico archivio. Ad imi- v - , ^ . 

tazione di Roma, molte colonie romane vollero avere il loro Campi- 
doglio. — Quest’esempio è seguito oggidì negli Stati Uniti d'Anie- • ;.V • ' 
rick II Campidoglio della città di Washington é il palazzo in cui 
s’adunano il Senato e la Camera dei Rappresentanti, che formano 
il congresso federale. Ciascuno poi degli Stati ha il suo Campi- , 

doglio a quel moda.' , • . . '• „ •' • ;• » ■ ? > 

Campione. Nome che significò Al medio evo certi-uomini che * 
per mercede andavano a difendere in campo chiuso un accusato, 
dispensato dal combattere in persona. Le donne, i lanciulli e i preti 

poterono produrre i loro campioni. Il mestiere di costoro^ reputato ; ' 

infame, era assai pericoloso, avvegnaché, oltre le eventualità del 
combattere, se erano vinti.potcvano esser condannati a .morie come ; 

i loro clienti. Usavano divise ed ' armi che loro eran, proprie ; non 
potevano presentarsi che a piedi, coi capelli e le unghie tagliate. 

Combattevano col bastone ola spada e uno scudo che avea una punta • 
rivolta all’insù in segno d'infamia ó almeno di nascita vile; Col 
volger dp’, tempi l’ufficio di campione si nobilitò ; quel nome fu dato . • ; 
anche al cavaliere che presentavasi per sostenere i diritti di una / ‘ . . 1 V; : 
dama oppressa o di nn orfanello senza difesa. In Inghilterra ehia*- 
. mossi campione del re un personaggio che, a cavallo e armato di , , 

tutto punto,, si avanzava nella gran sala di Westminstec, all'innal- 
zamento di un nuovo monarca, e sfidava a duello qualunque non 
riconoscesse quel principe per sovrano legittimo dei tre regni; 
strana cerimonia cominciata, eoa Ri cardo II e continuata fino a que- 
sti ultimi tempi. — Campione ehiamossi ancora nei torneamene un 
cavaliere scelto dalle dame che vi assistevano, che prendea sotto la 
sua protezione «quel mal destro cavaliere che, punito per avere viq- 
|ato qualcuno dei regolamenti,. andava a interceder mercè dalle ' • 

dame medesime. /. ' •• • •• . -, , 

Campo di marzo e Campo di maggio. Nome dato alle 

assemblee dei Franchi che, dopo la conquista delle Gallie nel sec. v, '.*>• 

si riunivano in armi nei primi di di primavera, e secondo l’uso ger- , 
mànico, deliberavano coi loro capi sulle faccende dello Stato. Dora- ■ - 
roao sin quasi al x. sec.,'- . •' 
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^ Campo Formio. Villaggio del Frinii, che ha dato il suo nome 
al trattato di pace conchiuso, iH7 ottobre 1797, fra la Repubblica 
Francese e l’Impero d'Austria. Questa, ridotta alle stretta dal ge- 
nerai Bonaparte, riconobbe con quel trattato i limiti, naturali, della 
Repubblica Francesè e della Repubblica Italiana, detta Cisalpina, 
composta della Lombardia, del Modenese, delle Legazioni, ecc. In 
compenso la Francia acconsentiva che l’Austria si impossessasse di 
Venezia. Fu in occasione di quel turpe trattato, che il generale 
francese, impazientito delle esitanze del conte di Cobentzel, pleni- 
potenziario austriaco, si levò^e afferrando ùn vassoio di porcellana, 
dono fatto al conte tla Caterina di Russia, lo cacciò con impeto 
a terra faeendolo andare in mille pezzi, gridando: « Ricordatevi 
che prima che siano trascorsi tre mesi , io avrò infranta la vostra 
monarchia come infrango questa porcellana ». Col piglio stesso 
mandò poi'ad annunziare all’arciduca Carlo che le ostilità ricomin- 
ciavano sùbito. Cobentzel spaventato si affrettò a sottoscrivere l’u/- 
tmatum. ' ’ ■ > 

Campo Romano. La mstrametazione o arte di formar gli 
accampamenti dei Romani ebbe origine nell’arte augurale degli 
Etruschi. In quella guisa che il tèmphim era uno spazio misurato 
dagli auguri secondò i punti cardinali del "cielo; così il campo for- 
mavasi con certe cerimonie. L’esercite doyea guardar l’oriente ; 
prima cura dell’augure segnar la linea decumana dall’est all'ovest 
e quella detta cardo dal nord al sud. 11 nord Stava a sinistra del- 
l’augure; la porta pretoriana in fondo alla via decumana e la porta 
decumana di fronte ; per questa si facevano useire i malfattori e si 
seppellivano i morti. Presso la porta pretoriana sorgeva il pretorio, 
quadrato di 200 piedi come il tempio del Campidoglio. Aveva a 
diritta Yatigurqculum con un altare, a sinistra il tribunale ; le in- 
segne delle legioni vi erano riverite al pari degli Dei. Rispetto alla 
porta decumana, v’ha chi crede si chiamasse cosi perchè stanza 
della decima coorte. La superficie di un campo consolare romano 
a’ tempi di Polibio fu computata 30 ettari o 142 jugeri romani. Se 
l’esercito non era che in due legioni j non dovea occupare che la 
metà circa di quello spazio. Le fosse circostanti avevano 5 piedi di 
larghezza, 3 di profondità ? la terra gittata dal lato del campo for- 
mava un baluardo pernito di palizzate e fiancheggiato di torri 
distanti 30 piedi circa le une dalle altre. In marcia, gli ufficiali 

, ( ‘ * . * • ", . 

, ’ * » ,\ 

• - . / • ' ( - • 



’ CAM — 4M — CAM 

detti melatores precedevano l’esercito per iscegliere il luogo delPac- 
campamenlo. Eravi poi gran differenza fra la solidità dei campi, 
che le legioni costruivano in marcia pei bisogni del momento, e 
quelli irt cui ferniavansi, castra stativa , sole fortezze di cui si va- 
lessero i Romani e che portavano, a cosi djre, sempre con loro ; e 
una differenza eravi pure fra i castra «estiva, campi di estate, ,e i 
campi d’inverno hibema. In questi ultimi riunivansi i principali 
fondachi di una città, e da essi ' molte città ebbero origine. — Nella 
parte inferiore del campo le soldatesche ardinavansi cosi : la caval- 
leria in mezzo, ai due lati i iriarii, i principes, gli bastati ; vicino 
a loro, ai-due fianchi, la cavàlleriae la fanteria degli alleati. Erano 
sempre separate per prevenire le cospirazioni. Le tende, coperte 
di pelli o di cuoio, chiudevano per lo. piu ognuna dieci soldati col 
loro decanus, specie, di basso-ufficiale (conlubernitm, contubèr - 
nales)i 1 centurioni e i vessilliferi stavano alla testa delle loro com-* 
pagaie; le varie divisioni soldatesche ecano separate da strade {vice), 
cinque in lunghezza nella direzione delia decumana, e tre. in lar- 
ghezza. Le- fila deUe teftde fiancheggianti le strade chiamavansi 
striga;. Sotto gli imperatori istituironsi i prefetti di campo ; i posti 
erano fermati; la parola d’ordine trasmettevasi sulle tessere, e 
quegli che recavala ai tribuni e ai centurioni chiamavasi lessera- 
rius. V’erano le ronde notturne ; nei primi tempi erano state com- 
messe ai soli cavalieri. Per altre particolarità v. Castra. 

Camposanto. Luogo consacrato alla sepoltura degli estinti ; 
anonimo di cimitero. Il più famoso camposanlo, quello da cui tutti 
gli altri hanno preso il nome, è quello di Pisa, eretto per onorare 
la memoria di coloro che avevano ben meritato della repubblica. 
Fu fondato dall’arcivescovo Ubaldo verso la fine del xn sec. L’ar- 
civescovo essendo stato cacciato dalla Palestina da Saladino, empiè 
le 53 navi che erano andate al conquisto^ del Santo Sepolcro dèlia 
terra che stava presso a quello. Questa egli depose nel luogo detto 
poscia Camposanto , in cui dovevano riposare gli illustri estinti. 
L’architetto dell'attuale- edilìzio fa Giovanni Pisano (1283). Altari, 
sarcofaghi, bassirilievi, 'statue, dipinti, iscrizioni fanno di quel 
campòsanto un oggetto di ammirazione. ' 

Camuccioi (Vincenzo). Uno dei migliori pittori moderni di 
storia, n. in Roma nel 1775, m. ivi nel .1844. La scuola della 
quale divenne capo fondavasi sull’antico stile teatrale del pittore 
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francese David. Le prime opere che diedero fama al Camucemì fu- 
rono V Uccisione di Cesare e la Morte di Virginia. A quelle ten- 
nero dietro la Presentendone al Tempio, ch’egli fece per la chiesa 
di Piacenza, YOrazio Coelite, il Romolo e Remo, e i tanti altri 
splendidi lavori, coi quali venne illustrando l’antica storta di Roma. 

Canaan. Voce ebraica che significa mercante . 'Nome del fi- 
gliuolo di Cam, sopra cui caddé la maledizione di Noè, perché, 
avehdo egli scoperta la nudità dell’avo, corse a darne avviso al 
padre. L’effetto di questa maledizione si mostrò nell’anatema pro- 
ferito dal Signore contro i Cananei, e nella severità che comandò 
al suo popolo di Usare verso di essi, quando ne avrebbero conqui- 
stato il paese. I Cananèi furono ridotti alta più dura schiavitù e 
cacciati dalle proprie terre. 

* Canaan (Terra di)., Comprendevansi sótto questo titolo la 
Fenicia, la Giudea, e tutte quelle terre infine che componevano la 
Palestina, la quale era stata popolata dai discendenti di Canaan. 
Gli Ebrei entrarono nella terra di Canaan detta anche Terra Pro - 
messa, guidati da GiosUé iò05 a. av. G. C. 

Cana di Galilea, chiamata dai nativi Kefr Catta. Luogo ce*- 
lebre nella Scrittura, siccome quello in cui Gesù compiè il suo 
primo miracolo mutando l’acqóa in vino. É ora un piccolo villaggio 
con poche centinaia di abitanti, principalmente Greci, Cristiani o 
Nazareni, situato presso al mar di Galilea, vicino a Nazareth. Al- 
l’entrata del villaggio vi è una fontana della più limpida acqua, la 
migliore del mondo, dicono i cristiani della Palestina ; in essa cre- 
desi si empiessero i vasi che servivano nei matrimonii, evi sono 
tuttavia gli avanzi di una colonna romana. .Gli abitanti indicano 
una casa, in cui si operò H miracolo, e mostrano certi vasi di terra 
che dicono fossero usati fino da quei tempi. Una chiosa fu fabbricata 
in quel luogo, ma è caduta in roviria. 

Canada. Vasta regione dell’America settentrionale, nelle, pos- 
sessioni inglesi, é posta tra il 42* 52“ latit. bor., 66“ 97“ long, 
occid., confinato’ dai Labrador, dal mare di Hudson, dalla Nuova 
Galles merid., da vaste solitudini, dagli Stati- Uniti, dalla Nuova 
Brunswik e dal golfo di S. Lorenzo, con poco più d’un milione d’àb. 

Fu diviso dagli Inglesi in due parti. Alto Canada e Basso Ca- 
nadà. Le città principali del primo sono: Kingston* Niagara, 
Brockville, Chippewav. É bagnato dai laghi Ontario, Eriè, S. Claro, 
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Urone, Superiore e dei Boschi ; e dai fiumi S. Lorenzo, Ottawa. 
Tiiagara.ecp., oltre molti canali. Il secondo ha la sua capitale in 
Quebec, e le altre pki considerevoli città sono: Montreal, Williams- 
Henry, New-Carlislc, ecc. Laghi c fiumi di poco conto. 

II Canada in generale è ancora coperto in gran parte di vaste fo- 
reste vergini. Il suolo é fertilissimo di cereali e di frutti. Miniere di 
ferro, di piombo ,e di mercurio sono nelle viscere de’ suoi terreni. 
Il clima è freddo; il commercio v’è in continuo aumento. 

La popolazione indiana del Canada è ancora considerevole, so- 
miglia grandemente alle altre che abitano i dominii britannici del- 
l’America, si divide in varie tribù e specialmente degli Àssinoboeni 
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e de’Mandani. Nel 1841 sommavano in tutto i Canadesi indigeni 
a 11,148 anime. 

Storia. — Il Veneziano Caboto scopri il Canada nel 1497; dopo 
di lui il francese Denis ed il veneto Verazznni (1500-1524) visita- 
rono il golfo di S. Lorenzo ; vi furono seguiti dagli Spagnuoli, ehp 
però non trovando sulle coste traccia d oro o d’argento, si allon- 


tanarono esclamando in loro lingua acu natte, che significa qui non 
v'ha nulla f onde si tuo! derivalo il nome al paese. Nd 1535 Ja- 
copo Cartier ne prese possesso a nome del re Francesco I, e lo 
chiamò Nuova Francia. I Francesi ivi fondarono Quebec, ma ebbero 
a difendersi da lunghi e continui assalti degli Inglesi che finalmente 
conquistarono tutto il Canada nel 1759 e 1760, e nel 1763 col 
trattato di Parigi n’ebbero il pacifico possesso. Cosi oltre agli in- 
digeni, popolarono il Canada coloni francesi ed inglesi, pia questi 
ultimi vi sono più numerosi. 

Canale (Antonio), noto sotto il nome di Canaletto. Pittore 
n> a Venezia nel 1697, morto nei 1768 ; ha il primato nelle pro- 
spettive e decorazioni. Le sue Vedute di Venezia son cosi celebri, 
occorrono così spesso nelle gallerie e furono da tanti imitate che 
vincono ogni lode. Ebbe il merito d’insegnare il vero uso della ca- 
mera ottica, servendosene per prenderne sol quanto poteva in pit- 
tura sortir più bell’effetto. Si avverta che non tutte le sue vedute 
di Venezia sono conformi al vero, ma molte ne ideò imitando- il 
carattere dellp fabbriche veneziane. . ■ 

Canaletto (II). — V, Canale (Antonio). 

Cananei. Popolo che si stabili nella terra di Canaan (v.) 1605 
a. av, s G. C. Erano divisi in 11 tribù, che traevano il loro nome 
dai figli di Canaan. Quando Giosuè fece la conquista di questo paese 
esso era diviso in varii principati di cui ciascuno aveva il suo re, 
chiamato Nelek. I re vinti da Giosuè vanno sino a trentuno. I Ca- 
nanei furono allora quasi tuitj sterminati. Tuttavia è probabile che 
una parte emigrasse ; e se crediamo a una vaga tradizione sparsa 
in Africa dai tempi più remòti sino a noi, i popoli dell’Atlante sa- 
rebbero in parte discendenti da quei profughi. Ai tempi di s. Ago- 
stino i paesani dei contorni d’ippona si chiamavano Chanani. Euse- 
bio e Pfocopio parlano della loro fermata in .Africa, e oggi pure gli 
Ebfei di Barberia chiamano i Berberi Pelischthim (Palesimi). I 
Cananei sono quegli stessi che gli scrittori greci chiamano Fenicii, 
prendendo questa parola nella sua pijù larga significazione. 

Canapa [cannabis). Genere di piante della famiglia dellé ur- 
ticee e della diecia pentandria di Linneo. Si conoscono due specie 
di canapa: canapa coltivata e canapa delle Indie. >' 

La canapa coltivata è una pianta annuale originaria dell’India e 
della Persia, introdotta da lungo tempo in Europa. Esala un odor 



forte inebriante., narcotico , talmente che se alcuno si addormen- 
tasse in vicinanza di qualche canapaio, si desterebbe con vertigini, 
sbalordimento di capo, torpore di membra, ed in generale con tutti . . . 
i sintomi .dell’ubbriachezza. È noto che delle foglie di canapa sì r 

compone il Carnoso hashuh (v. Canapa delle hdie) . — I semi della 0 • 

canapa, cui si dà il nome di canapuccia, sono un'eccellente pastura 
per gli uccelli domestici. — Delta canapa si fa grande uso ìn com- 
mercio ridotta a filo, di cui poscia si compongono varie specie di 
tessuti, lenzuola; biancherie da tavola, camicie, vestimenta diverse. - . v> 

La canapa delle Indie differisce dalla precedente nella maggiore ' J 

altezza del fusto e nelle foglie. É indigena delle Indie orientali. Da 1 • ■ . ■ 

essa si fa queli’inebbriahte liquore che gli Orientali chiamano ha- . • . 

thish ed anche majsh o malaoh, che procura talvolta deliziosissime > r 

estasi. •- \ .< ’.v 

I Domani adoperavano la filatura di canapa solamente a far corde 
e reti da caecia. I moderni fanno tele di canapa, che nella finezza 
pareggiano quelle di lino ed hanno più lunga durata. L’uso della 
tela di canapa non pare che vada molto al di là dei sec. xvj, pe- 
rocché narrano gli storici, come cosa straordinaria, che Caterina, ; 

moglie di Enrico II di Francia, aveva due camicie di tela di canapa. ' > 

Canarie ( Insulce Fortunata; degli antichi). Gruppo d’isole od 
Arcipelago dell’Oceano Atlantico, discosto 260 chil. dalla costa 
maestrale dell’Africa fra il 27° 39’ — 1 - 29° 30“ latit. bor;, 15“ 40° 

— 20° 36’. longit. occid. (merid. di Parigi). Sette principali isole .' 

lo compongono: Teneriffa, Fortaventura, Canaria, Palma, Lance- 
rota, Gomera e Isola del Ferro, da cui comunemente rgcografi con- 
tano il primo meridiano, salvo quei che seguono l’osservatcìrio pa- 
rigino. Tutte appartengono alla Spagna, con circa 200 m. ab. Sono 
isole di formazione vulcanica , ingombre di monti alti e scoscesi, 
tra’ quali famoso il picco vulcanico di Teneriffa, che si vede in mare 
da 200 chil. Il suolo è di lina maravigiiosa fecondità, e produce 
vini squisiti : il bestiame vi prospera copiosamente, benché il clima . 
sia sopportabile al N. e all’Ò. , ma di un calore mortale al S. e al f 

S. E. Gli uccelli o passeri, detti canari o canarini, nidificano colà • v ' 
per poi rallegrare tutto il mondo coù la soavità del canto, la grazia . • 
della figura e la bellezza del colore. 

Fenicii e Cartaginesi conobbero le Canarie e v’ebbero i loro em-- 
porii ; ma caduta Cartagine le Canarie rimasero obbliate, non cor- , ; . 
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servandosi tra’ navigatori altro la memoria di esse sotto il nome 
. d'isole Fortunate. 1 Francesi la ritrovarono nel. 1330, ma non ne 

•; faceto cónto. JNel 1402 Già. di Betancourt prèse possesso di Forta- 

' ” v ventura, Gomera e Isola del Ferro pel re di Castiglia. Gli Spagnooli, 

dopo avere coti la loro usata ferocia esterminati gl’indigeni Guanchi, 
G'y-; , s’impadronirono di tutto l’Arcipelago , ed a loro è sempre rimaso, 

• ' non ostante vani tentativi fatti dagli Africani pér discacciarneli. 

Canarino. Notissimo uccelletto dalle penne rancò che trovasi 
ingabbia in ogni casa dove si tengono cari gli uccelli canori. Le 
isole Canarie sono- la principale dimora di questa specie. Nello stato 
lìbero il suo colore predominante; secondo le osservazioni di Adan- 
. . ’ son, Labillartlière e altri, è bigio o bruno, mescolato però con altri 

. ■' t ; colori , ma non mai della lucentezza che vedesi nello stato dome- 

i stico, e che « causato particolarmente dall’incrociamento della razza 

con quella di specie cooge^eri. — Si vuole che il eanarino fosse in- 
trodotto in Europa nel sec. xtv, ma Bechslein dice nel sec. xvi. 

Canavese. Regione dell’Alta Italia che dalle falde dell’Alpi 
Graie e Perniine si estende sino a Po. Ristretto primamente in brevi 
contini, andò mano mano allargandosi col l’assoggettarsi i luoghi 
l( circonvicini, cosicché nel xiii sec.- abbracciava quasi tutte le terre 

giacenti Ira il Malone e ia Chiuse! la.' La confederazione del Cana- 
.1 vese, reggendosi a guisa di Comune-, stringeva alleanze , moveva 

v guerra,' conchiudeva paci , e veniva dall’Impero stesso considerata 

qual corpo politico distinto. Divenuti pacifici signori di tutta la re- 
gione subalpina, i principi di Savoia distribuirono iti certi deter- 
minati compartimenti tutto il paes&a loro soggetto, e la provincia 
assegnata ad ivrèa formò una sola cosa coll’antico Canavese. 

Cancelliere. Era a Roma una specie di segretario degli impe- 
\ ratori , die cbiamavasi cancellarius , perchè nell’àula da cui gli 
imperatori rendevano la/ giustizia stava dietro i cancelli che quella 
-, . separavano dal pubblico. — Cancelliere chiamavasi in Firenze quegli 

. -f che aveva cura dj serivere e registrare gli atti pubblici de’ magi- 

strali. — Cancelliere si disse ancora quegli che scriveva e dettava. 
- ; - lettere di principi, e di signori. — Gran cancelliere fa titolo d* 

: • una dignitàri alla e con tanto potere, che in alcuni paesi s’istitul 

per restringerla la carica di guardasigilli. Nell’antica monarchia 
, v,„. .francese i’uffiriodi cancelliere era divenuto la prima dignità della 
corona, ed egh aveva grado , diritto di -sedere e voce deliberativa 




immediatamente dopo i principi del sangue. Nelia monarchia costi- 
tuzionale di Francia il cancelliere era presidente della Camera dei 
Pari. Nell’Impero britannico il lord high chancellor (gran cancel- 
liere) é il primo uffiziale pubblico. A lui s’appartiene per diritto la 
presidenza della Camera dei Pari, ed è nel tempo stesso il capo della 
giustizia e presidente di una Corte particolate. Court of chancery. 

Cancellieri. Famiglia pistojese , celebre per essere da lei de- 
rivate le parti dei Bianchi e dei Neri onde fu travagliata la To- 
scana. Due giovani di questa schiatta, ma di padri diversi, Lare di 
messer Guglielmo, e Gerì di messer Bertaccio, giuocando, vennero 
a parole ; Gerì fu leggermente ferito da Lore. Messer Guglielmo , 
padre del feritore, non volendo die da ciò nascesse scandalo, mandò 
il figlio a casa del padre del ferito a dimandar perdono ; Bertaccio, 
anziché placarsi dell’atto umano, fece prendere il giovanetto, e per 
più dispregio, sopra una mangiatoia tagliargli la mano, dicendogli : 
« Toma a tuo padre, e digli che le ferite col ferro, e non con le 
parolesi medicano ». MeSser Guglielmo corse alle armi in vendetta 
del crudelissimo atto : messer Bertaccio s’armò anch’egli a difesa , 
e con quella famiglia tutta la città di Pistoia si divise. E perché i 
Cancellieri erano discesi da un messer Cancelliere che aveva avute 
due mogli, una delle quali si chiamò Bianca, gli uni si appellarono 
Bianchi, e gli altri, per segno di contrarietà, A r eri. Molti sterminii 
seguitarono a quella divisione. Da Pistoia vennero poi i Cancellieri 
a Firenze, dove i Neri trovarono favore appo Corso Donati , e i 
Bianchi furono accolti da Vieri de’ Cerchi , e di tal modo i Guelfi 
fiorentini si suddivisero in Bianchi e Neri, 

Cancrena o Cangrena. É estinzione totale della vita in una 
parte molle, mentre il rimanente del corpo continua ad avere resi- 
stenza. La cancrena si distingue cosi dalla necrosi , la quale altro 
non è che la cancrena delle ossa. I sintomi locali sono la insensi- 
bilità assoluta, rimmobilità della parte, la cessazione del calor na- 
turale, l’alterazione di colore, che ora è nero, ora grigio, ora livido, 
ed in alcuni casi biancogiallastro , finalmente il rammollimento della 
parte e lo sviluppo di gas putridi e fetenti. La cangrena, se non si 
tagli il membro affetto,, cagiona la morte. 

Cancro (Segno e Tropico del). É il quarto segno del zo- 
diaco. Pervenuto all'origine di questo, il sole descrive nel suo moto 
diurno il circolo parallelo , che si denomina Tropico del cancro. Il 
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suo movimento progressivo sulla ellittica lo riavvicina poscia all’e- 
qnatore, e sembra a noi, abitanti deH'emisfero boreale, che ritorni 
indietro quando non osserviamo che il suo moto di declinazione. 
Tale circostanza consuona col segno, avvegnaché la voce cancro 
altro non sia che il nome latino gambero. 

Candace. -Regina di Etiopia ; viaggiò con gran pompa a Geru- 
salemme per contemplare Salomono nella suasoria e attingere sa- 
viezza alla sua fonte, il figlio e successore di questa regina propagò 
il culto giudaico nel suo regno, e fu stipite di quella lunga dinastia 
che.gloriavasi discendere da David. 

Candela. Cilindro di sego, di cera o di stearina, provveduto nel 
suo centro d’uno stoppino o lucignolo di tessuto vegetale che as- 
sorbe il sego o la cera man mano che si scioglie , e alimenta eosi 
una fiamma costante. Le candele di sego o di cera, è ora anche le 
steariche, formano rami separati di attivissima industria. — Gli 
antichi Romani conoscevano essi pure l’industria delle candele, di 
cera (cerea) e di sego (sebacea), e vedevansi ardere indistintamente 
in tutte le case di Ro- 
ma prima dell’inven- 
zione delle lampade a 
olio. ' 

Candelabro. 

Gran piedestallo sul 
quale si pongono una 
o parecchie lampade 
affine di rischiarare 
vasti luoghi. Gli scavi 
di Ercolano e di Pom- 
pei ci han messo in 
grado di giudicare di 
tutto il partito che 
l’immaginazione de- 
gli artisti antichi avea 
saputo trarre da que- 
sta specie di ornamen- 
ti. I candelabri erano 
specialmente usati da 
essi pei- decorare i palagi e i bagni pubblici , e ve n’erano molti 
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che superavano la statura dell’uomo. A Roma, nel tempio di Apollo 
' Palatino, si conservava un candelabro immenso, clic rappresentava 
un albero coi suoi rami ai quali erano appese le lampade ; era stato 
fatto in Grecia per ordine, dicevasi, di Alessandro il Grande. Forse 
n’era una lontana imitazione quello che qui diamo figurato, appar- 
tenente al Museo borbonico di Napoli. Ai nostri giorni i candelabri 
all’antica non sono più adoperali che nelle chiese o nei monumenti 
funebri. — Il nome di candelabro è pur stato dato a certi fanali che 
si pongono sulle tavole con parecchie candele. 

Caudelaja (Festa della). Così chiamasi volgarmente la festa 
che si celebra dalla Chiesa cattolica il 2 di febbraio in comme- 
morazione della presentazione di Gesù Cristo al tempio e della pu- 
rificazione di Maria : le si è dato questo nome perché in quel giorno 
il clero ed il popolo andavano in processione portando in mano ceri 
benedetti. É festa antichissima, parlandone nei loro sermoni papa 
Gelasio, che sedea nel 492, Cirillo Alessandrino, Sofronio di Ge- 
rusalemme, ed altri. Secondo il venerabile Beda, la Chiesa ha feli- 
cemente mutato le lustrazioni che nel mese di febbraio i Pagani 
facevano dintorno ai campi, trasformandole nella festa della purifi- 
cazione, nella quale si fanno processioni con candele accese , sira 
bolo della luce del mondo. Dai Greci questa festa è denominata 
opopanle o opante, che significa incontro, perchè il vecchio Simeone 
e la profetessa Anna incontrarono, il divino Infante allorché fu pre- 
sentato al teoipio sotto le spoglie limane. 

Candia (Isola di) Creta, anticamente. Grande isola del Medi- 
terraneo appartenente all’Impero Ottomano, al S. 0. della spiaggia 
d’Anatolia; ha per capei, una città di circa 15 rq- ab., pure detta 
Candia. con un bel porto, che sotto i Veneziani faceva gran com- 
mercio. L’isola è divisa politicamente in tre prov. (livah): Candia, 
la Canea, Rélimo. 11 suolo è fertile in grani, cotone, miele, ecc. — 
Candia perdé l’antico suo nome di Creta dopo la fondazione del suo 
capoluogo, che fu nell’82;l per opera degli Arabi, che s’erano im- 
padroniti di tutto il paese. Venezia l’ottenne dopo che i Crociati eb- 
bero Costantinopoli nel 1204. I Turchi glie la tolsero dal 1045 al 
1669. Appartenne per un istante al pascià d’Egitto, che la rese al 
Sultano nel 1841. Forma oggi uno dei 24 pascialichi dell’Impero 
Ottomano in Europa. La popolazione si fa ascendere a 170 m. ab. 

Candiano. Illustre e antica famiglia della Repubblica Veneta, 
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cui diede 5 dogi. Pietro fu il primo, succeduto aGio. Participazio. 
Guerreggiò i corsari di Dalmazia, e fu ucciso in battaglia navale 
l'anno stesso che aveva assunto la dignità di doge (887). — Pie- 
tro II, suo figlio , eletto doge (932) , ebbe guerra eòi Tarantini , 
impose tributo a Capo d’Istria, e ni. nel 939. — Pietro III, figlio 
terzo del precèdente , fu doge nel 942. Dodici donzelle veneziane 
nella chiesa di Castello , ove doveano celebrar le nozze, essendo 
state rapite dai corsari istriani , il Candiapo , postosi immantinente 
in caccia dei rapitori, li distrusse, e menò le donzelle in trionfo ai 
loro fidanzati. In memoria di questo fatto fu istituita un’annua fe- 
sta, in cui dodici giovanette , recate trionfalmente per le vie della 
città, erano maritate n spese del Comune ; questa cerimonia durò 
fino al 1497. Pietro IH mori nel 959 per cordoglio della ribellione 
d’un suo figlio. — Pietro IV, figlio del precedente e suo succes- 
sore (959) , fu più tiranno che primo magistrato ; mori in uno 
stormo popolare, mentre volea scampar dalle fiamme del suo pala- 
gio, trucidato in un col figlioletto che aveva tra le braccia (976). 
La sollevazione era capitanata da Pietro Orseolo. — Vitale , fra- 
tello di Pietro IV, era eletto doge nel 978 dopo la rinunzia di Pie- 
tro Orseolo. Un anno tenne seggio ducale e non più, cbè per voto 
fatto in una grave infermità , si chiuse in un monastero , ed ivi m. 
quattro giorni appresso. 

Candidato (in lat. candidatus, da candidus, bianco). A Roma 
chiamavansi candidati coloro che aspiravano alle magistrature e alle 
dignità della Repubblica, perchè nel di delle elezioni portavano una 
veste bianca (candida), onde attirar gli sguardi di coloro cui solle- 
citavano i suffragi. Le condizioni dell’elegibilità potevano ridursi a 
due principali : l a dieci anni di servizio negli eserciti ; 2 a un’età sta- 
bilita secondo la carica che si dimandava i era di 27 a. per la que- 
stura, 30 pel tribunato, 37 per l’edilità, 39 per la pretura, 43 pel 
consolato. Inoltre coloro che ambivano una magistratura superiore 
dovevano averne esercitate delle meno importanti. Adempito a que- 
ste prime condizioni, i candidati dovevano assistere alle assemblee 
del popolo per due anni consecutivi per conciliarsi il favore della 
moltitudine , a cui apparteneva il diritto di eleggere, e nel tempo 
stesso farsi accettare dai magistrati. 11 giorno delle elezioni i can- 
didati, dopo essersi mostrati al popolo sul monte Quirinale, discen- 
devano al campò di Marte, accompagnati dai loro parenti e dai loro 
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amici, e si ponevano sopra qualche luogo elevato affine di essere ve- 
duti da tutto il popolo ; andavano per lo più senza tunica per mo-l 
strar meglio le ferite toccate in servizio della patria. 

Candolle (Agostino Piramo de). Illustre botanico, nato a 
Ginevra nel 1778 , m. nel 1841 : discendeva da una nobile fami- 
glia calvinista di Provenza , fuoruscito per motivi religiosi , studiò 
con ardore la storia naturale ; andò a Parigi nel 1 796 , e quivi si 
dié presto a conoscere colia sua Storia delle panie grasse e colla 
sua Astragalogìa. Nel 1804 ebbe il grado di dottore alia facoltà 
medica di Parigi, e presentò per tema il Saggio sulle proprietà me- 
dicinali delle piante, colla Flora francese, che venne di mano in 
mano pubblicando, a cui aggiunse 6 mila specie nuove, e consegui 
una riputazione europea. Nominato professore di botanica a Mom- 
pellieri (1808), mandò in luce nel 1813 la Teoria elementare della 
botanica, libro classico. Astiato dai regii dopo la ruina di Napo- 
leone, tornò a Ginevra ; v’ebbe una cattedra di storia naturale ; fu 
membro del Consiglio rappresentativo della Repubblica, deputato 
della Dieta Elvetica , e- pubblicò altre opere intorno alla storia 
naturale. . . 

Candore (dal lat. condor, bianchezza, candidezza. In quella 
guisa che nelle cose materiali il color bianco rappresenta la purità, 
così e per ampliazione esso divenne figuratamente nelle cose morali 
l’emblema dell’innocenza. Il candore ci toglie di pensare che vi sia 
nulla da dissimulare in questo mondo ; prima dote di un’anima 
bella , esso è per ]o più il carattere distintivo dei giovani che non 
hanno ancora imparato a loro spese a diffidare degli inganni. Cri- 
stallo di cui ogni alito può appannare la bellezza , rispettiamo al- 
meno negli altri questa nobile qualità allorché l’abbiamo per dis- 
grazia perduta. 

Cane. Genere di mammiferi dell’ordine dei càrnivori. Questo 
animale, la cui forma, statura, istinto, intelligenza e carattere va- 
riano secondo la specie, rende all'uomo importanti servigi. Ora è 
un cane da pastore che veglia sull’armento, lo raccoglie al pascolo, 
va , corre, torna sempre sollecito a eseguir gli ordini del pastore , 
difende il timido agnello dalla bocca del lupo famelico, ferma la pe- 
cora errante, stimola il tardo bue : ora trasportato dall’ardore della 
caccia è un limiero che insegue il cignale feroce e la (lanini a leg- 
gera ; ora un bracco intelligente , che per la squisitezza deii odo- 
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rato scopre a| cacciatore il nascondiglio della selvaggina ; ora uno 
svelto levriere chejaggiunge il coniglio e il lepre, e raggiuntili e 
ghermitili, a un fischio del padrone corre a portargli la preda. In 
una parola, il cane è un servo sicuro e vigilante, sempre pronto a 


Cane uu iiustort. Cane da bosco o terriere. 

V . ’ * «, 

difendere in un pericolo la vita e la proprietà del padrone , la cui 
Compagnia mai non lascia, e che sempre accarezza anche quando 
questi lo percuote, — I cani sono 
di specie tanto svariate, che è ben 
difficile classificarli in un modo' di- 
stinto. Però si potrebbe dividerli 
in tre grandi classi : la prima dei 
cani dal pelo lungo , die comprènde 
il cane da pastore, il cane lupo, il 
cane spagnuolo , il cane barbone, il 
cane Mone ; la seconda dei cani dal 
pelo liscio , che comprende il cane 

t * carte Oruccu . 

bracco , il cane levriero , il cane da- 

nese , ecc. ; la terza, dei cani senza pelo, come il cane turco o della 
Guinea, ecc. — Questo animale si amabile , intelligente e amico 


dell’uomo va soggetto al terribile male deU' idrofobia. La morsica- 
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tura di questo animale infetto da tale malattia comunica un veleno 
che cagiona una sicura morte fra i più orrendi spasimi e un’avver- 
àone convulsa all’acqua e ai corpi lucidi. Non v'ha che una pronta 
«uteri zzazione della ferita per mezzo di un ferro rovente che possa 
distruggere il germe di questo orrendo veleno prima che si diffonda 
nei sangue del ferito. , ' 

Canefore. Giovani vergini di nobile famiglia che portavano in 
testa nelle feste pagane i canestri, in cui erano de- 
posti varii oggetti destinali ai sagrifizii. Chiamavansi 
anche cosi quelle fanciulle che recavano doni a 
Diana , e chiedevate di essere sciolte dai voti di 
verginità. 

Canfora. Sostanza particolare che proviene da 
diversi vegetali , ma sopratutto per mezzo deita di- 
stillazione ricavasi dal launts canphora, albero della 
Cina e del Giappone, e da un albero che cresce a 
Corneo , la cui famiglia è tuttora sconosciuta. La 
canfora ridotta in polvere è assai volatile e com- 
bustibile ; quando arde manda una fiamma bian- 
chissima. Poco solubile nell’acqua, lo è assai nel- 
l’alcool, negli acidi solforico, nitrico, idroclorico, e sopratutto nel- 
l’acido acetico, negli olii grassi e nel torlo d’uovo. Dà per mezzo 
della distillazione coll’acido nitrico un acido particolare, detto acido 
canfori co. La canfora è adoperata nella medicina in varie malattie, 
e specialmente nelle nevralgie e per calmare dolori e affezioni spas- 
modiche. 

Cangianti (Stelle), Stelle che variano di splendore e presen- 
tano alternativamente un accrescimento ed una diminuzione di luce : 
diconsi anche stelle periodiche. 

Canicola. Nome latino della più bella delle stelle fisse che 
splendono nel firmamento, e visibili in Europa. È della massima 
grandezza, e trovasi collocata verso il polo australe; è 430 mila 
volte più lontana che non c il sole dalla terra. Tutti gli astronomi 
la indicano ora sotto il nome di Sirio che i Greci le diedero. 

Canicolari (Giorni). Cosi chiamarono gli antichi quei giorni 
che erano compresi fra il 22 luglio e il 23 agosto. I poeti-, avvezzi 
a personificare ogni cosa, avevano dati epiteti sinistri alla canicola. 
E probabile che il loro sdegno fosse ispirato dalle malattie infiara- 


Canefora. 
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materie e quasi sempre epidemiche, prodotte nei paesi meridional! 
dai calori eccessivi. Ora, siccome in quel tempo la canicola si mo- 
stra sull’orizzonte, era idea poetica se non razionale di mettere sui 
suo conto l’infierire delle calamità umane. 

Canina (Luigi). Chi considera quanti volumi pieni di emo- 
zione e di critica uscirono dalla penna di Luigi Canina, rton può a 
meno di esaltarlo fra i dotti archeologi: chi poi risguarda ai na- 
gnifici disegni onde seppe corredare i suoi volumi , ed alle fabbri- 
che da lui erette in Ruma, dovrà celebrarlo fra i primi architetti 
moderni. — Nacque in Casale di Monferrato nel 1 795 ; mentreat- 
tendeva agli studii , sopravvennero le guerre napoleoniche , ed in- 
vece d’un suo fratello maggiore , parti come soldato semplice nel 
corpo del genio. Caduto l'Impero, tornò agli studii, e nell’ Univer- 
sità di' Torino prese il diploma d’architetto civile (1814). Col favore 
di una modesta pensione dello Stato, potè andare a Roma e la scelse 
per sua dimora (1818). Allearti ed all’ archeologia ebbe tutto l’agio 
di erudire il suo ingegno studiando i monumenti dell’eterna città; 
e pubblicò i primi suoi scritti La. 1827 nelle Memorie per le belle 
arti del Guattanu Nominato architetto del principe Borghese, de- 
corò degnamente e ingrandita magnifica villa deh ricco patrizio; 
dei molti edifizii ehe ivi eresse compose quasi un ricco museo di 
tutti gli stili architettonici. 

1 Ma se questi lavori gli acquistarono rinomanza in Roma, le opere 
archeologiche le quali veniva mettendo in luce illustrarono il suo 
nome in Italia e fuori ; tra le quali tiene principalissimo luogo quella 
in sei grossi voi. in fol. , che s’intitola L' architettura antica de- 
scritta e dimostrata co ’ monumenti. Non meno voluminosa e rag- 
guardevole è l’altra che tratta degli Edifizii di Roma antica ; e 
così dicasi àe\Y Antica Etruria marittima descritta e dimostrata 
coi Monumenti. Ma se di tutti i libri pubblicati da lui volessimo 
tenér conto, andremmo troppo in lungo, e però ci staremo contenti 
di recarlo ai giovani in esempio di quél che possa la buona volontà 
e la fatica contro gli ostacoli della fortuna, che nelta giovinezza non 
fu amica al Canina. Ritornava egli da un viaggio a Londra nel 
4856, e passando per la Toscana riducevasi alla sua Roma, quando 
a Firenze, vinto dagli anni e dall'assiduità degli studii , veniva a 
morte, lasciando un nome che poco teme l’obblio. 

Canini (Ab. Giuseppe Simon Maria). Inventore delle ca- 
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.amiti 1 artificiali. Fin dal 1776 pubblicava un Giornale medico sto- 
rico degli effetti conseguili dall’ebreo mantovano, Lamladio Gales, 
usando gli effluvii magnetici da esso Canini insegnatigli ; e pel 1 785 
pubblicava una lettera neHa quale affermava avergli Mesmer usur- 
pata la scoperta del magnetismo animale. Certo poi è che prima 
che l'Accademia francese ponesse mente a tale scoperta, il piemon- 
tese Giovanni Muller confutava il magnetismo animale in un libretto 
stampato nel 1783 Del magnetismo animale £ degli effetti attri- 
buitigli sulle umane infermità. 

Canisie. Imbianchimento de’ péli e specialmente de' capelli, pro- 
prio delia vecchiaia, ma che si osserva pure in altre circostanze; 
laonde si citano esempii d’uomini condannati a morte od altrimenti 
travagliati da affezioni violenti dell’animo, i cui capelli imbiancarono 
in poche ore. Qualunque sia la causa essenziale della canizie , la 
quale sfugge alle nostre indagini , egli é però certo che i capelli 
bianchi conservano la loro vitalità ; i molti rimedii esterni proposti 
contro la canizie hanno tutti un effetto di breve durata ; cagionano 
spesso dolori di testa gravissimi, e finiscono col produrre affezioni 
erpetiche. 

Canna. Si conoscono volgarmente sotto questo nome parecchi 
vegetali, due dei quali appartengono 
alla famiglia dei graminacei di Jus- 
sieu, cioè : la canna da zucchero e 
la canna di Provenza. La canna 
da zucchero ha un gambo cilindrico, 
nodoso, alto tre metri e più, pieno 
di una sostanza spugnosa , nella 
quale è un fluido con cui si fa lo 
zucchero. Originaria dell’India, ò 
stata naturalizzata in America e alle 
Antille. — La radice della canna, 
di Provenza é lunga, carnosa, este- 
riormente gialla. Nel commercio si 
usa sempre in pezzi o striscie asciu- 
gate, dure, sugherose, di un sapore insipido, un po’ dolce, inodore. 
La sua decozione é stata riguardata come diaforetica. 

Gli antichi adoperavano a molli usila canna. La figura che nella 
pagina seguente pubblichiamo si vede in una pittura di Pompei, ed 



Canna da zurrhero. 
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è un pescatore con in mano 



la sua canna da pesca ; la siringa di 
Pane era composta di canne forate ; 
l’arco, arme dei Parti, era di canna ; 
e parimente di canna componevasi 
l'asticciuola delle frecce degli Egi- 
ziani , . degli Orientali ed anche dei 
Greci. Ài Romani la canna temperata 
serviva di penna, come si prova dalla 



Calamaio 

con penna di canna 
(da una pilt. di l’ompei). 


figura che qui si unisce, rappresentante un calamaio copiato da uno 
degli affreschi di Pompei. 

Canne (Cantile). Villaggio del napoletano (Terra di Bari), nel- 
l’antica Apulia. •— Fu campo della famosa battaglia in cui Annibaie 
disfece compiutamente i Romani, 210 a. av. G. C. Si dice oggi 
ancora Campo di sangue il luogo in cui fu dato quel terribile com- 
battimento. 

Cannella. La cannella è la scorza spogliata della sua epider- 
mide di una specie particolare di lauro che nasce nei paesi orien- 
tali dell’Asia, q si coltiva sopratutto nell'isola di Seilan, donde ri- 
ceviamo la migliore cannella. Quella scorza, che si trae da rami di 
tre a 4 anni, è in pezzi lunghi circa 33 centim., duri e arrotolati. 
Se ne distinguono tre specie: l 8 - quella di-Seilan è la più fina; 
leggiera , giallognola , di un odor soave , di un sapore aromatico , 
alquanto dolce ; 2“ la cannella di Cajenna, la più stimata dopo 
' quella di Seilan, è più scolorata e più densa ; 3-* la cannella della 
Cina, che è in pezzi torti, rossastri, di un odore più acuto, di sa- 
pore meno piacente. Questa scorza è uno dei più forti stimolanti. 

Cannes (ad Horrea). C. della Francia, capol. di cantone , sul 
Mediterraneo (Varo), con 4 m. ab. — Napoleone vi sbarcò al suo 
ritorno dall’Isola d’Elba (5 marzo 1815). 

Cannibali. Nome dato agli antropofagi, e più specialmente ai 
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Caraibi o isolani che possedevano una parte delle Antille prima del- 
l’arrivo degli Spagnuoli ; questi ne distrussero quasi intieramente 
la razza, di cui qualche vestigio appena rimane nell’isola di S. Vin- 
cenzo. Credevasi mangiassero i prigionieri arrostiti; andavano 
ignudi ; erano espertissimi a scoccar le Treccie. La religione de’ Ca- 
raibi insegnava che un uomo chiamato Lorujtio era disceso dal cielo, 
e che dal suo immenso ombilico erano usciti i primi abitanti della 
terra. Adoravano numi buoni e malvagi : questi ultimi volevano 
soltanto propiziarseli ; eredevano all’immortalità dell’anima. I Ca- 
raibi dell’isola di S. Vincenzo si sollevarono (1794) contro gli In- 
glesi , ma furono vinti e dispersi. 

Canning (Giorgio), Ministro di Stato inglese, n. a Londra 
nel 1770. Educato a Eaton 1 , di 16 a. divenne editore di un gior- 
nale, Il Microcosmo , e scrisse un poema , La schiavitù della Gre- 
cia, pieno di patrii sentimenti. Deputato dei Comuni nel 1793, 
lasciò i seggi dell'opposizione per darsi a Pitt , che lo fece sotto 
segretario di Stato (1796). La grande eloquenza che spiegò al 
Parlamento lo fece nominar ministro nel 1807. Si ritirò dopo due 
anni coll’onta del bombardamento di Copenaghen ; stette due anni 
(1814-1816) ambasciatore a Lisbona, sotlentrò nel 1832 a Castle- 
reagh. Fattosi fautore dell’emancipazione dei cattolici Irlandesi, e, 
avversario della santa Alleanza, rese segnalati servigi alla causa 
della liberty. Egli inori addì 8 agosto 1827 a Chiswick, rimanendo 
nella storia uno dei più illustri uomini parlamentari comparsi sulla 
scena politica dell’Inghilterra. 

Cannobbio. Borgo che si vuole d’origine romana , prov. di 
Pallanza, sul lago Maggiore, con 2 m. ab. — É notevole nelle vi- 
cinanze un precipizio detto il sasso di Cormeno. La parrocchiale 
è sul disegno del Bramante. — Cannobbio. Castello alla sponda 
del paesello di Cannerò dei Vitaliani, asilo nel 1414 della lega Maz- 
zarada. — Alla casa dì Savoia pervenne pel trattalo di Wormsnel 
1742. É patria di G. B. Branca, che fece le prime esperienze della 
forza motrice del vapore sopra un molino da lui ideato. 

Cannocchiale (da canna, per similit. di figura, ed occhiale). 
Strumento di ottica, composto di un tubo e di varie lenti di cristallo 
disposte in modo che servono ad ingrandire al nostro occhio gli 
oggetti lontani. Distinguonsi principalmenle-trc specie di cannoc- 
chiali. 
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4" Cannocchiale astronomico , formato di un tubo lungo di 
metallo , portante a ciascuna delle due estremità una lente bicon- 
vessa, che rende all’occhio le immagini rovesciate. 

2 a Cannocchiale di Galileo, composto parimenti di due lenti, 
l’una biconvessa e l’altra concava ; quest’ultima'non rovescia gli 
oggetti. Questo cannocchiale ridotto alle piccole proporzioni da met- 
tersi in tasca costituisce il nostro occhialetlo da teatro ; può farsi 
ad un sol tubo, e si dice allora monomio (da porvi un solo occhio), 
ovvero a due tubi, ed allora si appella binoculo (da porvi ambo gli 
occhi). 

3 a Cannocchiale terrestre o di lunga vista, composto di più 
chedue lenti, combinate in guisa che l’immagine, dopo essere stata 
rovesciata, si rimette diritta. È da farne uso sobrio. 

I grandi cannocchiali prendono ancora il nome di telescopii diot- 
trici, perchè mostrano ingranditi per refrazione gli oggetti che si 
guardano in lontananza; riserbandosi il nomedi telescopii cata- 
diotlrici , o semplicemente di telescopii, agli strumenti composti di 
specchii combinati in modo da produrre, per mezzo della riflessione 
della luce, immagini distinte, che sono poi viste a traverso d’una 
lente (v. Telescopio). 

La invenzione del cannocchiale non sembra più antica dell’esor- 
dire del sec. xvn, e si attribuisce ad un fabbricatore di occhiali di 
Midleburgo in Olanda, chiamato Jansen, e secondo altri ad un Ja- 
copo Metzu (Metius), occhialaio di Alkmaer parimente in Olanda, 
o per dir meglio a’ suoi figliuoletti che giuocando con alcune lenti, 
avendone a caso posta una concava à rincontro d’una convessa , 
diedero origine a quella scoperta. Spetti a chi vuoisi quest’onore , 
ciò che pare da non essere posto in dubbio si è che il caso vi avesse 
la parte principale. Vero è però che il celebre Ruggero Bacone (v.), 
che scriveva sul declinare del sec. xtn, nel suo Opus majus fa so- 
spettare ch’ei conoscesse l’uso delle lenti per avvicinare gli oggetti 
lontani ed ingrandire i vicini. Ma il Bailly nella sua Storia dell’a- 
stronomia, se chiaramente deduce da alcuni passi di questo autore 
ch'ei facesse uso di un tubo ottico, osserva peraltro che tal tubo 
doveva essere disarmato di lenti, come quelli di Ipparco, di Tolo- 
meo, de’ Cinesi e di Silvestro li ; e quindi fatto soltanto per racco- 
gliere i raggi e fissar meglio l'oggetto che volevasi rimirare (Ram- 
belli, Scoperte ital., lettera xxxv). Più chiara idea ancora mostra 


i by.Google 


- f 



di averne Gio. Battista Porta (v.) nella sua Magia natitralis, scri- 
vendo in questa sentenza : Concave lentes qua ? longe sunt claris- 
sima cernere faciunt; convexe propinqua, unde ex visus commo- 
di tate his fruì poterìs. Concavo longe parva vides, sed perspicua; 
convexo propinqua majora, sed turbida ; si utrumgue recte com 
p onere noveris , et longinqua et proxima majora et clara videbis. 
Né solo teoricamente, ma praticamente altresi egli conosceva questa 
materia, siccome si vede dalle parole che seguono alle precedenti : 
Non parum mullis amicis auxÙiàm prestitimus, qui et longinqua 
obsoleta , proxima turbida conspiciebant, ut omnia perfectissima 
contuissefit. Non ci par dubbio adunque che il vero principio fon- 
damentale del cannocchiale si faccia chiaramente manifesto da questi 
passi del Porta (Magie naturalis, lib. xx, Napoli 1589, in-foh). 
Anche prima del Porta il sommo medico e poeta Girolamo Fraca- 
storo (v.), che moriva nel 1553, diceva che ponendo due lenti l’una 
sovra l’altra, la luna e le stelle sembravano avvicinarsi. Dalle quali 
cose si può dedurre che o l’ottico olandese fece la sua scoperta an- 
teriormente al principio del scc. xvii , o che già si aveva prima di 
lui in Italia la idea dell’effetto prodotto dallo accoppiamento delle 
due lenti l’una concava e l’altra convessa, e che a lui debba sola- 
mente recarsi l’onore dell’invenzione dell’istrumento e del modo di 
collegarle insieme, così che producessero più perfettamente il loro 
effetto. 

Ma sia che si vuole di ciò, Galileo racconta nel suo Nuncius si - 
dereus , pubblicato nel mese di marzo del 1610, come essendo 
corso il grido che un olandese era giunto , per mezzo di più lenti 
combinate, a far comparire vicinissimi gli oggetti, egli ne cercò la 
ragione, e riusci a formare un simile strumento. Avendo posto alle 
due estremità di un tubo di piombo due lenti, l’ una piano-convessa, 
l’altra piano-concava, vide gli oggetti tre volte più vicini che non 
comparivano all’occhio nudo ; si diede allora a perfezionare questa 
invenzione, e poco dipoi dirizzando il suo strumento al cielo, an- 
nunziò la scoperta delle montagne della luna, dei satelliti di Giove 
ed altre cose meravigliose. Questa specie di cannocchiale ebbe il 
nome di telescopio batavo o galileiano. 

Cannone. Pezzo di artiglieria, foggiato di ferro, o gettato di 
questo metallo o di bronzo. 11 nome viene da canna, di cui è un ac- 
crescitivo, per somiglianza di ligure È in Italia che si trova per la 




Cannone. 
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prima valla menzionalo il cannone secondo il significato di oggidì, 

avvegnaché si trattasse di artiglie- 
rie di piccole dimensioni. Nelle 
fìifonnagioni fiorentine del 1326 
sono nominali i cannones de me- 
tallo, ed un documento lucchese 
(Camera, voi. 20, carte 207 e 
208} del 20 settembre 1341 ricor- 
da il pagamento fatto ad un tale 
Giovanni Nacmi da Villabasilica prò uno cannone de terrò ad 
tronum et pallis de ferro. Non ci venne dunque questo nome dalla 
Francia alla calata di Carlo Vili nel 1404. come scrisse il Grassi, 
ed altri sulla sua fede han ripetuto. Cannone nei sec. xiv e xv si 
chiamava anche la parte posteriore della bombarda , quella cioè che 
conteneva la carica della polvere ed il coceone di legno dolce che ne 
chiudeva l'orifizio verso la parte anteriore che appellavasi tromba. 
Jn genere però ne’ secoli mentovati le artiglierie da fuoco chiama- 
vansi bombarde , e se ne avevano di diversi generi e con nomi spe- 
ciali, come bombarde, spingarde , passavolanti , serpentini, colu- 
brine , ecc. Sino dal principio del sec. xvi il nome di cannone fu 
dato alle artiglierie del secondo genere, destinate alle batterie contro 
le mura ; mentre quelle del primo genere erano tutte accolubrinate, 
cioè di maggiore lunghezza de’ cannoni, e comprendevano, oltre le 
colubrine propriamente dette, anche le minute destinate al servizio 
di campagna, che avevano nomi speciali, come sagro, falcone, fal- 
conetto , smeriglio , moschetto da gioco ed a braga , colubrine ed 
archibusi a crocco ; ed a quelle del terzo genere appartenevano i 
mortai, i trabocchi, le petriere a braga ed i cannoni petrieri. 1 
cannoni interi erano, ordinariamente del calibro di 48 a 60 libbre 
di palla di ferro (16 a 20 chil.), e partìvasi da questo per denomi- 
nare gli altri di maggiore o minore calibro, cioè cannone doppio , 
mezzo, quarto. 11 basilisco era un cannone molto lungo, del ca- 
libro di 100 a 130 libbre di palladi ferro, eia Repubblica Veneta 
ne aveva sino dall’a. 1500, e ne provò uno di bronzo il 22 di 
giugno, che traeva una palla di 100 libbre e pesava libbre 17,000. 
Per indicare lo spessore del metallo si distingueva il cannone in 
antico sottile, moderno comune e moderno rinforzato. Per accen- 
narne la lunghezza dell’anima si diceva, bastardo, ordinano e stra - 
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ordinario. Dicendosi per es. quarto cannone antico sottile , ordi- 
nario, s’intendeva un cannone da 12 o da 10, con una spessezza 
di metallo presso al focone eguale a G|8 del diametro della bocca, 
e lungo 22 bocche (calibri) circa. Queste denominazioni durarono 
in Italia sino al principio del sec. xvih. In seguito abbandonati gli 
antichi nomi e smesso l’uso di fare le canne delle artiglierie di so- 
verchia lunghezza, si nominarono i cannoni dal calibro o pese della 
palla di ferro culato in libre. L’obice aveva sino dal secolo passato 
preso il posto del cannone petriere. Il mortaiq ed il trabocco surro- 
garono sino dal xv sec. le antiche bombarde , prima traendo pro- 
ietti di pietra, poi bombe che si tiravano a due fuochi, rammentan- 
doci il Martena che egli all’assedio di Vercelli nel 1038 insegnò a 
tirarle ad un fuoco solo ; siccome si tornò all’uso di tirare le bombe 
di diritta linea col trabocco, uso additato già dal Biringucci senese, 
che scrisse nella prima metji del sec. xv. Ritornando al cannone , 
diremo che dopo l’epoca indicata si fece una distinzione di que- 
st’artiglieria, secondo il servizio che doveva prestare, cioè di cam- 
pagna, di assedio, di piazza e di costa. Ma in realtà la distinzione 
più razionale è da campagna o da muro, o meglio in cannone /um/o 
e corto. Infatti gli stessi tre calibri minori che si adoperano in cam- 
pagna servono anche per la difesa delle mura, come quelli che ser- 
vono per le piazze e per le coste , non di rado sono stati adoperati 
negli assedii. I calibri generalmente adottati in Italia erano i mul- 
tipli di 3 o 6, di peso romano. E si ebbero perciò cannoni da 6, 9, 
12, 18, 24, 36, 48, 54, corrispondenti con piccola differenza ai 
francesi da 4, 6, 8, 12, 10, 24, 30. I primi quattro calibri ser- 
vivano anche alla guerra da campagna, e si distinguevano da quelli 
da muro per la minore lunghezza della canna, che nei primi era di 
16 a 17 calibri, nei secondi di 20 a 24. Il peso della bocca da fuoco 
in calibri variava dai 228 ai 200 nei lunghi , dai 128 ai 145 nei 
corti da campagna. Negli ultimi tempi da un uffìziale italiano, il 
maggiore Cavalli (1846), fatta l’applicazione della rigatura ai can- 
noni con felicissimi risultamenti , ed esperimentatane la potenza 
nelle campagne d’Italia del 1859 dall’armata francese, che prima 
li adoperò in campagna, incominciossi a distinguere il cannone in 
liscio e rigato. Rimasero però invariati i calibri, o diremo meglio 
i diametri delle anime dei cannoni, poiché il calibro o peso del pro- 
ietto ,si raddoppiò per la forma cilindro-ogivale che è stata loro data. 
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Dopo il cannone Cavalli ogni giorno in Francia, Inghilterra, Ame- 
rica si tentano e provano altre fogge di cannoni , tendenti tutte a 
dare ai medesimi una portata e un’efficacia maggiore. 

Cannoniere. I cannonieri sono i soldati ai quali specialmente 
spetta il servigio deH’artiglieria tanto da campagna quanto d’at- 
tacco o difesa delle piazze. 

Canone (dal gr. kùnon, canna, misura, regola). Questa greca 
parola si adopera sotto diverse significazioni. — Canone della 
messa sono le preghiere segrete che recita il sacerdote prima, du- 
rante e dopo la consacrazione. — Canone significa pure decreto, 
regola, e si usa a indicare le decisioni dei concilii in ordine alla fede, 
alla disciplina, ai costumi. — Canone è detto il catalogo, e quindi 
la raccolta dei libri della Sacra Sciittura, che sono dalla Chiesa 
ritenuti come divinamente inspirati, e quindi detti canonici, per di- 
stinguerli dai libri apocrifi e profani. Gli Alessandrini chiamavano 
Canoni le collezioni degli autori greci veramente classici. — In mu- 
sica il canone è una fuga perpetua in cui le parti ripetono il mede- 
simo canto l’uno dopo l’altro. — In giurisprudenza finalmente di- 
cesi canone a una prestazione annua in danaro o in prodotti, pagata 
da colui che ha il dominio utile di un fondo a chi ne ha il dominio 
diretto. Se si cessi di pagare il canone per tre anni nelle enfiteusi 
secolari e due nelle ecclesiastiche, l'enfiteuta, cioè il conduttore del 
fondo, decade ipsajurc dal suo beneficio. 

Canonichessa. Il più antico istituto religioso di questo Or- 
dine fu quello di Remiremont (Lorena), anteriore di quasi due 
secoli all’istituzione di s. Crodegondo. Per distinguersi dagli altri 
conventi, quelli delle canonichesse chiamavansi collegii. Seguivano 
una regola , ma senza vestire in modo particolare , altalchè fuori 
del loro collegio per nulla distinguevansi dalle altre donne. Que- 
ste specie di monasteri si propagarono assai sopratutto in Ger- 
mania; come i Tempiarii e i cavalieri di Malta, le canonichesse, 
che sono sempre d’illustri schiatte, godono di tutti i privilegii degli 
Ordini religiosi e tutta l’indipendenza laicale. Escono quando lor 
piace dalla specie di chiostro cui appartengono, vivono in società, 
son guardate con riverenza dal popolo minuto. Molte principesse te- 
desche si fregiano del titolo di canonichesse. 

Canonici (Libri). — V. Bibbia. 

Canonico (Canonicus). Vale sottomesso alla regola, ai canoni; 
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ovvero scritto nel canone o catalogo della chiesa. Questo nome fa 
dato nel iv sec. ai cenobiti, che vivevano in comune sotto a una me- 
desima regola. In seguito i chierici in generale l’adottarono. S. Cro- 
degondo pubblicò nel 7G3 la regola dei canonici ; nel 1063, al con- 
cilio di Roma, sotto papa Alessandro 11, furono istituiti i Canonici 
regolari , esclusi i laici , che di tal corporazione avevano talvolta 
fatto parte. 1 canonici formano ora i capitoli di qualche chiesa, che 
allora suol dirsi collegiata; e vi celebrano in comune il servizio di- 
vino ; essi compongono il consiglio del vescovo ; possono essere sem- - 
plici cherici, ma in generale son tutti preti, e hanno facoltà di am- 
ministrare i sacramenti. 

Canonico. P^eso aggettivamente si applica a tutto ciò che é 
relativo o conforme ai canoni della Chiesa. — 11 Diritto canonico 
è la collezione delle leggi, dei canoni, degli usi della Chiesa, for- ' 
mata dalle decisioni dei concilii , dalle costituzioni dei papi , dagli 
scritti dei S. Padri, dalle leggi civili, dalle ordinanze dei principi 
in materia ecclesiastica. H corpo del diritto canonico conteneva ga- 
ranzie quando ad ogni altro codice esse erano ignote. — I libri ca- 
nonici sou quelli che compongono il canone e la raccolta dei libri 
dell’antico e nuovo Testamento, ai quali la Chiesa attribuisce un'o- 
rigine divina. : • * 

Canonizzazione. É il giudizio col quale il papa dichiara la 
beatitudine di un santo, e permette il culto che dev’ essergli reso. 
Canonizzare un santo altro non significa se non inscriverlo nel ca- 
talogo di quelli ai quali ò offerto uu culto pubblico nella religione 
cristiana. Monsignor Lambertini , poi Benedetto XIV, scrisse Dt 
beati fìcalione et canonuutione Sanctorum, 4 voi. in— toL 

Canopici (Vasi). Vasi adoperati dai sacerdoti egiziani per con- 
servare le viscere dei corpi imbalsamati. Erano ordinati in una serie 
di quattro : il primo racchiudeva lo stomaco e i maggiori intestini ; 
il secondo, gli intestini minori ; il terzo, i polmoni e il cuore; il 
quarto, il fegato e la milza ; e ognuno di essi mostrava al di fuori 
la testa della peculiare divinità, che supponevasi presiedesse a quello 
che racchiudeva. Da Canopo, città dell’Egitto, turo» detti canopi, 
e campisci , perché fatti d’un’argilla che si trovava nel terrirório 
della medesima. • , 

Canopo. C. del basso Egitto tra Buio ed Alessandria, alla foce 
del Ramo canopico ,, il più occidentale del Nilo. Era celebre pei 
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tempii, di Serapide e del dio Canopo, da cui ebbe il nome. Secondo 
la tradizione omerica doveva questo nome al piloto xhe vi condusse 
Menelao, il quale tornava dalla guerra troiana , ed ivi mori. Oggi 
è Abukir. ... * 

Canosa. Piccola città della Terra di Bari , non lungi dall’O- 
fanto, che contiene 5 m. ah.; è l’antica Canusium. Fondata da Dio- 
mede, servi d’asilo all’esercito romano dopo la battaglia di Canne. 
Si dava a’ suoi abitanti il nome di Bilingui, perché parlavano due 
lingue, quella del greco Diomede, loro fondatore , e quella dell’I- 
talia. Furono trovate sul suo territorio antichità preziose. 

Canossa. Castello in ruina del Reggiano nell’Emilia , celebre 
siccome il luogo in cui, nel 1077, ('imperatore* Enrico IV di Ger- 
mania otteneva l’assoluzione da papa Gregorio VII, dopo che si era 
avvilito con tre giorni di supplicazioni, a testa e a piedi nudi. 

Canotto. Era propriamente il nome dato dai primi viaggia- 
tori alle barche, alle scialuppe delle nazioni barbare che non an- 
cora avevano imparato a costruire vascelli. Quei canotti sono for- 
mati d'orainario d'un solo pozzo, il quale è un tronco d’albero as- 
sottigliato alle due estremità e scavato nell’interno per mezzo dr 
informi strumenti, come scuri di pietra, o coll’aiuto del fuoco. In 
queste deboli barche entravano tre o quattro uomini , e invece di 
remi servivansi di rami d’alberi appiattati alla estremità. Talvolta 
i canotti si denominavano piroghe , ma queste sono propriamente 
barche più leggiere, e servono pel tragitto de’ fiumi, o anche a fare 
lunghi viaggi, seguendone il corso. Gl’Indiani, allorché incontrano 
una cateratta, pongono a terra quella piccola barca, se la caricano 
sul dorso e la portano al di là della cateratta , dove la rimettono 
nell’acqua e riprendono il loro corso. — Singolari sono i canotti 
dei Groenlandesi, formati di uno scheletro interno di bacchette di 
legno coperte di pelli di cani marini e di foche, ben conteste cd unte, 
cosicché l’acqua non può penetrarvi, -r Ora canotto dicesi a un ele- 
gante battelletto o lancia, che portano seco le navi da guerra o anche 
le mercantili ; ed è di solito pel servigio del capitano e degli altri 
uflìziali del bordo; nell'andare a terra o tornarne va speditamente, 
remigandovi più marinai. — Le più grosse navi ne hanno anche 
due o tre di varia grandezza. 

Canova (Antonio). Ristauraiore della scoltura, n. nella terra 
di Possagno tra’ colli Asolani il 1° novembre 1757 da uno scarpel- 


Digitized by Cìooglè 



C.WJ — 453 — CAN 

lino chiamato Pietro e da Angela Zardo. Orfanello del padre in età 
di 3 anni, l’avo paterno, detto il Pasino, ne prese cura, e facendo 
anch’ei professione di scarpellino , a quella crebbe il fanciulletto. 
Adolescente mostrò ingegno disposto a far meglio che a tagliare le 
pietre, e Gio. Falier, gentiluomo veneziano , diedelo a istruire in 
Venezia allo scultore Giuseppe Bernardi , detto il Torretti. Onore 
al Falier ed a quanti seppero e sapranno com'egli usare a si degno 
fine i doni della fortuna! Morte il Torretti, il giovane Antonio, in 
età di 14 anni appena, aveva già scolpito con tanta grazia due ce- 
stelli di frutti , che il buon Falier , confermatosi nelle belle spe- 
ranze che aveva di lui, gli allogò due statue, V Orfeo e V Euridice, 
menandolo egli stessè a lavorare in quella stessa villa d’Asolo dove 
prima lo aveva veduto fanciullo coll’avo , ed aveva presentito bene 
di lui. Ma l’opera che rivelò nel novello artista l’àbbandono di quei 
modi convenzionali che riducevan l’arte quasi a mestiere , fu il 
gruppo di Dedalo ed Icaro. Allora il generoso Falier lo mandò a 
Roma, raccomandandolo al veneto ambasciatore Zubian (1780). Ma 
la più eilicace raccomandazione fti il gesso di quel gruppo, che ve- 
duto da un Cades, da un Batoni, da un Volpato, da un Piccini, da un 
Hamilton e da quanti primeggiavano ivi nello arti e nella cognizione 
delle opere antiche, destò tanta ammirazione per la schietta imita- 
zione della natura , che alcuno disse dover essere le membra di 
quelle statue formate sul vivo. Il giovane Antonio che sapea come, 
non già formando ma ritraendo il vivo, fosse arrivato a quel segno, 
ne prendea soavi speranze. Confortato daH’Hamilton, celebre dotto 
in fatto di antichità , ad accoppiare allo studio del vero la coltura 
del bello ideale degli antichi ; sovvenuto d’una pensione dalla Re- 
pubblica Veneta, si diede a un severo e profondo studio delle statue 
greche , prediligendo i colossi di Fidia (almeno detti cosi) che gi- 
ganteggiano sulla piazza del Quirinale, come quelli che meglio si 
avvicinano alla semplicità della natura. Primo frutto di tali studi! 
fu il Teseo vincitore del Minotauro, e cosi il Canova, non compiendo 
ancora i 25 anni, fondava il rinnovamento dell’arte sulla scelta imi- 
tazione del vero, secondo l'esempio dei Greci. Non ò qui il luogo a 
discutere sui principii da lui seguiti in questa riforma (ne toccammo 
già nell'articolo di L. Bartolini) ; ma se si considera in quale stato 
Antonio Canova trovò la statuaria, a quale la lasciò appresso di sé, 
sarà mestieri ammirare in lui l’opera del vero ristauratore del gusto. 
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Clic se egli troppo forse si spinse nella venerazione de Greci, velo 
spinse la necessità di dar tal crollo a quella falsa scuola da due se- 
coli dominante, che più non si rilevasse. Posti cosi i veri principii 
dell’arte, toccò poi al Bartolini l’onore di farla più moderna e, direi 
quasi, più nostra. Il Canova acquistò onoranze e ricchezze, Napo- 
leone volle essere da lpi ritratto, e gli diè luminose prove del conto 
in che lo teneva. L’artista visse sempre all’arte, e non volle tor 
moglie; ridestò a nuova vita l’accademia di S. Luca, della quale fa 
principe perpetuo. Pensionò giovani di belle speranze; accoppiò la 
coltura delle lettere aH’esercizio dell’arte , sapendo quanto le une 
aiutano le altre, e mentre intendeva a scolpire faeevasi leggere ; i 
suoi discorsi, i pareri, i consigli eran semplici, facili, chiari : pose 
volentieri l'opera sua e l’autorità del suo nome a rendere aU’italia 
la Tras figurazione, il Lancoonte, l’ Apollo e gli altri tesori artistici 
stando chi glieli aveva rapiti fu messo in basso. Roma fu la patria 
sua delezione, ma diede esempio d'amore al loco natio erigendo a 
sue spese in Possagno un magnifico tempio, di cui egli stesso dava 
il disegno ; ne gettava di propria mano la prima pietra nel 1819, 
e modellava per quello il gruppo della Pietà; ma non ebbe tempo 
di condurlo nel marmo, chè, ritornato a Possagno per soprintendere 
agli amati lavori dell’ediCzio, la sua salute disfatta dalle diuturne 
fatiche veniva meno. Trasferitosi alle acque di Recoaro, indi a Ve- 
nezia, ivi moriva ai 4 di ottobre nel 1823. La sua vita fu scritta da 
Melchior Missirini. Pietro Giordani ne dettò uno stupendo elogio. 
Il Cicognara nella Storia della scoltura dà l’elenco delle sue opere. 
Fra le più cospicue si annoverano: il Mausoleo a papa Hezzonico, 
Amore è Psiche , là Statua colossale di Napoleone, Venere gia- 
cente, il Monumento a Vittorio Alfieri, Venere uscente dal bagno, 
le Tre Grazie, ecc. 

Cantabri. Fiera razza di montanari dell'antica Spagna, di ori- 
gine ibera ; vivevano nel distretto ora conosciuto sotto il nome di 
Bruges e sulle coste della Baja di Biscaja, che da essi prendeva il 
nome di Oceanus Cantabricus. Le più importanti delle loro nove 
città erano Juiiobrica (vicino alle fonti dell’Ebro), Vellica e Con- 
cana. I Cantabri sono descritti come gli Sciti e i Traci ; amantis- 
simi di guerra, dormivano sulla nuda terra, sopportavano le più 

S ancii privazioni senza lagnarsi, e, come la più parte dei selvaggi, 
sciavano alle loro donne le cure agricole. 11 loro valore addano- 


strassi nella guerra Cnntabrica contro i Romani, durata 6 anni, 
cominciata sotto Augusto, finita da Agrippa, 25-19 av. G. C. Ti- 
berio pose presidii nelle loro vinte città ; ma molti di essi si ritira- 
rono nei deserti fra le montagne, dove conservarono la loro indi- 
pendenza. Gredesi che da essi discendessero i Baschi (v.). 

Cantacuzeno. Illustre famiglia greca, che ha dato due impe- 
ratori a Costantinopoli e parecchi principi alla Moldavia e alla Ya- 
lachia. 

Cantal. È cosi chiamata una piccola catena di monti di Fran- 
cia, che sorge tra i bacini dell’Allier e del Lot. 11 monte del 
Cantal propriamente detto , ossia Piombo del Cantal, s’innalza 
a 1870 metri sul livello del mare. Dà nome a un dipartimento 
francese. n - 

Cantalupo. Una delle varietà principali del melone, il cui ca- 
rattere é di essere coperto di protuberanze di diverse forme, gros- 
sezze e colori. Ogni melone che abbia questa qualità è un canta- 
lupo. 11 cantalupo , come gli altri meloni, ha un gran numero di 
varietà. . • > 

Cantante o Cantore. E colui che esercita l’arte musicale 
colla voce umana. Vi sono cantanti di soprano, mezzo soprano, te- 
nore , baritono e basso. — Si dividono pure i cantanti in quelli di 
teatro e di chiesa. 1 primi si dicono attori o parti quando rappre- 
sentano personaggi di drammi sulla scena. 1 secondi dividonsi: 
1° in cantanti di canto figurato , i quali si chiamarono poi cantori 

0 musici della cappella , e sono anch’essi primarii concertanti e 
cantanti di ripieno ; 2° in cantanti di canto l'ermo , e si chiamano 
coristi perchè cantano nel coro ossia presbiterio. La terra più fe- 
conda di ottimi cantori è senza dubbio l’Italia, che però ha saputo 
mostrare al mondo in questi ultimi tempi quanto fosse bugiarda 

1 accusa datale di essere soltanto la terra delia musica e del canto 
L uffizio di cantante è molto antico. I cantori degli antichi uni- 
vano insieme la poesia, la composizione, il canto e la pratica di 
qualche strumento musicale. I poeti , ne’ tempi piu antichi , non 
solamente componevano i loro poemi , ma ne accompagnavano 

; le melodie con uno strumento a corda, dal die vennero chiamati 
cantori. 

Cantaride. Insetto coleottero di 2 o 3 centimetri di lunghezza, 
“ un bel verde dorato, d’un lucido metallico, colle antenne nere e 
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filiformi. Le cantaridi si raccolgono ne’ mesi di giugno e di luglio, 

e ridotte in polvere servono ad usi 
medicinali. 

Cantaro. Varii personaggi di 
questo nome ebbe l’antichità. Uno 
fu vasaio ed imitò una maniera di 
Cantarid . vas j f c i ie dal suo nome si appel- 

larono cantari. — Uno scultor greco di Sicione visse nel in sec. 
av. G. C., di coi Plinio ricorda alcune statue che de' suoi tempi si 
vedevano ancora in Olimpia. — Il terzo è citato da Suida tra poeti 
cortiici d’Atene. 

Cantata. Specie di melodramma od oratorio, che si rappresenta 
in scena e richiede un gran numero di cantanti, di coristi e di 
istrumentisti. La creazione del mondo di Hayden è una cantata. Pare 
che le cantate sieno state inventate nel 1G53 dalla veneta Barbara 
Strozzi' abbiamo però i primi embrioni di questo genere di musica 
in Loretto Vettori, soprano, nel 1622, e forse prima di lui nel 1618. 
— Letterariamente parlando la cantata è una poesia composta di 
recitativo e di strofe, propria ad essere posta in musica , e non 
sempre è di subbietto sacro. Vi sono 'anche cantate fatte per nozze, 
per nascite di principi ed altre pubbliche solennità. 

Cantemir (Costantino). N. in Moldavia, militò giovanissimo 
per la Polonia ed ebbe il grado di colonnello. Comandava la divi- 
sione dei Moldavi quando Maometto IV mosse contro i Polacchi, e 
difese con coraggio nella battaglia di Choczim le donne del sultano. 
Promessogli per questo che avrebbe un di regnato in Moldavia, gli 
fu commessa la difesa del Prntb ; accusato da Demetrio Cantacu- 
zeno, invidioso di lui, si scolpò ed ebbe dal serraschiere Solimano 
il principato del suo accusatore. Vinse in parecchi scontri i Polac- 
chi ; morì nel 1693. Gli Stati della Moldavia elessero a succedergli 
il suo secondo figlio, il celebre Demetrio. — Demetrio, suo figlio, 
n. in Moldavia nel 1613, fu mandato di 15 anni a Costantinopoli 
come statico invece di suo fratello Antioco e quattro anni vi rimase. 
Eletto principe di Moldavia, la Porta sospettosa non confermò reie- 
zione e gli diè l’ordine di vivere a Costantinopoli ove in breve si 
procacciò gran favore. Nominato due volte ospodaro di Moldavia, 
rinunciò sempre al fratello i suoi diritti : rieletto lina terza volta 
(1710) vi andò, annuente la Porta, che nullameno fu in breve di 
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nuovo adombrata. Venuti i dissidi*! dei Turchi coilo Czar, a questo 
ultimo si strinse. Fallita lai guerra fuggì presso il nuovo alleato e 
fu fatto principe dell’Impero Russo. Accompagnò Pietro il Grande 
(1720) nelia spedizione di Persia; mori nel 1723. Fu uomo di 
vasta erudizione e molte opere scrisse. 

Canteriolus. Era co§l chiamato dai Romani il cavalletto dei 
pittori, e quanto alla sua forma era perfettamente 
simile ai moderno, come si vede dalla figura qui 
copiata da un bassorilievo antico. - . 

Canti. Sogliono dai poeti moderni, e special- 
mente dagliltaliani, chiamarsi canti quelle divisioni 

0 parti, in cui distribuiscono le loro epopee ; divi- 
sioni che i latini chiamavano libri. Cosi la Divina 
Commedia è divisa in 1G0 canti o capitoli ; \' Or- 
lando furioso in 40 canti ; la Gerusalemme liberata 
in 20, e lo tessso dicasi di tutti gli altri poemi fino ai giorni nostri. 

Canti carnascialeschi. Si diede questo nome ad una rac- 
colta di canzoni che ai tempi di Lorenzo de’ Medici si componevano 
e si cantavano nel carnevale a Firenze accompagnando le masche- 
rate, che ivi facevan sui carri. Lorenzo ne compose parecchi, che 
mentre dava questi sollazzi ai Fiorentini, se li rendeva più docili e 
spensierati ad abbandonargli il dominio della cosa pubblica. Grande 
fatalità delle arti e delle lettere, che sempre siano destinate a ve- 
stir di rose e d’orpellp le catenese altri vuole imporre ai popoli, 

1 quali batton le mani e corrono come le vittime antiche aU’altare 
incoronati di rose ! 

I Canti carnascialeschi composti da varh poeti fiorentini furono 
per la prima volta pubblicati al finire del sec. xv, ' 

Canti popolari. Con questo nome sono chiamate quelle can- 
zoni, che più particolarmente soglionsi cantare dal popolo, di un 
genere vario e diverso, cioè quando amorose, quando guerresche, 
quando patriotiche , il cui tema è quasi sempre attinto a leggende 
tradizionali o a fatti storici, domestici, civili, religiosi, ecc. Questi 
canti però assai spesso ritraggono e conservano le usanze, i costumi 
del luogo natio, e si rendono, per cosi dire, depositarli delle me- 
morie più care e più gloriose. Sono essi la ballata che narra le 
storie più singolari colle note più flebili, sono la saga degli Scan- 
dinavi, la runu dei Finlandesi; il canto che le madri della Lituania, 
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dell’AIemagna e della Norvegia cantano ai fanciullli per agguer- 
rirli Contro le paure delle Ondine o del Re delle fate ; è la dunka 
dei Russi, irCrflftouiia&dei Polacchi, la tarantella dei Napoletani, 
il Yole dei Tirolesi, \\ kuhrethen (ram-des-vaches) delle Alpi Sviz- 
zere, ecc. Sono insomma tutte le melodie che portano l’impronta 
della nazionalità, dei costumi, dei giuochi, delle usanze, delle tra- 
dizioni e delle Credenze di un popolo. Nicolò Tommaseo, Costan- 
tino Nigra, il Visconti fecero raccolte di canti popolari nazionali, 
con buona scelta e giudiziosi studii. 

Cantico. Poesia, che essenzialmente non è diversa dall'inno. 

I cantici che abbiamo nei libri della Sacra Scrittura sono tutti di- 
retti alla lode di Dio, come l’inno, e dovette loro andar congiunta 
l’armonia del canto, come appare dal cantico di Mosè. I nostri pure 
hanno serbato un tal titolo, come he abbiamo un esempio antichis- 
simo nell’/nno del sole di S.‘ Francesco d’Assisi, che secondo il 
Grescimbeni fu scritto in versi. 

Cantiere. Parola che ha varie significazioni, le quali però si 
riferiscono tutte alle costruzioni. — Si chiama cosi ordinariamente 
uno spazio riservato, vicino a un bastimento in costruzione, fatto 
per deporvi i materiali occorrenti a comporlo. I carpentieri, i fa- 
legnami, gli scarpellirìi, ecc., chiamano cosi il luogo in cui sono 
deposte le tavole, i legni, i marmi, ecc. Per analogia i mercanti 
di legnami chiamano cantiere il luogo in cui sono le cataste di 
legni da costruzione e i combustibili da vendersi < 

Cantina. Luogo sotterraneo, ordinariamente a vólto, destinato 
a custodire diverse sostanze, specialmente i vini, in una tempera- 
tura media assai bassa e quasi costantemente uguale. — Vi si cu- 
stodiscono pure gli olii, h liquori, i legumi e tutto ciò che pel 
troppo freddo o pel troppo caldo può deteriorare. 

L’esposizione delle cantine, per quanto è possibile, deve essere 
yerso tramontana. Importa che siano lontane dalle fosse di letame 
e dai cessi. Quando una cantina ha contratto un cattivo odore, essa 
difficilmente lo perde; in tal caso è bene provare ad accendervi per 
qualche tempo u» fuoco vivo. Importa che nelle cantine non si 
moltiplichino le porte e gli spiragli, onde vi sia poca comunica- 
zione coll’aria esterna e si possa conservare una temperatura co- 
stante. Buono è assai per la conservazione dei vini che l’aria pe- 
netri nella cantina per mezzo di spiragli opposti. 
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É poi no pregiudizio volgare quello di credere che le cantine 
siano fresche all’estate e calde all'inverno. La loro temperatura si 
conserva -presso a poco la stessa nelle due stagioni. Non è la tem- 
peratura della cantina che cambia colla stagione, ma è cambiato 
l’ambieote esterno, che é per noi il soggetto di paragone. La mi- 
gliore cantina è quella in cui il termometro R. si Mantiene sempre 
sui 10 gradi di calore. 

Canto fermo. Fu introdotto nella liturgia della Chiesa da 
s. Gregorio Magno. La base di questo canto grave, semplice, ma 
molto espressivo e solenne, si trovava già nella musica dei Greci. 
Ài tempi di Carlomagno pare fosse già in uso in tutta la Cristia- 
nità ; e questo stesso imperatore nera cotanto invaghito, che assi- 
steva al coro in persóna impugnando io scettro. Di fatto, niente è 
più proprio di questo canto a desiare e rinvigorire il senti mento .reli- 
gioso qualora sia bene eseguito da buoni cantori, massime quando 
viene alternato col bordone a più voci armonizzanti e accompagnate 
dall’organo, come si usa nelle confraternite di Torino nelle grandi 
solennità.- < . ‘ 

Canton. C. dell’Impero Cinese, oapol. della prov. dello stesso 
nome sul Pé-Kiong, con 500 m. ab. — Questa città, una delle più 
commercianti dell’Asia, è la residenza del governo e del generale 
tartaro, cbe comanda le milìzie della prov. — Ha un porto aperto 



Canton. 


a tutte le nazioni dell'Europa ; tuttavia le sue principali relazioni 
sonò cogl’inglesi, che vi hanno una sovrintendenza generale del 
commercio. Vi portano l’oppio, i tessuti di lana e di cotone, il mer- 
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/.ario, lo stagno e il piombo, e ne traggono il thè, le sete, la can- 
fora, l’allume, il rabarbaro, la porcellana e le opere in lacca. Si 
valuta la cifra totale del commercio a circa 430,000,000 di fr. 
Non ha molto si faccva-esso per mezzo di certi mercanti, hongs o 
hauisti, corporazione privilegiata di 12 o 14 individui intermediarii 
tra i negozianti europei e i cinesi, e avevano da -rispondere al go- 
verno dei diritti di dogana e della condotta degli stranieri; ma i 
trattati segnati in questi ultimi tempi cogl’inglesi diedero più li- 
bertà ai cambii. Canton è circondata da una vecchia muraglia poco 
atta alla difesa; si divide in due città: la città vecchia o città 
moncri/aalN. poeo popolata, e la città cinése o Città nuova alS. 
separate l’una dall’altra da un muro. Una nuova città si va sten- 
dendo lungo il fiume syl Ciu-Kiang sino all’isola d’Honam , e si 
compone di case o piuttosto di capanne innalzate sopra Zattere ; si 
crede che passino le 80 m. Al S. 0. di Canton sul Ciu-Kiang 
si prolunga il sobborgo di Cy-san-Hong , quartiere delle fattorie 
dei mercanti e dei forestieri. — Questa c. fondata, secondo i Cinesi, 
200 a. av. G. C. era già 900 anni dopo assai fiorente. I Portoghesi, 
ih grazia di un trattato segnato nel 1517 coll’imperatore della Cina, 
furono i primi europei ammessi a commerciarvi. Gl’Inglesi vi giun- 
sero nel 1034, ma solo nel 1080 il privilegio esclusivo del com- 
mercio inglese nella Cina fu accordato alla Compagnia delle Indie 
orientali. Essa lo conservò sino al 1833. A questo tempo ritirò i 
suoi agenti da Canton. Per differenze insorte tra i Cinesi e gl’in- 
glesi la città fu presa due volte dalle milizie inglesi nel 1841. 

Canton (Giovanni). Astronomo e filosofo inglese n. a Strone 
nella contea di Glocesler nel 1718, m. il 22 marzo 1772. Sullo 
scorcio del 1755, Canton intraprese con ardore esperimenti elet- 
trici, molto in voga per l’invenzione della bottiglia di Leida, e più 
esattamente di Kleest, éd immaginò un nuovo metodo per deter- 
minare la quantità di elettricità contenuta nella bottiglia. 11 20 lu- 
glio 1 752, durante una tempesta, ei verificò pel primo la scoperta 
di Franklin, attraendo l’elettricità dalle nuvole. Nel ^ 751 il suo 
•metodo per lare della calamita artificiale gli procacciò una medaglia 
d’oro dalia Società Reale, cui fu poi ascritto e a cui comunicò 
molte ed importanti memorie. 

-Cantone. Termine geografico che Ita due significati. In alcuni 
paesi è uua suddivisione amministrativa del territorio dello Stato. 
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Per esempio l’Assemblea costituente divise la Francia in riparti— 
menti, i riparlimenti in distretti, i distretti in cantoni. Il Township 
degli Anglo-Americani corrisponde al Cantone in questa significa- 
zione. Nella Svizzera, Cantoni chiamansi gli Stati ossia le repubbli- 
chette, che unite insieme formano la Confederazione Elvetica. 

Cantorbery. C. dell’Inghilterra, capei, della contea di Kent, 
al S. E. di Londra sulla Stur, con circa 15 m. ab. È sede d’un 
arcivescovado metropolitano e primaziale di tutta l’Inghilterra ; ha 
una magnifica cattedrale, che racchiude le tombe del Principe-Nero 
e di Tommaso Becket. Già importante come centro dell’industria 
della seta in Inghilterra, aveva pure acque ferruginose assai fre- 
quentate. Essa fu fin dal declinare del sec. vi sede d’un vescovado 
fondato dal re sassone Etelredo. 

Canuto o Knut. Nome di sei re di Danimarca, di un re di 
Svezia (1168-1199), di un re degli Obotriti (morto nel 1131) e 
di varii principi slavi. — Canuto I, giovanissimo sali sul trono di 
Danimarca (875) ; sfrenatissimo dapprima, perseguitò crudelmente 
i cristiani, emendò poscia i suoi falli con egregie virtù. — Ca- 
nuto II, soprannominato il Grande: Alla corona di Danimarca con- 
giunse quella d'Inghilterra che Svenirne, suo padre, si era procac- 
ciata. Cominciò a regnare nel 1015. Essendo stato uccido il re 
sassone Eduardo II (1017), si fece riconoscere re di tutta l’Inghil- 
terra. Con savia e generosa politica ristaurò le istituzioni di Alfredo, 
comparti egualmente le grazie ai Danesi ed ai Sassoni ; gli Inglesi 
presero ad amarlo e lo aiutarono a conquistar la Norvegia. Lasciò 
morendo (1036) tre figli e tre corone. Invano però avea fatto opera 
di assoggettarsi la Scozia. Molti delitti commise per francheggiar 
la sua potenza e tentò d’espiarli con pratiche superstiziose. Fece un 
pellegrinaggio a Roma, eresse molle chiese e monasteri. — Ca- 
nuto III, detto il Robusto, figlio del precedente ; saputa in Dani- 
marca la morte del padre, accingcvasi ad andar a togliere l’Inghil- 
terra a suo fratello Araldo, quando, questi pure muri. Ricevuto in 
trionfo a Londra, fu riconosciuto re (1040), ma superbo, crudele, 
avaro, fu Tien per l’Inghilterra che cessasse di vivere due anni dopo. 
Con lui si spense la dinastia danese, che avea regnato sui Bret- 
toni e i Sassoni. — Canuto IV, detto il Santo, re di Danimarca 
nel 1080, non ebbe nome che per la sua pietà ; ma austero troppo, 
si rese odioso al popolo Volle si onorassero i vescovi come i 
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principi, € li ammise a far parte del Senato. Esigendo la decima 
pel riero, nacque un’insurrezione e fu ucciso ai piedi degli al- 
tari (1086). — r- Canuto V (1147-50) ebbe per competitore al trono 
di Danimarca Svenone, di cui non potè trionfare ; egli non posse- 
dette oltre al Jutland e le isole Danesi, e fu ucciso per comando 
del suo emulo. — Canuto VI cominciò a regnare nel 1182, e in- 
trodusse primo il sistema feudale in Danimarca. Sottomise gli Sca- 
uii, conquistò il Mecleqfiburgo, ove avevano stanziato un tempo i 
Vandali, e la Livonia (1196), e preseli nome di re dei Vandali, 
serbato dai successori. Mori nel 1202. <• 

Canzone. Così chiamasi un componimento poetico di genere 
lirico, diviso in parti o stanze, che ordinariamente si compongono 
d’uno stesso numero di versi variamente rimati , alternandosi con 
gli endecassillabi i settenarii. Canzone alla greca è quella divisa 
in varie comprensioni di tre membri composti, i quali chiamansi 
strofe , anastrofe ed epodo. Riconosce l’origine sua dai Greci, i 
quali siccome usarono di cantare le loro lodi in atto di danzare in- 
torno alle are dei numi, cosi regolavano i loro canti col tempo onde 
regolavasi la danza. Quella parte di canto che impiegavano a fare il 
primo giro à destra la chiamavano strofe, l’altra che occupava il 
tempo del 2° giro a sinistra la dicevano antistrofe, mentre poi sta- 
vano fermi alquanto all’altare e proseguivano il canto, dicevano 
queH’ultima parte epodo. Indi tornavano da capo procedendo nel 
modo stesso finché loro piaceva. Su questa norma i nostri poeti vol- 
gari hanno essi pure formate delle canzoni ; ed il primo a intro- 
durle fu Bernardino Rota napoletano, che le suddette parti chiamò 
ballata, controballata e stanza, mentre Antonio Murtarno amò me- 
glio chiamarle volta, rivolta e stanza. Questa forma andò alteran- 
dosi e la Canzone venne più o meno lunga secondo il soggetto, con 
tanti riposi, che non si dissero più che stanze, composti di versi di 
vario metro, rimati a piacimento dell’autore ; e questa maniera di 
canzone si disse poi o Pindarica o Petrarchesca. — Pindarica se 
ha un soggetto eroico e se è svolta con elevati concetti come ado- 
perava Pindaro, che primo la illustrò celebrando i vincitori de’ giuo- 
chi corinzii e istmici. — Petraschesca od anche toscana , perchè fu 
perfezionata dai Toscani e specialmente da Francesco Petrarca. 
Questa canzone dai Toscani e specialmente da Dante e Petrarca fu 

usata per isvolgere idee piuttosto metafisiche ed astratte, ed in ciò 
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ebbe acquistato un carattere assai diverso dalla canzone greca e 
pindarica, che più propriamente ora dicesi ode od inno. 

Canzoniere). Libro che contiene le poesie liriche di qualche 
rimatore. Quando le rime non sieno, con certa legge, una coll’altra 
legate, cioè se un componimento dall’altro non dipenda, si possono 
nel libro disporre alla rinfusa. Lodovico Paterno fu il primo ad 
ordinarle sotto varii capi e generi: quelle di argomento amoroso, 
le morali, le sacre, le funebri, ecc. Piacque tal uso al seeolo che 
venne dopo ; onde il Marino, lo Stigliarli, il Murtola e quasi tutti 
cosi fecero. Tale partizione fu dai poeti antichi, come vien dai mo- 
derni ancora, creduta superflua. 

Caolino. Genere di argille speciali che si adoperano unica- 
mente per la fabbricazione della porcellana. 

Caonia. Antica regione dell’Épiro, abitata daiPelasgi ; stende- 
vasi a borea della Tesprozia, lunghesso il mare tra i monti Acro- 
cerauni e Panormo. Forma oggi il sangiaccato di Delvino sotto 
' l’Impero Ottomano. . ' 

Caos. Con questo nome si qualifica comunemente il disordine ■ 
primitivo, in che si trovò la materia al principio della creazione dal 
nulla fatta da Dio. Secondo i poeti egli antichi filosofi, il caos era 
la materia prima esistente da tutta l'eternità sotto una sola forma, 
nella quale i principii di tutti gli esseri particolari erano confusi. — 

Il caos fu pure considerato come uno dei numi più antichi e posto 
nel novero delle divinità infernali. Nessun poeta ha con più arguto 1 
bisticcio descritto il caos come Gio. Andrea Anguillara nel suo vol- 
garizzamento delle Metamorfosi d’Ovidio, in questa curiosa stanza 
del 1" lib.: 

Pria che il del Tosse, Il mar la terra, li fo^o, 

Era U foco, la terra, il cielo, il mare; 

Ma il mar rendeva il elei, la terra, il foco 
Deforme, il foco, ii ciel, la terra, il mare; ' 

Ch’ivi era e cielo e terra e mare e foco 
Dov’era il foco, il ciel, la terra, il mare ; 

La terra, il mare, il foco era nel cielo, 

Nel mar, nel foeo e nella terra il cielo. 

Caoutchou, ital. Cauciù — V. Gomma elastica. 

Capacità (dal lat. capere, prendere) . Dicesi di ciò che ha la pos- 
sibilità di prendere e di contenere. Quindi si dice la capacità d’un 
vaso, d’una misura per esprimere quanto possano contenere. — In 
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morale per capacità s’intende la misura intellettuale di ciascuno 
individuo, sia secondo il suo naturale ingegno, sia in conseguenza- 
delio sviluppo delle sue facoltà per lo studio fatto, — In politica 
dicesi capacità elettorale la riunione di quelle qualità e di quei di- 
ritti fissati dalla legge, per cui un cittadino possa scegliere un de- 
putato a ingerirsi nella pubblica amministrazione o possa egli stesso 
essere eletto ad esercitare una tale prerogativa. — In fisica si. 
chiama capacità calorifera, il potere, che hanno i corpi pondera- 
bili, di assorbire differenti quantità di calorico per raggiungere la 
medesima temperatura. 

Capaneo. Uno dei sette duci tebani, ucciso davanti a Tebe da 
un fulmine di Giove, sdegnato del dispregio in cui teneva gli Dei. 
Capaneo è una delle figure più pittoresche dell’/n/erno di Dante: 

Chi é quel grande che non par che curi 
- N Lo Incendio, e guata dispettoso e torlo 

. 8* c l' e 1® pioggia non par che il maritili? 

E quel medesmo che si fu accorto 
Ch’io dimandava il mio duca di lui, 

Rispose: tal fui vivo qual snn morto. ( Canto xtv). 

Ecco la vera personificazione della superbia! 

(Capanna. Casa campestre coperta ordinariamente di paglia. 



Capanne o case de' D’egri. 


elle serve- d’abitazione ai poveri braccianti o pastori. Propriamente 
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\e capanne sono le abitazioni dei Negri nell’India e nelle colonie: 
son costruite di terra, e quindi coperte di foglie di banani. Per un 
osservatore filosofo offrono uno spettacolo commovente quelle povere 
capanne abitate da madri e figliuoli che pel capriccio dei loro pa- 
droni da un momento all’altro verranno separati per sempre ! — E si 
fanno voti per una condizione di cose che è si contraria ai sentimenti 
di umanità e ai diritti di natura? 

Capecelatro (Francesco). Storico, n. in Nevano, feudo della 
sua nobile famiglia, poco lungi da Napoli, circa il 1596, m. a Na- 
poli nel 1670. Compiuti gli studii, e datosi alla milizia, fu maestro 
di campo sotto Filippo IV, che l’ordinò cav. di S. Jacopo ; governò 
varie provincie del regno, e perduto per una dispendiosa lite il feudo 
di Nevano, acquistò poi il marchesato di Lucito. Fu antiquario pe- 
ritissimo e versatissimo nella storia patria, la quale prese a scrivere 
con tanta copia di notizie, e tante cure vi pose perchè riuscisse per- 
fetta, che a leggerla ben si pare lui aver fatti profondi studii degli 
antichi scrittori e diligentemente rovistati gli archivii pubblici e 
privati. Vivente, ne pubblicò solo la prima parte; la seconda e la 
terza furono stampate dopo la sua morte. 

Capella (Marziano, Mineo Felice). Credesi generalmente 
fiorisse verso la fine del sec. v dell’èra nostra. La grand’opera di 
Capella è un misto di prosa e di varie specie di versi a somiglianza 
della Satira Menippea di Varrone e del Satyricon di Petronio Ar- 
bitro, formante una specie di Enciclopedia delle dottrine dei tempi 
di mezzo. L’opera di Capella era grandemente in voga nel medio 
evo come manuale di educazione, e fu copiata e ricopiata dai mo- 
naci, i quali ne alterarono il testo. 

Capelli. Attributo particolare dell’uomo , ed uno de’ suoi più 
begli ornamenti. Essi sono come una sottilissima cannuccia pieghe- 
vole , vestita di piccole squame , le cui punte spno rivolte verso 
l’alto : un organo delicato, che vi sta neH’interno, loro fornisce dei 
liquidi di cui sono ripieni. Quest’organo si rigonfia in certe ma- 
lattie a tal punto, che nel tagliare i capelli lascia gemere un umore 
sanguigno. In stato sano i capelli sono insensibili. Quando s’inumi- 
discono divengono più, morbidi e più allungati, mentre per il secco 
irrigidiscono e s’aecorciano. Il crescimento dei capelli ha un ter- 
mine, raggiunto il quale non crescono più, salvo non siano tagliati 
di quando in quando, nel qual caso crescono indefinitamente. In 



generale i capelli lisci crescono più degli increspati. Il colore, la 
forma, la natura dei capelli differiscono secondo i paesi, le latita, 
dini ed i climi , e contribuiscono in parte a distinguere le varietà 
più notevoli della razza umana. 1 capelli degli Europei sono in ge- 
nerale lunghi, rotondi, più o meno fini, e presentano tre colori prin- 
cipali : il nero, il biondo , il rosso , fra i quali si trova una infinità 
di tinte intermediarie. Però il colore biondo è più comune nei po- 
poli settentrionali, il nero nei meridionali. I popoli che abitano più 
vicino al polo hanno i capelli piatti , neri , grossi , corti , duri. Gli 
Asiatici sono forniti di capelli piatti, neri, piuttosto lunghi e più o 
meno fini. Gli Africani hanno capelli fini , lanosi , corti ed incres- 
pati. I popoli indigeni dell’America si distinguono per capelli lun- 
ghi, grossi e forti, ed in generale di color nero. 

Gli Egiziani offrivano agli Dei i capelli dei loro figli per tarli 
guarire; i Greci consacravano i loro primi capelli ad Apollo; gli 
Arabi, gli Ammoniti, i Moabiti, gli Idumei, ece., portavano i ca- 
pelli recisi in tondo per imitar il loro Bacco; i Romani li tenevano 
corti e li lasciavano crescere nel tempo di lutto; ai Lacedemoni ca 
devano fin sulle spalle, e se li profumavano nei di di battaglia. Le 
Vestali, presso i Romani , si recidevano le treccie prima di pro- 
ferire i loro voti : costume che oggidì pure si osserva dalle donzelle 
che consacrano la vita in perpetuo a Dio entro le mura di un 
chiostro. 

Capelvenere. Genere di piante che appartiene alla famiglia 
delle felci ed alla crittogamica di Linneo. Le foglie finché sono verdi 
hanno un sapore amaro alquanto acre , ed un odore leggermente 
aromatico. Si adoperano in infusione ed anche in decozione. 

Capena. Antica c. dell’Italia neH'Etruria, tra il paese de'Ve- 
jenti e il Tevere ; oggi Civitella. 

Capetingi. Terza stirpe dei re di Francia succeduta ai Mero- 
vingi ed ai Carolingi. I re della terza razza, ossia i Capetingi, re- 
gnarono sino al 1848, eccettuato l’intervallo della prima Repub- 
blica e del primo Impero napoleonico. Essi però si dividono in tre 
rami. I Capetingi diretti , che regnarono dal 987 al 1328, e fini- 
scono con Carlo il Bello. — I Valesii (Valois) che si collegano ai 
Capetingi diretti mediante Carlo secondogenito di Filippo TArdito, 
e si suddividono in due rami, i Valesii diretti e i Valesii <T Or- 
léans. [primi regnarono dal 1328 al 1 498, e finiscono con Carlo Vili; 
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f secondi che si collegano ai primi mediante Luigi, ducad’Ork'ans, 
secondogenito di CarloV, regnarono dal 1408 al 1589, e finiscono 
con Enrico 111. — 1 Borboni che si collegano ai Capetingi diretti me- 
diante Roberto conte di Clerrtiont , secondogenito di San Luigi , e 
si suddividono in due rami , i Borboni direni e i Borboni (T Or- 
léans. I primi regnarono dal 1589 al 1830, tranne l’intervallo sur- 
riferito, e finiscono con Carlo X. 1 secondi clic si collegano ai prim 
mediante Filippo duca d'Orléarts, secondogenito di Luigi XIII, ven- 
nero al trono nei 1830, e finirono di regnare con Luigi Filippo* solo 
re del loro ramo, nel 1848. 

Cepeto. Sopranome di Fgo, figlio di Ugo il Grande duca di Fran- 
cia. l'go Capelo, primo della terza stirpe dei sovrani di Francia, 
fu incoronato a Reims il 3 luglio 987. Du cange, investigando l’eti^ 
Enologia di questo nóme , dice che nell’Alvernia cnpelus era sino- 
nimo di schernitore; altri tolgono la derivazione da capilo , testa 
grossa, o da chappet, chapputus; cnnciossiaché gli Ughi, possessori 
delUAbhadia di San Martino, portassero cappa da abbate. Oscuris- 
simi i fasti della famiglia al di là del sec. x. L’arte di verificare 
le date le dà un’origine comune coi Carolingi. Per vendicarsi (dis- 
sero alcuni) di essere stato cacciato da Firenze da un suo discen- 
dente, Dante fé’ di Ugo il figlio d’un beccaio (Purg. xx). 

Chiamalo fui di là Ugo Cìapelta 


Figtiuol fui d’un beccaio di .Parigi. 

Capila. Filosofo indiano, fondatore della setta denominata San- 
kyo. Da essa originò il Buddismo. r - 

Capillari (Vasi). Nome dato ({agli autori alle ultime estre- 
mità delle arterie, divenute quasi impercettibili per le loro infinite 
divisioni ed alle sottilissime dirama- 
zioni delle vene che con esse comuni- 
cano. Questa definizione però non é 
seguita da. tutti gli autori ; imperocché 
Bichat considera i vasi capillari come 
un sistema a parte. 

Capinera. Specie di uccello della 
specie delle silvie. Quest’uccello é uno 
dei più canori che rallegrino col loro 
canto le nostre campagne , a tale che Béchstein ed altri lo dissero 
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non inferiore all’usignuolo ; ma la sua aria o cantilena è più sem- 
plice e sempre la stessa. Quando nella medesima vicinanza se ne 
trovano due , essi posti a certa distanza cantano alternatamente , 
quasi a coro, la loro gradita cantilena. 

Capistrum, Capestro. Presso i Romani era cosi detta una 

larga striscia di cuoio con un foro 
che corrispondeva alla buca del 
Tibicine (v.) , il quale se Ravvol- 
geva intorno alle guance ed al capo 
per potere più agevolmente con-: 
trarre le labbra e le gole suonando 
v ^ le sue tibie o flauti. Per la figura 

qui unita, che si vede jn un basso- 
rilievo di Roma, si acquista un idea 
chiarissima di questo arnese e del modo ond’era adoperato. Non 
sembra però che sempre ne usassero , trovandosi negli antichi mo- 
numenti speso i tibicini senza il capistrum. 

Capitale. In economia politica il capitale è un prodotto del la- 
voro non applicato al consumo come gli altri prodotti, ma destinato 
a cooperare a nuove produzioni ; esso non é, a dir cosi, che un la- 
voro accumulato. 11 capitale si forma col risparmio. L’abbondanza 
dei capitali implica larghezza di salarii, quindi è da desiderare, pel 
benessere delle classi povere, che i capitali siano molti, onde, colla 
concorrenza che si fanno, migliorino le condizioni dei lavoratori, — 


In politica e geografia col nome di capitale si accenna la città nella 
quale risiede il governo. Vi sono capitali naturali, naturali-fattizie 
e politiche. , . _ . - • / 

Naturali sono le città capitali che la natura stessa ha situate e 
dotate per essere le sedi primàrie di un regno. Tali sono p. e. Lis- 
bona, Londra, Roma (per l’Italia unita). 

Naturali-fattizie sono le capitali che non ebbero questo pregio 
dalla’ natura, ma che lo acquistarono per l’opera degli uomini e del 
tempo. Tali sono p. e. Parigi, Madrid. 

Politiche sono quelle capitali che dalla sola politica derivano la 
fondazione loro e la loro condizione di sede del governo : primeg- 
giano tra queste Pietroburgo c Washington. Mosca è la capitale 
naturale dell’impero moscovita, Pietroburgo n’é la capitale politica. 
Washington venne fabbricata a bella posta per essere la sede del 



Congresso degli Stati Uniti d’America , e non ha altra importanza 
che questa. Infatti molte città, anche secondarie dell’Unionp, con- 
tano popolazioni industri, commercio e ricchezze di essa molto mag- 
giori. 

Capitanata. Chiamasi cosi una delle provincie meridionali del- 
l’Italia (già del regno di Napoli), formala nella massima parte dalla 
Puglia (v.). É posta a confine ita l’Adriatico e le provincie di Rari 
e di Basilicata. Ha per capol. Foggia. 3 circond. : Foggia, San Se- 
vero, Bovino, 28 mandam., 53 com., con 312 m. ab. — Ai tempi 
del basso impero dicevasi Catapania, dal titolo di calapano che aveva 
il governatore , che la reggeva per l’Impero Bizantino; da questo 
derivò il nome moderno. 11 suo territorio dà tabacco , zafferano e 
vino eccellente. 

Capitan>Pascià. É il titolo che danno i Turchi al loro grande 
ammiraglio, ed è la seconda dignità dell’Impero. Egli é ad un tempo 
grande ammiraglio di tutte le squadre turche e soprintendente della 
marina. Esercita inoltre la sua autorità sui governi marittimi e sulle 
isole, e comanda a tutti i governatori di queste parti dell’impero. 
11 suo potere è tanto assoluto, che quando é a bordo ed ha passato 
lo stretto dei Dardanelli, può fare strangolare qualsivoglia coman- 
dante delle coste senza aspettare l’ordine del Sultano. 

Capitani di ventura 0 Condottieri. Cosi dissersi in Italia 
i capi di milizie raccogliticcie che mettevansi per un tempo deter- 
minato al soldo di qualche principe o repubblica italiana, obbligan- 
dosi di combattere nelle guerre che queste avessero. Il contratto 
che facevano si chiamava condotta , onde venne ad essi il nome di, 
Condottieri. Le compagnie da loro comandate chìamavansi Compa- 
gnie di ventura, e furono piò presto flagello che difesa d’Italia. Se- 
condo il Machiavelli , il primo condottiero fu Lodovico da Cento , 
che sul finire del sec. xjv, raccolti malandrini tedeschi, francesi, 
inglesi, venne a combattere in Italia pei papi d’Avignone contro i 
papi di Roma. Formò di coloro la compagnia di San Giorgio, che 
fu esempio di disciplina e valore. La Storia delle compagnie di 
ventura fu scritta dal Ricotti (Torino, 1844). 

Capitano (dal lai. caput, capo). Questa voce ebbe in antico un 
significato più nobile e più esteso che non a’ tempi nostri. Era cor- 
rispondente aW’imperator de’ Latini , cioè supremo capo , generale 
degli eserciti. Cosi il Tasso parlando di Goffredo , il duce supremo 
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de" Crociati, l’eroe del suo poema, disse (Gerusalemme liberata): 

Cunto Tanni gloriose e il capitano 

e altrove : 

Ma 11 capitan delle cristiane genti 

e così potrebbero recarsene infiniti altri esempii. 

Nelle repubbliche italiane si chiamò capitano del popolo un fore- 
stiero di buona riputazione guerriera che si assoldava per coman- 
dare la milizia civile. In alcune di esse (ed è rimasto anche oggi in 
San Marino) il primo magistrato si chiamava capitano, e corrispon- 
deva perfettamente al titolo di gonfaloniere che aveva in altre: in 
Firenze qtiando il governo della città passava dai Guelfi ai Ghibel- 
lini, dai Bianchi ai Neri, e viceversa, i gonfalonieri si dissero ca- 
pitani diparte, che erano i personaggi più autorevoli della parte» 
fazione. 

Oggidì il titolo di capitano si circoscrive airuflìciale che negli 
eserciti comanda lina compagnia, e corrisponde al centurione (co- 
mandante cioè di 100 uomini) dei Romani. 

Dall’Italia la voce capitano passò ad altro nazioni , onde il fran- 
cese capitarne, l’inglese captaiu, il turco kupudan, il tedesco liaupl 
mann (uomo-capo), eco. ecc, ' 

Capitazione. — V. Testatico . 

Capitello (dal lat. caput, capo). Questa voce significa il capo 
della colonna, siccome chiaramente dimostrasi 
dalla stessa sua etimologia. Fra il fusto adun- 
que della colonna c l'abaco (v.) è posto quel 
membro che chiamasi capitello. Esso è antico 
quanto la colonna, e ne’ suoi ornamenti, come 
«elle sue forme , varia grandemente. Diamo 
qui alcune fogge di capitelli che si veggono 
sui monumenti egizi» , persiani , arabi e bi- 
zantini, ma questi non sono altro che un sag- 
gio di quella svariatissima infinità di forme, 
che non solo nell’antichità, ma anche nel me- 
dio evo se ne potrebbe offrire. La sola archi- 
tettura che, impropriamente ma comunemente 
è chiamala gotica, darebbe materia a un in- 
CapiMto egizio. tero volume di figure e di descrizioni. 
L’architettura classica, come ha cinque ordini , così distingue 
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cinque fogge di capitelli : il toscano , il dorico, il ionico , il corin- 


Caputilo perniano. 
(dalle mine di Persrpoli). 


Caputilo nrnào. 

( dall’ Alli.imbra ). 


tio , il composito , de’ quali si tratterà partitamente agli articoli 
speciali degli ordini. 

Capitello chiamano i chimici quella parte 
dell’ alambicco dove si opera la condensa- 
zione de’ vapori, che si elevano dalla cucur- 
bita (v) 

Capitolari ( Capituiaria ). Il Capitili a- 
rium è letteralmente un libro diviso in capi- 
toli ; e la parola usata al plurale fti il nome 
dato alle leggi pubblicate dai re della prima 
e della seconda razza francese, da Carlo Mar- 
tello in poi. Quelle leggi erano fatte nelle 
grandi assemblee del re , nobili e vescovi , 
che componevano gli Stati del regno, e pel Ca P‘ leUo 
loro carattere generale erano opposte alle leggi pubblicate per gli 
stali separati, che erano dette leges. I capitolari si dividevano in 
generali e speciali ; non tutti ci rimasero. I più famosi sono quelli 
( *i Carlomagno e di Luigi il Buono. Dopo Carlo il Semplice (922) 
non furono più pubblicati capitolari ; e leggi o statuti somiglianti 
non esistono più da quel periodo sino a Luigi il Grosso (HOO). 

Capitolazione. Trattato formato da certe specificate condi- 
zioni ( capitula ). In senso militare è una convenzione per arren- 
dersi ad un nemico. I belligeranti sono soggetti a capitolare in rasa 
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campagna od in una piazza assediala. Rarissimi sono gli esempii 
di capitolazioni in rasa campagna nella storia militare della Fran- 
cia. L’opinione di Napoleone era questa che mai un corpo d’esercito 
' non deve credersi costretto a capitolare in aperta campagna. Egli 
pertanto non seppe mai perdonare al generale Dupont d’avere se- 
gnata nel 1808 la capitolazione di Baylen, per la quale, dopo 12 
credi ostinato combattimento, 14,000 Francesi deposero le armi 
e si resero prigionieri. 

Le capitolazioni delle piazze assediate sono permesse in certi casi 
preveduti dai regolamenti militari. In ogni caso però il governatore 
di una piazza forte deve avere ben fitto in mente che vogliono ri- 
manere illesi gli interessi generali della nazione e l’onore delle 
armi, e che non vi ha ragione che valga a scusare yna capitola- 
zionevergognosa. — Dassi pure il nome di capitolazione a certi trat- 
tati coi quali una potenza si obbliga verso un’altra di permetterle 
nei proprii Stati di assoldar gente di guerra sotto certe condizioni. 
Gli Svizzeri, per esuberanza di popolazione, avuto riguardo alla po- 
vertà del loro suolo, recarono agli eccessi questo traffico di sangue, 
e per la bravura loro furono dalla potenze europee ricercati al loro 
soldo. 

Capitolini (Giuochi). Secondo Tito Livio furono instituiti 
387 a. av. G. C. da Camillo per ricordare che i Galli non si erano 
impadroniti del Campidoglio. Cclebravansi tutti gli anni ; e Plu- 
tarco dice che un araldo vi metteva all’incanto i Sardi , cioè gli 
Etruschi originarti di Sardi, in Lidia. Esponevasi così alla derisione 
pubblica un vecchiardo , che aveva al collo una palla d’oro, antico 
fregio dei lucumoni d Etruria. E ignoto da che nascesse tal acri- 
monia. — Domiziano imperatore institui anch’egli giuochi capito • 
lini, che celebravansi ogni cinque anni. V’erano lotte e corone pei 
poeti, gli oratori ed i commedianti, che l'imperatore stesso poneva 
loro sulla testa. Divennero si celebri, che si cessò di contare per 
lustri, e da essi formaronsi le epoche, uso che durò sin verso il 230. 
Costantino abolì quei giuochi. 

Capitolino (Quinzio). Fratello del celebre Cincinnato, eletto 
console di Roma la prima volta 471 a. av. G. C., mosse il campo 
contro gli Equi , e ne devastò le terre. Fatto console una seconda 
volta, sconfisse Equi e Yolsci, ebbe gli onori del trionfo , il senato 
gli fé - corteggio ascendendo al Campidoglio, e fu forse in tal cir- 
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costanza die ottenne il soprannome di Capitolino. Paciere tra se- 
nato e popolo, l'amore universale gli diede sei volte il consolato. 
Per incarico avutone dal senato, nominò dittatore suo fratello, af- 
fine di opporre un’autorità potente a Sp. Melio, accusato di aspi- 
rare al trono. 

Capo (dal lat. caput) o Testa. É cosi detta l’estremità supe- 
riore del corpo umano, che racchiude gli organi principali de’ sensi, 
il gran centro del sistema nervoso, l’organo piii nobile dell’umana 
compage, il cervello , sede di quella scintilla divina che si chiama 
il pensiero ; ed il cervelletto. Il capo é sostenuto dal collose si com- 
pone di due parti principali: il cranio e la faccia (v. q. nomi). Si 
chiama occipite la parte posteriore della testa; sincipite o vertice 
ta sommità, tempie le parti laterali. 

Negli animali la testa (chè in essi più propriamente si dice testa 
che capo) occupa la parte anteriore del corpo: pei vertebrali (v.) 
si compone, come nell’uomo, del cranio, della faccia, delle mascelle 
o del becco, e contiene sempre la massa cerebrale e gli organi dei 
sensi. La testa si trova ancora nella massima parte degli inverte- 
brati (v.) e nei molluschi (v.), vestiti di una conchiglia nnivalve: 
ella v’è distinta da un restringimento più o meno sensibile e dalla 
presenza della bocca od orifizio del tubo alimentare ; ma in molti 
altri molluschi non si può riconoscere; onde son detti acefali (v.) t 
e finalmente sparisce del tutto negli infimi gradi del regno animale. 

La forma del capo nell’uomo somiglia ad una sfera schiacciata 
d’ambo i lati. Ma questa forma ò variabile secondo l’età, gl’indi- 
vidui e le razze dell’umana specie. 

La forma della testa degli animali può farci conoscere il loro 
istinto, le loro inclinazioni, il grado della loro intelligenza. Gli ani- 
mali più intelligenti e più docili hanno la testa rotondata nella re- 
gione frontale. I carnivori hanno la testa larghissima sui lati, come 
la volpe, il lupo, l’aquila, il gufo, ecc. 

In anatomia si chiama testa l’estremità rotondata di certe oss? 
lunghe, come il femore e l'omero. 

La voce capo e testa finalmente ha infinite altre significazioni ; 
che possono trovarsi ne’ Vocabolari! della lingua. 

Capo o Promontorio. Cosi chiamano i geografi quell’estre- 
mità di un monte o di una terra elevata, che sporge in mare. 

Capo di Buona Speranza. Famoso capo o promontorio. 



cap — Ann — cap 

die forma l’estrema punta meridionale del continente africano , a 
16° IO' longit. orient., 34° 23’ latit. sud. — 11 primo navigatore 
che il vide fu Bartolomeo Diaz, portoghese, nel I486, ma Vasco 
di Gama lo passò nel 1497. Gli fu dato dapprima il nome di Capo 
delle Tempeste ; ma re Giovanni II di Portogallo volle trarre mi- 
gliore augurio da quella scoperta , denominandolo Capo di Buona 
Speranza. 

Capo di Buona Speranza (Colonia del), o semplice- 
mente Colonia del Capo. Regione dell'Africa merid. tra il paese 
•i'jgli Qttentoti al N., la Cafreria all'E., l'Oceano al S. ed ail'O., 
comprende tutta quella punta o cono del continente africano , che 
termina al capo di Buona Speranza. Ila 267 m. ab. La sua capit. 
è la città del Capo (v). Il paese è vario di aspetti ; monti, pianure 
parte cc itivate , parte deserte ; acque minerali e termali , vegeta- 
zione s : polare, copiosa, piante tropicali; caffè, datteri, albero del 
pane e. -.ini eccellenti. — Siltre ai coloni europei, l’abitano Otten- 
toti. Boscimani, Cafri, ecc. — La colonia fu fondata nel 1650 dagli 
Olandesi. Ma fu occupata dagli Inglesi nel 1795, e quindi nel 1806, 
rimanendo ad essi pei trattati del 1815. 

Capo (II) o Città del Capo ( Capo Town). C. dell’Africa 
merid., capit. della colonia inglese del Capo di Buona Speranza. 
Siede in fondo della baia della Tavola, con 30 m. ab. È ben co- 
strutta, con edifizii molto ragguardevoli , e specialmente il palagio 
pubblico; castello e poderose fortificazioni; delizioso giardino della 
Compagnia delle Indie. É l’emporio di lutto il commercio di espor 
tazione e d’importazione fra l’Africa merid. e la metropoli europea. 
I vini de’ suoi dintorni hanno grande celebrità. — La città del Capo 
fu fondata da Van-Riebec nel 1652, e lunga pezza appartenne agli 
Olandesi, poi venne in poter degli Inglesi. 

Capodistria (Gio.). N. nel 1776 a Corfù di nobile famiglia; 
servi la Russia ; lo czar Alessandro gli affidò parecchie ambascierie 
importanti in Germania e in Francia ; si mostrò ardentissimo del- 
l'indipendenza dei Greci , dai quali , spezzato che ebbero il giogo 
della Turchia, fu eletto presidente (1827). Scopertosi troppo ligio 
alla Russia, perdè il favor pubblico ; i figli di Pietro Mauromicali 
lo uccisero (1831) per vendicare il padre loro ch’egli avea fatto 
arrestare. 

Capolavoro. L’idea che questa parola ci presenta è quella del* 
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l'opera più perfetta fra tutte quelle di uno stesso genere, di u& a- 
pera che, prodotta una volta, deve rimanere al capo delle altre 
come loro tipo odoro modello. Questa espressione si applica cosi 
alle produzioni naturali come alle opere deli’uomo , tanto alle arti 
belle come alle utili. Si dirà che una bella donna è il capolavoro 
della natura, e che una bella statua è il capolavoro dell’arte ; si ap- 
plicherà quest’epiteto nel modo stesso al meccanismo di un orinolo 
e al disegno di un palazzo. Siccome tutte le cose che esistono, qua- 
lunque sia il genere a cui appartengono, qualunque sia la forma in 
cui sono prodotte, sono capaci di una perfezione l’elativa, la parola 
che esprime questa perfezione conviene egualmente a tutte. Nulla- 
nieno non si usa in modo assoluto se non parlando delle opere del- 
l’uomo, e per tornare all’esempio di già accennato, sarebbe impro- 
prio il dire che una bella donna è un capolavoro, se non vi si ag- 
giungesse delio natura , mentre se la stessa parola si riferisce ad 
una statua, o ad una tragedia, non vi ha bisogno alcuno di specifi- 
cazione. Una tal differenza proviene da ciòcche nel vero e primitivo 
suo significato quest’espressione ci offre un’idea del risultamento di 
un lavoro ponderato, qual è quello di un artista o di uno scrittore, 
piuttostoché di una produzione spontanea , quali sono quelle della 
natura. 

Caporale. Voce che col tempo é scaduta di nobiltà. Dapprima 
essa significò capo dell’esercito ; quindi uno degli ufficiali d’una 
compagnia , cui si affidava il comando di essa , finalmente così si 
chiamò quel soldato cui si dà il carico di una squadra non maggiore 
di 25 uomini. Un uomo di buon senso e di generosi sentimenti può 
mostrare nei modesti uffizii di caporale tutte le doti che possiede 
per esser degno di avanzamento. Molti furono e sono i generali , 
che da questo infimo salirono ad alto grado, sviluppando via via 
coraggio e capacità tali da consegnare il proprio nome alla storia. 

Caporali (Gio. e non Benedetto, come il chiamarono Vasari 
e Baldinucci). Pittore e architetto, n. a Perugia circa il 1476, m. 
circa il 1560. Tradusse i primi cinque libri di Vitruvio, traendo le 
note e le figure dal lavoro di Cesare Cesarini su quell’antico autore. 

Caporali (Cesare). Poeta perugino n. nel 1530, m. nel 1601. 
Scrisse Capitoli e il Mecenate , ed è uno dei più briosi poeti ber- 
nieschi italiani. 

Capoverde (Arsenarium promontorium) . È il capo più occi- 


dentale dell’Africa nella Senegambia, che fu scoperto nel 1 (45 dal 
viaggiatore portoghese Fernandez. 

Capoverde (Isole del). Arcipelago dell’Africa nell’Oceano 
Atlantico rimpelto al capo da cui prende il nome. Le isole sono 10 : 
Sant' Jago, Sant' Antonio, Boavista, Santo Nicolao, del Sale, Fogo 
o Fuego, Maio, Santo Vincente, Brava e Santa Luzia, con circa 
85 m. ab. Armenti in gran numero vi pascono, il cotone, il miele 
vi si raccolgono copiosamente ; vi si fa gran traffico di pellicce. — 
Appartengono al Portogallo. — Le isole del Capoverde furono sco- 
perte dal genovese Antoniotto da Noli nel 1460, o secondo altri 
dal Cadamosto nel 1456. 

Cappa. Specie di mantello con cappuccio di dietro, del quale 
si coprivano gl’italiani dati alle armi nel sec. xvi, imitando gli Spa- 
gnuoli. Da questo nome, anzi dall’uso della cappa , affatto proprio 
di chi seguiva la professione delle armi , venne il modo di dire, 
uomo di spada e cappa, cioè uomo dato alla milizia. Ma l’uso della 
cappa tra i guerrieri fu molto più antico, leggendosi in Ruggero di 
Howden che Riccardo cuor di Leone , re d’Inghilterra , ni. ne! 
1199, fu ferito da un cavaliere francese per nome Guglielmo De- 
Barres, e che il colpo gli lacerò la cappa. E della cappa qnal ve- 
stimento di laici è fatta menzione fin nel concilio di Metz , tenuto 
nell’888. « I laici (è detto in quei canoni) porteranno la cotta o 
mantello con la cappa , se lor piace ; ma i monaci non potranno 
portare che la cotta » . In tutti i romanzi storici e cavallereschi e 
nelle scritture in versi ed in prosa che si composero in Francia nel 
secolo xii trovasi fatta menzione di cappe portate da cavalieri. 

Cappadocia. Antica regione dell’Asia Minore, che oggidì cor- 
risponde ad qoa parte de’ pascialichi di Sivas e di Caramania; la 
cingevano per confine la Cilicia, il Ponto, l’Eufrate, che separavala 
dall’Armenia. La sua metropoli era Mazaca o Cesarea. 1 suoi abi- 
tatori avean voce di gente grossa, dappoco e superstiziosa ; il loro 
culto aveva alcunché del sabeismo. Fra di essi sorgeva il tempio di 
Cumana , dove si adorava il fuoco. — Si tenevano in pregio i ca- 
valli di questo paese. 

La Cappadocia primamente si resse con principato suo proprio ; 
poi fu parte dell’Impero persiano, di quello di Alessandro e del re- 
gno d’Antigono ; ma verso l’a. 312 av. G. C. racquistò la sua in- 
dipendenza. 1 primi suoi re sono poco noti ; ma verso U 370 inco- 
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mincia una serie di dieci re , di nome Ariarate ; poi vengono tre 
Ariobarzani. Era stata già fatta tributaria di Mitridate re del Ponto, 
quando fu ridotta a provincia romana sotto Tiberio, e suddivisa in 
altre provincie. 

Cappella. É tanto quel luogo nei templi o nelle case ov’è l’altare 
per celebrarvi il sagrifizio, quanto quei piccoli edifizii che possono 
riguardarsi come chiesuole e che corrispondono alle cdicule degl 
antichi. Le cappelle annesse ai tempii sono d’origine molto an- 
teriore al cristianesimo , il quale fabbricò le sue col nome di ora- 
torti; l’erezione di esse nelle chiese risale al vi sec., in cui si mol- 
tiplicarono gli altari e s’accrebbe il numero de’ sacerdoti. Talvolta 
le cappelle entrano nel corpo d’edifizio d’una chiesa, e talvolta se 
ne distaccano in modo da formare da sé un tempietto. Nell’Italia 
più che altrove trovasi un numero ragguardevole di cappelle, anche 
sparse per le campagne, e in cima ai colli. — Fra le più insigni 
citeremo : 1° la Sistina, eretta da Sisto IV ; in essa trovasi il Giu- 
dizio universale di Michelangelo ; 2’ la Paolina del Vaticano, fatta 
costrurre da Paolo 111 ; 3° la Paolina del Quirinale, fatta edificare 
da Paolo V; 4-" la Borghese, una delle più ricche di S. Maria Mag- 
giore in Roma ; 5° la Corsini , splendido monumento lasciato da 
Clemente XII ; 6“ la Cappella dei principi di Firenze , unica pei 
lavori di commesso di pietre preziose, ond’è incrostata nelle pa- 
reti ; 7“ la Cappella della sanla Sindone di Torino, ecc. 

Cappella Sistina. È la cappella maggiore nel palazzo Va- 
ticano, dove il sommo pontefice celebra od assiste alle funzioni ec- 
clesiastiche in presenza di tutta la Corte e di coloro che hanno luogo 
io cappella. Fu eretta da papa Sisto IV nel 1480. Nella volta sono 
dipinte le scene principali della creazione del mondo, opera di Mi- 
chelangelo. Le pareti furono dipinte da altri artisti fiorentini di quel 
secolo. Nel fondo sopra l’altare si vede il rinomato Giudizio uni- 
versale, anch’esso del Buonarroti. Allorquando il conclave tiensi nel 
Vaticano, i cardinali si radunano in questa cappella per farvi lo 
scrutinio. 

Cappellania. Cosi dicesi un benefìzio ecclesiastico annesso ad 
un altare o ad una cappella. I canonisti distinguono tre sorta di 
cappellanie, cioè le fondate dai laici senza alcuna approvazione, le 
istituite coll’assenso del vescovo per un tempo determinato , e le 
erette coll’autorità della sede apostolica o dell’ordinario, e fondate 
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ma non fu collocato negli stemmi se non dopo l’a. 1300. L’uso dei 
cappelli verdi adoperali dagli arcivescovi e dai vescovi è originario 
della Spagna, in cui fu adottato nel 1410, e di là passò in Francia 
per opera di Tristano di Salazar, arcivescovo di Sens. La forma di 
tutti questi cappelli, comune a tulli gli ecclesiastici secolari dopo il 
sec. xv, e a molti ordini religiosi, fu sempre a tre angoli. Nel 1818 
certo Miroglio fu il primo a fabbricare cappelli di feltro con seta 
mescolata a peli d’ogni sorta d'animali. Quanto a’ cappelli o cappel- 
lini da donna se ne fanno di tutte specie di stoffe e di foggie. I 
più comuni e pregiati son quelli di paglia di Firenze. 

Cappello (Bianca). Granduchessa di Toscana , celebre per 
bellezza e per le sue strane vicende. Ebbe i natali a Venezia da fa- 
miglia patrizia ; presa d’amore d’un oscuro giovane fiorentino Pietro 
Bonavenluri, fuggi con lui a Firenze, e fatta sua moglie si trovò ri- 
dotta a povero stato. Il granduca Francesco I, informato delle rare 
bellezze di codesta Veneziana, che viveva occulta in Firenze por 
isfuggire alle ricerche della famiglia, la vide, ne fu vago, e colmò 
d’onori il marito. Bianca dalla povera casa in cui vivea condannata 
alle più infime cure domestiche, si trovò alloggiata in un ricco pa- 
lagio. Nel 1570 il Bonavenluri, mentre riducevasi a casa di notte, 
fu ucciso dal parente d’una sua ganza, non senza sospetto che il 
duca l’avesse tratto a quel cimento; e nel 1579, morta la gran- 
duchessa Giovanna d’Austria, Francesco 1 celebrò solennemente le 
nozze di Bianca, dichiarandola granduchessa. Allora si vide Venezia 
dichiarare la reietta e la fuggitiva, figlia della Hepubblica, e ono- 
rarla di presenti e ossequiosi messaggi. Ella ed il IValel suo Vittore 
Cappello abusarono della loro fortuna, e il Cardinal Ferdinanda dei 
Medici mal ciò comportando, adoperò contro suo fratello Francesco 
molti modi perché si separasse dalla moglie, ed ebbero quindi fra 
loro fieri contrasti. Nella villa di Poggio aCajano, incili i due fra- 
telli festeggiavano la loro riconciliazione, Bianca e Francesco mo- 
rirono lo stesso giorno 19 ottobre 1587. il cardinale rimasto erede 
del granducato , non potè sfuggire al sospetto ch’ei fosse l’autore 
di quella tragedia. 

Cappero. Genere di piante della famiglia delle Cappnrìdee, 
della poliandria monoginia. Cresce spontaneamente nell’Europa 
meridionale e presso di noi nel fesso dei muri. Cosi i frutti come 
i bottoni dei fiori prima che si spieghino si acconciano coll'aceto e 
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si mangiano per condimento, hanno il pregio di stuzzicare l’appe- 
tito e di rendere gradevoli certe sostanze alimentari insipide; di- 
consi pure forniti di certe proprietà antiscorbutiche. 

Capponi. Una delle più illustri famiglie italiane, il cui albero 
genealogico ha il suo stipite nel 1090. I membri di questa famiglia 
in Oriente, in Bologna, in Roma furono fra i più ragguardevoli 
cittadini, ma in Firenze specialmente, dove furono recati da un 
Uguccione nel 1210 e vi durano ancora cospicui, acquistarono au- 
torità. Gino fu uno dei dieci della guerra (1105*1406), molto coo- 
però al conquisto di Pisa e fu primo governatore di quella città. 
Mori nel 1420, lasciando una relazione del tumulto dei Ciompi , 
che con un frammento d’una relazione del conquisto di Pisa trovasi 
nell’opera del Muratori Scriptores rerum ttal . — Neri, suo figlio, 
fu commissario all’assedio di Lucca, gareggiò con Cosimo de’ Me- 
dici nel pubblico favore e m. nel 1457. — Piero, nipote del pre- 
cedente, uno dei più grandi italiani dell'età sua ; stato già amba- 
sciatore in varii Stati d’Italia ed in Francia, e gonfaloniere; fu uno 
dei quattro deputati a trattare con Carlo Vili quando (sceso con 
poderoso esercito al conquisto del reame di Napoli 1494), dopo 
essere stato a g-ande onore accolto in Firenze, voleva smungerla 
di danaro e superbamente la minacciava con piglio di assoluto si- 
gnore. Nulla giovavano le rimostranze e ragioni cóntro certi capi- 
toli che il re aveva fatti scrivere cerne leggi di padrone dispotico ; 
Allora Piero Capponi indegnato strappa di mano del segretario i 
capitoli e, lacerandoli, grida; « ebbene, voi sonerete le vostre 
trombe, noi soneremo le nostre campane * mostrando così, che an- 
che i deboli possono farsi rispettare quando abbiano fede e coraggio. 
Il superbo sire francese temperò le sue pretese e quanto potè più 
presto usci di Firenze. Mori Piero d’un colpo d’archibugio nell’as- 
sedio di Sciano, nel 1496. — Nicolò, suo figlio , giovanetto con- 
dotto in Francia dal padre, si fece pratico delle cose di Stato. Capo 
della parte degli Ottimati, quando i Medici furono cacciati di Fi- 
renze, nel consiglio pubblico fece la proposta di elègger Cristo a re 
del popolo Fiorentino. Colla sua prudenza riuscì a far sospendere 
la scomunica minacciata da Clemente VII, ma si ricusò di trattare 
col papa. Venuto ciò non ostante in sospetto d’aver pratiche col ne- 
mico della patria fu imprigionato, ma riuscito a dimostrare la pro- 
pria innocenza, fu condotto per la città in trionfo. Fu tra i com- 
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mìssarn mandati a Carlo V per salvare Firenze. Quando nel 1529, 
in Garfagnana, era in fine di vita esclamò : « Dove abhiam noi con- 
dotta quella misera patria ! » Veramente aveva ragione di così 
esclamare il figlio di quel Pier Capponi che aveva bravato Carlo Vili. 

Cappucciati o Cappuzii. Fu questo nome dato ad aleuni 
fanatici sullo scorcio del sec. xii, i quali, facendosi singolari dal 
resto degli uomini, avevano preso ad insegna della loro associazione 
un cappuccio bianco dal quale penzolava una piccola lastra di 
piombo. Il loro intento era quello di costringere coloro che si fa- 
cevano guerra a starsene in pace ; ma questa pace essi pretendevano 
d'ottenerla anche colla violenza e coi soprusi. Il primo ad acco- 
gliersi gente attorno per questa missione fu un legnaiuolo del 1186. 
— Cappucciati furono pure chiamati alcuni dei seguaci di Wicleflf, 
che ricusarono di togliersi il cappuccio dinanzi al SS. Sacramento. 

Cappuccini e Cappuccine. 1 Cappuccini formavano una fra- 
zione dell’ordine dei Frati minori francescani. 1 disordini che si 
erano introdotti nei conventi di questi, diedero origine ad una ri- 
forma c al ritorno dell’osservanza della regola primitiva. — Matteo 
Boschi, frate del convento di Montefiascone, che aveva abbracciata 
questa riforma, dimandò a papa Clemente VII una autorizzazione, 
e l’ottenne nel 1528, in virtù della quale fondò un convento a Ca- 
merino. I religiosi che vi sì ritirarono furono chiamati cappuccini a 
motivo del cappuccio, che. era più lungo e più stretto di quello degli 
altri frati. I cappuccini fanno voto di povertà e vivono di elemo- 
sina. — Le Cappuccine, dette anche Fanciulle della pagsione, se- 
guono la regola di s. Francesco; vestono presso a poco come i cap- 
puccini. Il primo convento di quest’ordine sorse sui monte Marcello 
nell’Abruzzo. 

Cappuccio. Parte del vestimento dei monaci, di cui si servono 
per coprirsi il capo, e che in bassa latinità viene detto caputium o 
eapitium; ve n’ha a punta e di rotondi e sono quasi sempre della 
stessa stoffa dell’abito. La forma del cappuccio dei Francescani è 
stato soggetto di lunghe discussioni in quest’ordine religioso ; al- 
cuni lo volevano a punta, altri rotondato, e tutti portavano in campo 
l’esempio del loro fondatore. 

Capra. Quadrupede ruminante, originario delle regioni dell’an- 
tico continente; mancava al nuovo mondo e alle isole dell 'Oceania. 
La capra ama d’arrampicarsi sulle coste ed a carpire i germogli 


degli arboscelli ; il suo umore è capriccioso, tuttavia facilmente si 
addomestica dall’uomo. Produce un latte col quale si fanno eccel- 
lenti formaggi, e possiede qualità efficaci in -medicina. A Madrid, 
e a Roma mandre di capre percorrono di bnon mattino le strade e 
portano alle case il latte : a questo modo,, estratto e compro im- 
mediatamente, non può subire le alterazioni che gli speculatori, a 
detrimento della umana salute, sogliono pur troppo arrecarvi. — 
Molte sono le varietà della capra, ma sopratutto è a notarsi quella 
del Tibet, il cui pelo serve alle fabbriche di stoffe di gran pregio, 
‘Capraria, in gr. (Egilon )» Isoletta del mar Tirreno 
a borea dell'isola d’Elba ed a grecale della punta settentrionale della 
Corsica, coh poco più d’un migliaio di abit. Ebbe il nome dalle 
molte capre selvatiche che ivi pascono. — Appartenne in antico 
alla Corsica, di cui si considerava come una dipendenza naturale. 
Poi l’ebbero i Saraceni, poi i Genovesi, indi ritornò ai Corsi, e fi- 
nalmente, nei 1815 fu data al re di Sardegna; cosi ora appartiene 
al Regno d’Italia. ' 

Caprera. Isoiotto nello stretto di Bonifacio, tra la Corsica e 
la Sardegna ; a’ giorni nostri ha acquistato celebrità come dimora 
prediletta del grande Garibaldi. L .. ■> 

Capri (Capiva:), Isoletta del mar Tirreno celebre per le infa- 
mie di Tiberio iniperadore. Sorge ali-estremità del golfo di Napoli 
a poca distanza dalla punta della Campanella da cui si crede spic- 
cata per naturali sovvertimenti. Il suo clima, il suo soggiorno de- 
liziosissimi vi trassero spesso a dimora Augusto, e Tiberio vi passò 
ne’ vizii e nelle orgie gli ultimi undici anni della scellerata sua vita. 
Vi rimangono ancora i ruderi -dei dodici palagi che vi aveva edifi- 
cati. Tra le caverne di Capri avvi una grotta magnifica per effetti 
di luce, ricca di belle stallatiti, e detta grotta azzurra. 

Capriccio. Fantasia, stravaganza, disuguaglianza d’umore, de- 
siderio o volontà senza ragione e che non potrebbe spiegarsi, né 
giustificarsi. É un grande errore il credere ohe certi capricci pos- 
sano aggiungere attrattive a un carattere. Essi sono sconvenienti 
a un essere dotato di ragione, ed anzi invece di dare risalto alle 
buone qualità, le rendono detestabili nelle persone die pure sareb- 
bero fatte per èssere amate. — I capricci sono improntitudini del 
cuore, guastano le nature più preziose, come la malagrazia offende 
le più nobili azioni. Con tutto ciò mm manca taluno che affetti di 
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mostrarsi capriccioso per piacere a qualche persona o per acqui-; 
starsi celebrità. Ed é questa la stolidezza di chi sentendosi meschino 
crede di farsi valere con una qualche affettazione. — Nell’arte mu- 
sicale un capriccio è un componimento nel quale l'autore s'abban- 
dona senz'altra guida alla propria inspirazione. 1 capricci musicali, 
oggi assai in voga , non valgono gran fatto più d’un capriccio di 
qualsiasi altra sorte. 

Capricorno, (’ostellazione meridiana e decimo segno dello 
zodiaco. Viene per lo più rappresentata siccome avente le parti an- 
teriori di una capra e le posteriori di un pesce. È una delle costel- 
lazioni meno splendide dello zodiaco e nullameno era celebrata da- 
gli antichi che la consideravano come la messaggiera della buona 
fortuna e l’annunziatrice del solstizio invernale, onde chiamavanla 
la porta meridiana del sole. Non ha grandi stelle, le due maggiori, 
situate nei corni, sono di terz’ordine. Nessuna di esse sorge al di- 
sopra dell'orizzonte nella nostra latitudine. 

Caprifico (Capri ficus). I Romani cosi chiamavano il fico ca~ 
para, frullo del Geo nel suo stato naturale, secco e farinoso, non 
già succoso e carnoso come il Geo coltivato. I frutti dei fichi selva- 
tici sono divorati da una specie d’insetti del genere cynips clic, se- 
condo i coltivatori greci, giovano mirabilmente a maturare i frutti 
del fico domestico, ond'essi da tempo imme- 
morabile usano appendere sul fico domestico 
un ramo di Geo selvatico affinché gl’insetti 
uscendo fuori da questo ed entrando nel fico 
domestico , ne agevolino la maturazione , e 
ciò chiamano caprifìcamne. Ma questa pra- 
tica non sembra punto fondata sul vero. 

Caprifoglio. Arboscello monopetalo , 
della famiglia dei caprifogliacei, che s’arram- 
pica e che ha i Gori numerosi, grandi e dispo- 
sti in mazzetto terminale , da cui esala un 
odore delizioso. Se ne formano de’ pergolati 
e se ne ornano porle e finestre condueendone 
attorno le foglie e i rami. Questa pianta cre- 
sce spontanea nelle siepi delle regioni me- 
ridionali d'Europa ; e l’arte del giardiniere ion,cera caprifoiium. 
sa farne un arboscello dalla rotonda e fiorita cimosa. — La cól* 

Dizìuh. Voi. il. 30 
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tara ne è facile, ma meglio riesce a campo aperto che all’ombra. 

Capriolo. Mammifero ruminante, che appartiene al genero 
cervo e distingue^ dalle specie congeneri per le corna diritte, ro- 
tonde, divise in tre rami e profondamente segnate di solchi longi- 
tudinali nella parte inferiore. Vive nelle foreste elevate dell’Europa 
temperata, perde le corna sul finire dell’antunno e le rimette du- 
rante l’inverno. La femmina porta cinque mesi e partorisce due fi- 
gli che cela al maschio. La sua carne è cibo dilicato e delle sue 
coma si fanno manichi di coltelli. 

Capro o Becco. É il maschio della capra. Presso gli antichi 
il capro era animale sacro a Bacco. 11 capro fu il primo premio dei 
poeti tragici , e dal suo nome greco tragos derivò il nome suo la 
tragedia. — Capro emissario od espiatore era detto presso gli Ebrei 
quello de’ due capri, su cui cadeva la sorte di dover esser caricato 
di tutte le iniquità del popolo, e veniva cacciato nel deserto in espia- 
zione delle pubbliche colpe. 

Capsula. Cilindro incavato, aperto da una parte, fatto di me- 
tallo, in fondo del quale é attaccata una piccola quantità della cosi 
detta polvere fulminante. Fissata la capsula sul camminelto del fu- 
cile, percossa quindi dal cane, determina la combustione della pol- 
vere che è nel fucile e cagiona la scarica. 

Capsule. Involucri che racchiudon ì semi o grani di certe piante, 
si disseccane e s’aprono da se stesse quando i loro frutti sono giunti 
a perfetta maturanza : sono uniloculari, biloculari, triloculari o 
mtUtiloculari, secondo che esse contengono una o due o più log- 




gie ; hculiccole quando l’apertura si fa in mezzo alfe loggie ; sctlic- 
cole quando ha luogo in faccia al tramezzo. — Si dà ancora questo 
nome a molti organi nel corpo umano e segnatamente alfe mem- 
brane che ravvolgono altri organi e secondano le loro funzioni. 
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Capua (già Vultumum, poi Capita). C. dell’Italia meridionale, 
prov. di Terra di Lavoro, ciré, di Caserta, capo!. di raand. sul j 

Vulturno, con IO m. ab. È considerata come fortezza di primo or- 
dine dell'Italia meridionale, e fu già la chiave dell’ex-regno di Na- 
poli. Fra’ suoi edifuii son da ricordare il castello, la cattedrale, il 
palazzo del Comune, ecc. 11 suo territorio, celebrato già da poeti e 
prosatori latini, produce degni sorta derrate, e pei pingui pascoli 
vi prospera il bestiame. — Presso la citià moderna sono le ruine del- 
l'antica. Essa fu primitivamente occupata dagli Etruschi; verso la. 

424 av. ti. C. i Sanniti se ne impadronirono e le diedero il nome 
di Capua. Nel 343 altri Sanniti avendo voluto conquistarla, gli 
abitanti implorarono il soccorso dei Romani e finalmente si diedero 
a loro. Nella guerra che Roma ebbe a sostenere sopra il suolo 
stesso d’Italia contro Annibaie, Capua, quantunque legata a Roma 
per parentadi e pel benefizio della cittadinanza ottenuta, si accostò al 
nemico. Era allora città grande e splendida, poteva mettere in armi 
30 m. fanti e 4 m. cavalli, nella penisola era la prima città dopo 
Roma, e nella rovina di essa sperava divenire la capitale d'Italia. 
L’aristocrazia fu impotente a resistere alla parte popolana, la quale 
governata da gente ambiziosa chiamò il vincitore di Canne e uccise 
crudelmente i Romani ché si trovavano nella città. Affermarono gli 
antichi e ripeterono le mille volte i moderni, che le mollezze di 
Capua snervarono i fieri vincitori di Canne e arrestarono le fortune 
del gran capitano cartaginese. Grandi e molto corruttrici erano in 
vero le delizie di Capua arricchita per lunga benignità di fortuna, 
dalla terra e dal mare, e piena di ogni maniera di lusso e di vo- 
luttà. Ma chi ponga mente che ad onta di ciò Annibale si mantenne 
ancora 13 anni in Italia resistendo ai prodigiosi sforzi di Roma con 
un esercito pronto ad ogni dura fatica, vedrà di leggieri che le 
morbidezze di Capua non avevano tolto ai suoi soldati nè la disci- 
plina né l'antica fierezza. 

Roma, che mai non disperò delle sue sorti, nell’anno 543 strinse 
più vigorosamente l’assedio a Capua, la quale, vinta dalla fame e 
dalla penuria di tutto, fu costretta ad arrendersi. Vibio Virio, che 
era stato guidatore alla ribellione contro Roma con 27 senatori, 
dopo un banchetto fatto in sua casa, s'uccise di propria mano. 1 cit- 
tadini aprirono le porte ai Romani, che entrarono nella città con 
animo spirante vendetta. Tolsero ad ognuno le armi, uccisero i pri- 
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marii cittadini, cacciarono da Capua e dal contado tutti quelli che 
avevano combattuto, vendettero la moltitudine, confiscarono le terre, 
rapirono tutti gli ornamenti della città, la quale spogliata dei suoi 
magistrati e delle sue leggi, ebbe a sottomettersi al governo di un 
prefe“p mandato da Roma, 

Capuleti o Cappelletti. Famiglia veronese, celebre per le 
discordie civili che ebbe co’ Montecchi emuli suoi, che spesso man- 
darono a soqquadro la patria. La pietosa favola di Giulietta (de’Ca- 
puleti) e Romeo (de’ Montecchi), argomento di novelle, tragedie e 
drammi, e i versi di Dante, faranno durare il nome di questa fa- 
miglia finché si leggeranno Shakspeare e la Divina Commedia. 

Caput Mortuum. Quando si fa reagire l’acido solforico sul 
cloruro di jodio, o sale marino, si produce acido cloridrico che 
passa, e sellato di soda che resta fisso. In aitFi tempi solevasi get- 
tare questo prodótto, reputandolo materia inutile, perciò fu d ■ 
caput mortuum e terra damnata. In generale chiamasi ora in chi- 
mica, qualche volta col nome di caput mortuum qualsivoglia re- 
siduo non volatile e solido che si getta via, non sapendosi a che uso 
adoperarlo. 

Carabina. Arma da fuoco portatile, più eorta del fucile e più 
lunga della pistola. Venne introdotta dagli Àrabi nelle Spagne e 
l’origine della vocè è nel moresco karab (arma da fuoco), quindi fu 
data dagli Spagnuoli alle altre nazioni insieme col nome, che non 
fu usato in Italia se non dopo la prima metà del sec. xvi. 

Carabiniere. Soldato a piedi o a cavallo, armato di carabina. 
Nella moderna milizia, le compagnie scelte d’ogni battaglione di 
fanteria leggiera prendono il nomedi compagnie di carabinieri, delle 
quali si fanno pure in tempo di guerra battaglioni o corpi volanti. 
1 carabinieri a cavallo non sono più una milizia leggiera, ma di 
gra\e armatura. I carabinieri formano uno dei principali corpi della 
cavalleria francese e portano una corazza dorata. — In Italia il 
corpo del carabinieri si compone di gente scelta a piedi e a cavallo, 
che veglia alla sicurezza pubblica e compie i medesimi ufiìcii della 
gendarmerìa di Francia. 

Caracalla. Imperatore romano, il cui vero nome (a. Bassi ano, 
ma ebbe tal sopranome dall’aver messa in uso la caracalla veste 
dei Galli, ch’era una specie di tunica aperta dinanzi c succinta 
alla vita, con mauiche lunghe come nelle due statuette di bronzo 
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trovate a Lione, di cui qui diamo ii disegno. — Garacalla n. a 
Lione nel 188, l’imperatore Severo 
suo padre lo fece salutare Augusto di 
11 a. e alla sua morte (211) lo ebbe 
per successore insieme col fratello Gela. 

Fe’ uccidere il fratello fra le braccia, 
della madre e si lasciò andare ad ogni 
maniera di crudeltà : dicesi che 2000 
fossero le vittime da lui immolate , fra 
le quali il celebre giureconsulto Papi— 
niano. Adorava Siila e ne fece ristau- 
rare il sepolcro ; voleva imitare Ales- 
sandro, e correva la Germania e il paese 
dei Parti per debeilar nemici che aveva prima comprato coll’oro, 
affinchè si ritirassero per aver poi dal senato il nome di Aleman- 
ni co e di Portico. Fe’ saccheggiare Alessandria ed ucciderne i cit- 
tadini. Prostituiva la propria persona nei circhi combattendo le 
belve o guidando i carri. Il prefetto Macrino pose fine a quella se- 
rie di crudeltà e perfidie uccidendolo la. 217. 

Caracci. — V. Carrocci. •• 

Caraccioli. Famiglia illustre napoletana che ha comuni le 
arigini coi Caraffa. Appartennero alla medesima: Giovanni, che 
essendo in gran favore della regina Giovanna II governò a posta 
sua il reame; mise in carcere Jacopo della Marca marito della 
regina (1416) e lo costrinse a fuggirsene. Volle la dignità di gran 
siniscalco, il dominio di Venosa, d’ Avellino, di, Capua. Non pago 
ancora chiedea il principato di Salerno; ma la regina incostante 
ne’ suoi amori e fastidita della costui ambizione e violenza, lo 
mandò a prendere per chiuderlo in carcere, ma i sergenti sotto 
colore che avesse resistito, lo uccisero (1432). — Marino cardi- 
nale, n. nel 1469, pel duca di Milano sedette nel Concilio latera- 
nense (1515) ; passato ai servigii di Carlo V, andò suo ambascia- 
tore a Venezia e governatore a Milano; ove mori in-fama di buon 
politico nel 1538. Ebbe questa famiglia altri personaggi che la 
illustrarono nelle lettere e nelle cariche civili e militari. Ma Fran- 
cesco ha lasciato più degli altri una memoria cara alla sua patria 
e d’infamia al nome de’ Borboni e dell’ ammiraglio Nelson. N. nel 
1750, comandò con molto valore la squadra di Napoli nella spedi- 
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rione contro Tolone del 1791; dopo la fuga del re in Sicilia, ser- 
vendo la sua patria* respinse con pochi e deboli legni Tarmata 
anglo-sicula da Precida e Miseno. Dopo la partita de’ Francesi dal 
regno viveva anche il Caracciolo sicuro come gli altri tutti nella 
fede della capitolazione ; quando il Nelson, traditore dei patti, lo 
fc’ giudicare da un consiglio di guerra che il condannò a morte. 
Chiedeva T ammiraglio la morte del soldato, non quella del mal- 
fattore ; ma T inglese con inescusabile barbarie non acconsenti, e 
lo fece appendere alTalbero della nave la Minerva (1799) e get- 
tare nelle acque ove il cadavere galleggiava; e solo dopo vive 
istanze fu consegnato atta famiglia. 

Caraffa. Famiglia illustre del regno di Napoli, che venuta 
(come si crede) di Germania con gl’ imperatori si fermò a Pisa e 
chiamavasi de Sigismondi. Un ramo ne restò poi a Pisa coti questo 
nome, un altro sotto la condotta di uno Stefano, passò in Sarde- 
gna e v’ebbe signoria, ma per mal governo scacciatone si ritirò a 
Napoli (1290 circa), ed ivi, come uomo assai pratico delle cose 
di mare, ebbe da Arrigo imperatore il comando dell' armate e 
molti feudi, e prese il nuovo cognome di Caraffa 1 Sigismondi 
mancaron presto a Pisa, ma i Caraffa di Napoli si moltiplicarono, 
e per una donna figlia di un Caracciolo svizzero che entrò nella 
loro famiglia, un ramo di essi «assunse il nome di Caracciolo. 

Caraibi. Popolo dell’ America che abitava, quando fu scoperta 
1’ America, nelle piccole Antille, e sulla costa della terraferma dal 
Capo-Vela sino all’ imboccatura del Surinam. Era una stirpe di 
uomini alti, forti, attivi e astuti. Divoravano i loro prigionieri, pra- 
ticavano. la poligamia, ed eran detti Cannibali. Oggi son quasi 
tutti spenti ; non se ne trova più che qualche individuo sparso per 
ìa prov. Venezuelese. — Si diede il nome d’isole Caraibe alle Pic- 
cole Antille, e quello di mare dei Caraibi al mare che le circonda. 

Caramania. Vasta ed importante contrada della Turchia, che 
comprende quasi tutta la costa meridionale dell' Asia Minore. Que- 
sta estesa spiaggia , che , misurata dal golfo d’ Iskanderund o 
Scanderum sino al golfo di Makri, è, lunga più di 648 chilometri, 
è divisa in pascialichi o governi che hanno diversi nomi, e il nome 
di Caramania non è nè usato dai presenti abitanti, né riconosciuto 
dal governo. Né classico è il nome, poiché nei tempi antichi il 
paese comprendeva la Lieia, la Panfilia, le due Cilicie, con parto 
\ • ’ 
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della Caria e della Frigia. Nel medio evo vi fu però un regno o 
Stato detto Zaramanily, dal nome del fondatore Zaraman, che 
comprendeva appunto le provincie che abbiamo mentovate ; ma 
dopo una lotta di due secoli fu conquistato dai Turchi Osmanli, 

, sotto Bajazette II intorno al 1485. 

Il fertile e bel distretto di Adana (la Cilicia campestre degli , 
antichi ) era stato ceduto dalla Portaci pascià d' Egitto nel trattato 
di pace con chi uso fra queste due potenze nel maggio del 1833, ma 
gli fu in questi ultimi tempi ritolto — È questa la parte meglio 
coltivata della Caramania. Solitudine, abbandono e miseria re- 
gnano quasi dapertutto lungo il resto della costa, ove le frequenti 
e splendide rovine di greche e di romane città indicano un’ antica 
èra di prosperità e di ricchezza. 

Carato. Questa voce ha due diversi significati, cioè : i° chia- 
masi carato ciascuna delle parti d’oro fine contenute in una certa 
quantità d’oro presa per unità che dicesi marco e si suppone divisa 
in 24 parti ossia carati; 2° il carato è anche un peso reale che 
serve a pesare i diamanti, le perle ed altre pietre preziose per 
istabilirne il valore. — Il carato dividesi in 4 grani e il grano in 
metà, quarti, ottavo, sedicesimi, trentaduesimi, sessantaquattresimì. 

Carattere (dal gr. charaktcr, segno, impronta, ecc.). Carattere 
dell'uomo dicesi il complesso di tutte quelle qualità pei’ cui esso 
si distingue dagli altri esseri o per cui un individuo si distingue da 
un altro. Cosi dicesi carattere dei popoli e delle nazioni quello 
che risulta dall’indole delle genti che le compongono, dalla reli- 
gione, dalle leggi, dalle usanze, dal clima, ecc. — Carattere nelle 
belle arti è quella particolare impronta per la quale le singole 
opere vengono classificate piuttosto ad una che ad un’altra età, 
piuttosto ad una che un’ altra scuola. — I teologi per carattere 
intendono un segno spirituale e indelebile che Dio imprime nel- 
l’animo di un cristiano per mezzo di certi sacramenti. Tra questi 
i ve n’hanno tre che producono questo effetto, il battesimo, la cre- 
sima e l'ordine. — Caratteri nella storia naturale sono quei segni 
pei quali i corpi naturali si distinguono fra loro. — Questi segni 
sono interni e più sovente esterni. — Caratteri secondo la signi- 
ficazione tecnica sono: 1° le lettere delle quali ci serviamo per 
iscrivere, che sono i segni grafici del pensiero ; 2“ le lettere me - 
tallicke usale nelle tipografie. ’ . 



Caravaggio ( Michelangelo Amerighi o Morigi detto 
da). Pittore, n. a Caravaggio nel 1069. In giovinezza fu manuale 
di muratore : messosi a studiar l’arte venne uno dei più celebri 
pittori, ed ebbe anzi il primato nel colorire con vigore e verità, 
pigliando per guida la natura e dando uno stupendo rilievo alle 
teste. Non poco influì a sereditare i manieristi, ai quali diede pure 
gran tracollo d’altra parte la scuola dei Caiacci. — Per natura 
maledico e rissoso ebbe una brutta briga col cav. d’ Arpino e lo 
sfidò, ma il cavaliere (fosse burbanza, o meglio paura) rifiutava di 
venire al paragone delle armi con chi non era come lui titolato. 
Michelangiolo ebbe a partire da Roma per un omicidio commesso, 
e andossene a Malta , dove per la sua Decollazione di san Gio. 
Battista ebbe la croce di cavaliere. Così fregiato avrebbe potuto 
, intendersi col d’ Arpino ; ma nel ritorno, giunto a porto d’Èrcole, 
m. nel 1609. 

Caravanserai o Caravanserraglio. Grande edifizio desti- 
nato in Oriente a servir di luogo di riposo alle carovane e ai 
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mercanti. L’onore di fondarli è serbato ai membri della famiglia 
imperiale o ai gran digtlitarii dell’impero illustratisi con serv/'gti 
importanti. ' • 

Carbonari. Setta politica sorta in Italia, sebbene faccia risalir 
la sua origine a Francesco I di Francia, alla salute del quale i 
carbonari bevevano sempre nelle loro feste. Botta dice, che essa 
cominciò negli Abruzzi sotto il regno di Gioachino Murat ; intento 
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suo ora l’unità e 1’indippndenza della penisola. Simbolico il nome 
figuralo ne era anche il linguaggio. Purgar la foresta dai lupi, 
significava liberar la patria dai forestieri. Vendetta per le pecore 
oppresse dai lupi, era il grido dei carbonari. Si chiamavano fra di 
loro buoni cugini. 11 luogo delle riunioni era detto baracca, i 
luoghi circostanti foresta, l’interno ove stava la brigata vendita, 
la riunione di un certo numero di baracche costituiva una repub- 
blica. L’ Italia era stata divisa in varie provincie ; eravi la Lucania 
occidentale con 182 baracche, capol. Falerno, la Lucania orien- 
tale, capo 1 *. Potenza ; poi le repubbliche d’ Irpinia, di Uaunia, ecc. 
Nel 1820 la società contava più di un milione di aggregati, e in 
breve si stese in tutto il mezzodi dell’ Europa. La rivoluzione di 
Napoli del 1821 fu opera sua; ma poi i carbonari vennero dichia- 
rati felloni in tutta Italia, e come tali puniti quando cadevano in 
mano delia giustizia. Oggidì essi, benché in scarso numero, sono 
costituiti in congreghe, le quali sotto la tutela delle leggi, ten- 
gono le loro adunanze perché più non hanno reale importanza 
politica. In un paese libero tutte le società secrete finiscono per 
.u pieno serenilo. 

Carbonato. Nome generico di sali neutri composti d’ acido 
carbonico e d’una base qualunque. Molte sostanze assai conosciute 
sotto nomi volgari portano in chimica il nome generico di carbo- 
nato, e sono la pietra calcare, la potassa di commercio, il sale di 
tartaro, la creta, il marmo, ecc. 

Carbonchio. Sorta di gemma del colore del rubino acceso. 
Questa pietra era molto in pregio appo gli antichi. Bastava (dice- 
vano essi) d’ esporlo all’ azione d’ una viva luce per fargli acqui- 
stare un rosso vivo di fuoco. Molte di quelle pietre brillavano di 
un vivo colore nella oscurità. 

Carbone. Residuo delia combustione incompleta ; e si ottiene 
abbruciando e privando del contatto dell’aria il legno ed altre 
materie organiche. — Si distingue il carbone in vegetale ed ani- . 
male, e questo si ottiene dalla calcinazione delle ossa, la quale si 
eseguisce in vasi chiusi portati ad una temperatura elevata al- 
quanto superiore al rosso-ciliegio. 

Carbonio. Corpo semplice non metallico. Combinato coll’ossi- 
geno forma l’ossido di carbonio el’acido carbonico: combinato col 
terrò forma la ghisa e l'acciaio. Si trova il carbonio in tutte le 
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sostanze animali e vegetali, la grafite, il nero di fumo, l’antracite e 
il carbone di legno sono composti in grande proporzione di carbo- 
nio. Non ha nè odore, nè sapore. Nel suo stato di completa pu- 
rezza e d’aggregazione perfetta forma la magnifica cristallizzazione 
che si chiama diamante. 

Carbonizzazione. Operazione chimica per la quale si riduce 

un corpo in carbone. 
~ f ' '--v Consiste nello spo- 

gliare le sostanze a- 
n imali e vegetali di 
lutto il carbonio che 
non è suscettivo di 
formare composti vo- 
latili ed ottenerlo il 
più puro che sia pos- 
si bile. Resta d’or- 
dinario mescolato a 
sali fìssi e ad altri 
elementi che costi- 
tuiscono le ceneri che si trovano dopo la combustione del carbone. 
Vi hanno due processi 
di carbonizzazione ; 
l’uno che si pratica 
nelle foreste per la 
fabbrica del carbone, 
l’altro che consiste 
nella distillazione sec- 
ca delle sostanze che 
si vogliono carboniz- 
zare. 

Carburo. Corpo 
formato dalla combinazione del carbonio e di un’ altra sostanza 
semplice. Cosi, p. e., l’acciaio non è altra cosa che un carburo di 
ferro. Il gas illuminante è un carburo d’idrogene. 

Carcassona ( Carcaso ). C. della Francia, capol. del dipart. 
dell’ Aude, con 20 m. ab. — Sono notevoli la cattedrale, i vetri 
pinti della chiesa di s. Nazzaro e le fortificazioni che circondano la 
parte alta della c. — Fabbriche di pannilani, distillerie e gran 
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commercio d’acquavite. — Antica cap. della contea di Carcassona, 
ebbe molto a soffrire nella guerra degli Albigèsi. Luigi IX la riunì 
alla corona nel 1 247. 

Carcere. Luogo dove si chiudono i delinquenti, i prevenuti od 
anche i sospetti di alcun delitto e di trasgressione alla legge. In- 
torno alle carceri dei popoli più antichi non abbiamo notizie pre- 
cise e sembra che non fossero in quell’uso che nei tempi posteriori. 
In Egitto il carcere non era considerato come castigo, ma come 
semplice luogo di custodia fino a tanto elle fosse piaciuto al re 
di decretare la liberazione del carcerato. I tribunali della Gre- 
cia preferivano il bando al carcere per scemare dispendri allo 
Stato, ed in fatti vi eran casi in cui la carcerazione veniva fissata 
dalla legge, ma non v’ ha esempio che siasi mai applicata come 
pena. Il primo carcere in Roma fu quello che sovrastava al foro 
costrutto per ordipe di Anco Marzio, quarto redall'a. 039 al 014 av. 
G. C., duplicato poi dal quinto re Servio Tullio, 578-552 av.G. C., 
cbe'vi aggiunse un sotterraneo ed una secreta dal suo nome detta 
Carcere Tulliano. Lunga pezza fu questo l’unico carcere in Roma. 

Le prigioni o carceri dei Romani (dal gr. charcliaron ) erano 
, divise in tre piani, e ciascuno era assegnato ad un uso speciale. Il 
primo o più basso ( career inferior) era un tetro sotterraneo ( v. 
Camifìcina) ove si discendeva per un foro aperto nel pavimento 
del carcere sovrapposto. Questo, ossia il piano di mezzo, era ser- 
bato a custodirvi i condannati 
alla reclusione in catene ( cu- 
stodia arcta, stretta custodia, 
come oggi dicono) fino a che 
avessero espiata la pena, o fino 
che fossero mandati a morte 
se tale era la condanna. An- 
che in questo l’unica porta era 
un foro nella volta per cui si 
discendeva dal piano superiore. 
Finalmente il carcere più ele- 
vato ( custodia communis) rac- 
chiudeva i rei di men gravi 
delitti, condannati a prigionia 
di breve durata. Ivi il prigioniero potea respirar l’aria aperta e 
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passeggiare. Questo fu il carcere a cui Ottone condannò Dolabella, 
il.cendo Tacito: neque arda custodia, neque obscura. Nella pagina 
precedente si vede la sezione delle carceri costrutte da Anco e da 
Servio presso il foro romano, ristaurate sotto il consolato di M. Cuc- 
ceto, come dice l’iscrizione. Oggi v’è una cappella consacrata ad 
un divoto crocifisso, ed è tradizione che nel carcere inferiore a 
cui si discende, stesser chiusi s. Pietro e s. Paolo. 

I tempi di barbarie che succedettero allo s f asciamento dell’ im- 
pero romano non erano fatti per migliorare le carceri ; anzi lascia- 
rono in eredità ai secoli piò miti che conseguitarono, una severità 
eccessiva nelle punizioni che s’ improntò nell’architettura delle 
carceri ; un sentimento della necessità di pene crudeli, tormentose, 
terribili, per servire di spavento ai malintenzionati, ed il predicato 
di vendetta delle leggi dato ai castighi, fu interpretato con inau- 
dita ferocia. I piombi e i pozzi di Venezia, i forni di iMonza ai 
tempi dei Visconti, le gabbie di ferro, i ceppi, i gioghi, gli aculei 
ne fanno fede. Tanta miseria fu solo temperata dalla benefica in- 
fluenza del cristianesimo. I pontefici furon proclivi a mitigare la 
sorte dei carcerati, ed in varii tempi secondarono la carità cri- 
stiana. Ma la mala ed insaluberrima disposizione delle carceri, il 
difetto di leggi resero inefficaci quelle provvidenze. Solo Howard 
nell’ America cominciò quella riforma che si chiamò sistema peni- 
tenziario (v.). 

Carceri chiamavansi anche le 
scuderie del circo aperte alla 
estremità dell’alena nell’ Oppi- 
dum (v.), per custodirvi i carri 
della corsa e i cavalli. Erano 
situate ad ambo i lati della gran 
carceri dei Circo. porta (porta poinpaé) per la quale 

entrava il corteggio. La figura di contro è tolta da un bassorilievo 
del Museo britannico. 

Carciofo. Genere di piante della famiglia delle composte, 
della singcnesia poligamia eguale di Linneo, cosi caratterizzato: 
calice (calatide) molto ampio, rigonfio, fornito di squame embri- 
ciate e carnose alla base, terminate da una punta spinosa ; corolla 
quasi infundibuliforme divisa in cinque lacinie irregolari; stami 
coi filamenti carichi di papille ; antere munite di appendici di di- 
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versa forma alla base ed alla sommità ; le superiori corte ed ottuse, 
le inferiori lineari ed appuntate ; stimmi molto lunghi; filiformi, 
saldati insieme; acheni quasi ossei, bislunghi, leggermente tetra- 
goni, gibbosi sul dorso, segnati di strisce minutissime ; pappo com- 
posto di più ordini di setole piumose saldate alla base in una sorta 
di cercine, caduco ; ombellico rotondo e basilare. 

Cardamomo ( cardamomum ) . Specie di pianta del genere 
amomo (v.). Cresce nelle Indie; per lunga pezza godette grande 
riputazione fra’ medici, adoperandosene i semi come stimolanti. 

Cardano (Girolamo). Famoso medico e matematico, n. a Pa- 
via nel 1501 , studiò in patria ; insegnò le matematiche e la medicina 
in Milano ; per la sua fama fu chiamato in Iscozia a curare il pri- 
mate di S. Andrea, che aveva invano consultati i più celebri me- 
dici : ei lo guari. Visitò l’Inghilterra, la Germania, la Francia ; 
ebbe cattedra in Bologna, ma per certe brighe occorsegli andos- 
scne a Roma ove finalmente fermò stanza. Fu membro del collegio 
medico e pensionato del papa. Ingegno vasto, erudito, immaginoso, 
ma cervello balzano, non trovò requie in alcun paese ; credeva alla 
astrologia giudiziaria, e più volte tirò l’oroscopo annunziando il 
giorno della sua morte ; venuto quel giorno e rimasto vivo ne ac- 
cagionava l’ignoranza dell’artista, non la fallacia della dottrina. 
Dicono , ma forse è una esagerazione , che per non fallare nel- 
l’ultimo oroscopo volle morir di fame. Checché ne sia, meri nel 
157G. Le opere da lui scritte sommano a più di 50, state raccolte 
e stampate in 10 tomi in foglio a Lione. Al Cardano si reca l'onore 
di molte scoperte matematiche e fisiche ; la formula che porta il 
suo nome vuoisi usurpata da lui al Tartaglia. Cardano, dice Leibni- 
zio, fu uomo veramente grande con tutti i suoi difetti, e senza ciò 
sarebbe stato grandissimo. — Suo figlio Gio. 

Battista , medico e scrittore , ebbe mozzo il 
capo di 26 a. per venefìcio contro la propria 
moglie. 

Cardellino. Detto anche cardello e cal- 
derugio, nomi volgari del notissimo e gra- 
zioso uccelletto variopinto e di canto soave, 
molto comune tra noi, ma non per questo _ , . , , 

meno piacevole. È la fringilla carduelis di n " J ' , 0 ,s ' 

Linneo. Temmink lo fa indigeno di tutti i paesi che slendonsi dalle 
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isole meridionali dell’Arcipelago sino alla Siberia, e lo dice comu- 
nissimo in molte parli della Francia e della Germania, ma uccello 
soltanto di passaggio in Olanda. Nell’Italia è uccello stazionario 
e il Bonaparte lo dice comunissimo nei dintorni di Roma , dove 
passa l’inverno sulle montagne e l’estate nelle pianure. 

Cardinali. Sono gli elettori del papa che con loro si consiglia 
sulle cose ecclesiastiche e civili; Urbano Vili dié loro il titolo di 
eminentissimi ; cardinali di S. Romana Chiesa chiamaronsi perché 
cardini della Chiesa, ovvero a questa incardinati o addetti. Com- 
pongono il sacro collegio diviso in tre ordini : vescovi, preti e dia- 
coni. I vescovi sono 6, i preti 50, i diaconi 14; in tutto 70, ma 
è cifra che spesso varia. Convocati dal papa, formano il concistoro 
ehe si riunisce in tre modi, pubblico , semipubblico, segreto, in cui si 
trattano affari ecclesiastici di alto rilievo. Di cardinali inoltre si com- 
pongono le congregazioni ; sono essi parimenti capi di alcune segrete- 
rie, e reggono molti rami dell’amministrazione ecclesiastica e civile. 

Cardinali (Punti). Si dà questo nome ai quattro punti dia- 
metralmente opposti dell’orizzonte, cioè l 'Est, levante, l’Ovest, 
occidente, il Nord, tramontana, il Sud, mezzogiorno. — Cardi- 
nali si dicono pure i venti che spirano dai punti cardinali, — Car- 
dinali eziandio chiamansi i segni dello zodiaco o deU’eclitica , nei 
quali entra il sole all’aprirsi d’ognuna delle quattro stagioni, ciò 
sono : 1’ Ariete, il Cancro, la Libbra, e il Capricorno. 

Cardinali (Virtù). Cosi chiamansi quattro virtù sulle quali 
poggia come su cardine tutta la morale filosofia, e son desse : 
prudenza, giustizia, fortezza e temperanza. 11 nome è moderno, 
ma la dottrina delle virtù cardinali va fino a Socrate, il quale 
raccomandava a’ suoi discepoli la pietà, la moderazione, il corag- 
gio e la giustizia. Platone alle due prime sostituì la prudenza e la 
temperanza. 

Cardo. Genere di piante appartenenti alla singenesià poligamia 
eguale, molte delle cui specie sono mangerecce (v. Carcioffo). Si 
chiama specialmente anche cardo quella pannocchia spinosa che 
trovasi in cima ad una delle specie di questa pianta, e si adopera 
nell’arte della lana per cavar fuori il pelo ai panni, onde poi le 
voci cardare e cardatore. — Si chiama anche cardo un istrumento 
composto di un assicella coperta di pelle ed armata di punte di 
ferro, che serve a materassai ner cardare la lana. 
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Cardone. Pianta del genere articiocco ; é bisannuale ed origi- 
nale della Barberia. Eu dapprima trapiantata in Ispagna poi in 
altri paesi. 

Carducci. Famiglia fiorentina. Secondo 1’ Ammirato chiama- 
vasi prima de’ Duonamici, ed era nobile ; ma quando la parte po- 
polare prevalse , si ascrisse all’ordine d .1 popolo, e mutò nome. 
S. Gio. Gualberto, al dire delYarnio, era di questa progenie. Essa 
diede quattro gonfalonieri alla repubblica. Filippo (1417 e 1439) 
— Andrea (1464) — Carlo (1476) — Francesco (1529), il 
quale nel tempo dell’assedio di papa Clemente VII fece quanto era 
da lui per salvare la repubblica, e fu il penultimo gonfaloniere. 
Entrati i Medici con altri cittadini, fu messo in carcere e perdé 
l’onoralo capo sul ceppo. 

Carelia. Regione meridionale del granducato di Finlandia. Un 
tempo fu più estesa di quel che non è oggi, riducendosi questa de- 
nominazione ad una parte del governo russo di Viborg, nei din- 
torni di Kexholom. — Si chiama anche Cardia una contrada 
che già fu soggetta all’ Impero della Turchia Europea. Occupa 
quasi interamente l’antico territorio dell’ Acarnania, ed ora appar- 
tiene al regno di Grecia. 

Carème (Antonio). Uno dei principi della gastronomia , n. 
a Parigi nel 1784, m. ivi nel 1833. Abbandonato dalla famiglia 
poverissima , andò per cuoco in casa del Talleyrand , e preparò 
nel 1814 il gran banchetto dato ai re alleati contro la Francia. 
Nel 1815 fu chiamato a presiedere le cucine del principe reggente 
della Gran Bretagna , e lo lasciò in capo a due anni perché non 
poteva reggere a quel clima. Nel 1821 ei fu richiamato dal prin- 
cipe divenuto re , e ricusò. Caréme dimorò per qualche tempo a 
Pietroburgo come cuciniere in capo dell’imperatore Alessandro, e 
se ne parti poi, a cagione del rigore del clima, per recarsi a Vienna, 
ove allestì molti sontuosi banchetti nella casa dell’imperatore d’Au- 
stria. Egli esercitò l’arte sua ai congressi d’Aquisgrana , di Lay- 
bach e di Verona , a servizio del principe di Wurtemberg , della 
principessa Bagrazione, del principe della finanza Rothschild , ed 
avrebbe potuto lasciare alla figlia un ingente patrimonio invece di 
un sottile avere, se non avesse menato splendida vita, e consecrato 
vistose somme all’illustrazione delle opere per lui pubblicate. Ca- 
réme studiò per molti anni alla biblioteca imperiale l’antica cucina 
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romana, e ne inferi che le vivande imbandite nei rinomati banchetti 
di Lueullo, Pompeo, Cesare, ecc. erano fondamentalmente cattive 
ed indiceste ; ma lodò però la decorazione esterna, le coppe, i vasi 
d’oro, le anfore, il vasellame d’argento cesellato , le bianche can- 
dele di Spagna, i tappeti di seta, i tessuti d’Africa, ecc. ecc. — • 
Egli pubblicò il frutto de’ suoi studii e della sua propria esperienza 
in un'opera, intitolata Le pàlisster pitloresquc. 

Carena (Carina). Nome dato al petale interno dei fiori pagli- 
nacei, ripiegato longitudinalmente sopra se stesso in modo che pre- 
senta una costola più o meno tagliente che somiglia alla carena 
delle navi. Chiàmansi poi carenati gli organi della pianta che of- 
frono una struttura analoga, come non. di rado le foglie e le valve 
dei frutti. 

Carena. La parte inferiore della nave sino all’epera morta ; 
cioè l’opera viva del bastimento dalla chiglia sino alla linea d’acqua. 
Essere in carena dicesi della nave che è alla banda per essere ca- 
renata. Mettere o abbattere in carena si dice di un bastimento che 
si dispone sul fianco per carenarlo. Mezza carena è un lavoro che 
si fa soltanto nella metà del fianco della nave. 

Carenaggio. È il luogo dove si dà la carena. Bisogna che esso 
sia vicino alla spiaggia , e che vi sia acqua a sufficienza perchè il 
bastimento vi galleggi e possa essere posto sul fianco e incurvato 
sino alla chiglia. 

Carenare. L’operazione per cui s’intonaca e si spalma l’opera 
viva di una nave ; nel che si adopera una mistura di materia resi- 
nosa e grassa, per impedire che l’acqua penetri nel bastimento dallo 
fessure, e per conservare il legname, difenderlo dai vermi e facili- 
tarne il corso sull'acqua. Quest’opera si fa quando si arma una nave 
per un lungo viaggio, ed è il lavoro preliminare al suo armamento. 


FINE DEL VOLUME SECOMDO 
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